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I saggi che si adunano in questa raccolta appar- 
vero di già, in massima parte e salvo uno, in diverse 
riviste filosofiche e letterarie, in annuari accademici 
ovvero in edizioni a parte di scarsissimi esemplari. 
Disseminati qua e là, erano divenuti oramai difficili 
a ritrovare e di taluno le poche copie messe fuori 
erano affatto esaurite. Ho pensato, perciò, di ricom- 
porli, di riordinarli e di ripresentarli in un volume, 
e vi ho aggiunto un saggio nuovo ed inedito sul 
tema L’Etica come filosofia dell’azione e come intuizione 
del mondo. 

Divisi nel tempo e nella forma, li accomuna l’ u- 
nità dell’idea direttrice e li collega la coerenza inte- 
riore del sistema. Essi sono come gradi ascendenti ed 
approssimazioni progressive verso quella intuizione 
idealistica del mondo che ha sorriso, fin dai primi anni, 
come suprema visione terminale, alla mia vocazione 
di studioso di filosofia. Questa intimità di contenuto 
spirituale giova a spiegare il come ed il perchè della 
raccolta e varrà, altresì, a dar ragione della singola- 
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rità del titolo apposto al presente volume; il qual ti- 
tolo, certo, apparirebbe pomposo e temerario in chi 
non avesse coltivato l’ idealismo e la metafisica in 
giorni meno propi@ ed un po’ prima che l’uno e l’al- 
tra fossero sul punto di diventare di moda. 


_ IGINO PETRONE 
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LA FILOSOFIA DEL DIRITTO 
AL LUME DELL’IDEALISMO CRITICO (') 


Il conte E. di Saint-Simon ebbe una intui- 
zione felice, quando concepì, come legge della sto- 
ria umana, la successione dei periodi organici e 
dei periodi critici. | 

Lo spirito di sistema che detta anticipatamente 
le leggi della storia, di questa scaturigine perenne 
del nuovo, dell’ impreveduto, del fortuito, quale 
apparve allo Schopenhauer, sarà forse una costru- 
zione fantastica della raison raisonnante : eppure 
in quella intuizione v'è un fondo di vero. 


(1) Pubblico qui integralmente, senza nessuna modificazione o 
aggiunta e con solo qualche schiarimento o citazione a piè di pa- 
gina, la mia prolusione all’insegnamento libero di filosofia del di- 
ritto nell'Università di Roma (anno 1896). 

Per contenuto dottrinale, essa si ricollega all’indirizzo filosofico 
giuridico che ho propugnato nel libro « La fase recentissima della 


filosofia del diritto in Germania — Analisi critica poggiata sulla teo- 


ria della conoscenza — Pisa, C. Spoerri, 1895», alquale rinvio quei 
lettori, i quali desiderino uno svolgimento più ampio di alcuni 
principî, che in un discorso come questo non potevo che disegnare 
in iscorcio e quasi di sfuggita. 

I. Perroxe. — Problemi del mondo morale. 1 
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Voi ne avete una conferma luminosa nella 
storia della filosofia, come nella storia di tutte le 
idee umane: nel corso delle quali v’ha, per un 
verso, periodi di credenza, di dogmatismo, di or- 
ganamento e di sistema — e sono i pertodi o0rga- 
nici — e v’ ha, per un altro verso, periodi di cri- 
| tica, di esame, di analisi e di risoluzione — e sono 
1 periodi critici. 

Il compito della filosofia non è lo stesso nei 
primi che nei secondi. 

Nei periodi organici essa consolida, ordina 4 
sistema e, sarei per dire, mortifica le verità nuove 
indagate e scoperte dallo spirito di ricerca e di 
libero esame resosi vivo nei periodi critici ante- 
riori; verità, che essa accetta per diritto di eredità 
e fa sue, senza sentire i dolori e le ansie della ge- 
stazione di esse. Nei periodi critici essa procede 
senza posa ad indagini nuove, risolve negli ele- 
menti primi i fenomeni complessi offertile dalla e- 
sperienza del reale, ricerca le cause prime ed i 
supremi perchè delle cose, non paga se non abbia 
toccato, o non le paia di aver toccato, il fondo 
dei problemi della vita e del cosmo. 

Ho detto il compito della filosofia, e non ho 
inteso dire che tale sia sempre stato e sia, nel- 
l’ordine dei fatti, l’intento del filosofo. 

L’energia creativa dello spirito individuale dà 
prova di sè anche nel corso dei periodi organici, 
in cui non è raro trovare menti indagatrici ed e- 
sercitanti il pungolo della critica su tutto. il pa- 
trimonio acquisito del sapere : come, per altro verso, 
la scarsa coscienza dei bisogni del tempo fa’ sì che 
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anche nel corso di un periodo critico nascano e 
traggano vita prospera menti dogmatiche, aliene 
dallo spirito di ricerca, intente tuttora a conterire 
una veste sistematica a quelle poche cognizioni 
alle quali la scienza è pervenuta prima di loro, 
avverse ad ogni indagine dei presupposti e della 
genesi prima di quelle cognizioni o DOgiL: ‘oggetti 
ai quali esse si riferiscono. 


* 
* * 


Il periodo storico presente è, per la filosofia 
e le scienze morali, un periodo critico : critico, già 
s’intende, in un certo senso e uon nel senso in 
cui lo concepiscono i più, che amano, facendo ap- 
pello ad una crisi inevitabile del sapere, dissimu- 
lare o sistemare la loro impotenza a creare: critico, 
nel senso che i fenomeni ed i cosiddetti prodotti 
della cultura vanno non già accettati puramente 
e semplicemente, ma saggiati nei loro fondamenti 
e risoluti nelle unità elementari che li compongono 
e nelle forze primitive che li animano. La critica 
— nell’altissima accezione di una indagine dei pre- 
supposti ideologici ed ontologici dei fenomeni — 
ecco l’esigeuza che il tempo nostro, valutato, forse, . 
non alla stregua di quello che ha fatto, ma di 
quello che voleva o. avrebbe voluto fare, sente 
tuttora il bisogno di appagare. . 


* 
* * 


Il filosofo del diritto, o chi aspiri ad essere 
‘tale oggi, ha, adunque, segnato dalla stessa logica 
ideale delle cose, il cammino che egli deve seguire. 
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Non turbato dalle accuse fattegli in nome del- 
l’empirismo, che, nell’accettazione e sia pure nella 
comprensione scientifica dei fenomeni giuridici, ha 
smarrito il vivo bisogno di indagare i presuppo- 
sti filosofici dei medesimi; non scosso dall’esem- 
pio del realismo, che nell’ acquiescenza , consape- 
vole o inconsapevole che siasi, al diritto positivo, 
non esperimenta quel pungolo interiore che trae 
altri a domandare il diritto di quel diritto ; egli, 
il filosofo, dico, conosce che ufficio suo è d’ inda- 
gare il di là del fenomeno, la condizione o la se- 
rie delle condizioni che lo rendono possibile, le 
forze prime che lo animano: egli sa che deve in- 
tendere alla critica della sociogenesi e della em- 
briogenia giuridica, all’analisi dei presupposti e 
dei primi principî: egli sa che la sua dev’ essere 
(parola tolta in prestito alla fisica, ma che qui 
vuol avere un senso metafisico) una vera meccanica 
molecolare del diritto. 

E non è solo la legge del tempo quella che 
lo trae a fare ciò: ma glielo persuade, in pari 
grado, la legge della disciplina che egli professa. 
Perchè, se una filosofia ha ancora ragione di es- 
sere, essa, per fermo, non può avere altro ufficio 
che questo, che io vi disegno oggi. Le sorti della 
filosofia del diritto, come le sorti della filosofia 
in generale, sono intimamente legate alla so- 
luzione di questo supremo problema dell’ ordine 
conoscitivo e dell’ordine cosmico; se vi sia un di 
là dei fenomeni, se i fenomeni stessi menino spon- 
taneamente l’intelletto di chi li osserva con abito 
di scienza a speculare un mondo inesplorato dalla 
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pura esperienza, un assolutamente prius da cui 
germini la serie fenomenica. 

Una soluzione negativa di tale problema se- 
gna l’esclusione della filosofia, e dico della filoso- 
fia che sia tale sul serio, dall’ ordine delle cono- 
scenze. 

Perchè, se la filosofia’ è una critica dell’espe- 
rienza, essa deve, per necessità di cose, superare 
l’esperienza ed avere un oggetto suo, almen for- 
male, che non sia l’oggetto dell’esperienza. 

L’occasione e l’impulso intimo ad assumere ed 
a fissare questo suv oggetto può, deve, anzi, venirle 
dall’esperienza, la quale, nell’economia dell’inten- 
dimento umano, è il vero punctum pruriens della 
speculazione. Ma, se il nostro intelletto è così 
fatto, che esso non può cogliere di un rapido in- 
tùito le supreme ragioni delle cose e solo è tratto 
a specularle da una paziente ed industre educa- 
zione dell’esperienza, non però voi dovete credere 
. che le ragioni stesse sieno fenomeni di esperienza 
a lor volta. Credere che esse sieno, oggettiva- 
mente considerate, un prodotto dell’ esperienza, 
solo perchè è un prodotto dell’ esperienza lo sti- 
molo che ha l’uomo a conoscerle, è commettere 
quell’errore che il Comte considerò come il grande 
paralogismo della metafisica e che è, pur troppo, 
l’errore comune di tutte le speculazioni dogmati- 
che, volgano esse alla metafisica o al positivismo: 
convertire un fenomeno psicologico e logico in un 
fenomeno reale, trasferire al di fuori un fenomeno, 
un molto difettoso fenomeno, del di dentro. 


Pa 
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* 
* %* 

La filosofia, adunque, non può legittimarsi 
come tale, se non professa d’indagare le forze ge- 
nerative ed i primi principî dell’ordine fenomenico. 

Se non che, vhanno due modi diversi d’in- 
tendere che cosa sia una forza genetica e che un 
primo principio; modi, che vanno accuratamente 
distinti per non cadere: sotto altra forma, negli 
errori o nelle lacune dell’empirismo. 

La così detta filosofia positiva del diritto inten- 


/ de anch'essa, oggi, ad investigare le origini e le 


forze primitive della formazione naturale del dirit- 
to. E, del resto, chi non sa che la forme d'’ esprit, 
resasi universale nel tempo nostro, riposi appunto 
nell’indagine del momento genetico delle cose? e 
che la ricerca delle cause, in che da secoli si è 
fatto consistere il còmpito della filosofia, venga 
dai più, oggi, concepita ed interpetrata come una 


| ricerca delle origini? e che questa inversione del 


momento causale nel momento genetico sia ap- 
punto il gran postulato del metodo storico ? 

È, forse, in questo senso che la filosofia del 
diritto, quale la disegnamo noi, deve procodere alla 
ricerca dei primi principî ? 


* 
* * 


9.) 


:‘‘  Risponderemo negativamente. I principî filo- 


‘.- sofici sono una cosa ben diversa dalle origini sto- 
, riche. Le origini storiche vi danno la prima appa- 


rizione fenomenica delle cose, ma non il principio 
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generatore di tutte le apparizioni fenomeniche 
possibili. Esse sono un primo termine della serie 
delle contingenze: ma, appunto per questo, esse 
non sono la causa prima della serie stessa. 

La causa della serie è prima ed, in un certo 
senso, fuori della serie; dico prima nel senso ideale 


e non nel senso cronologico : osservo, anzi, che 
nel trasferire la condizione del tempo nel concepi- . 
mento dei rapporti ideali, sta il segreto degli equi; 


voci del positivismo. 

Per cercare la causa delle cose che sono nel 
tempo, voi dovete uscire fuori del tempo : per co- 
noscere il momento causale dei fenomeni, voi do- 
vete aver superata la serie fenomenica. Il fenome- 
no originario è effetto, a sua volta, che appella alla 
sua causa: convertirlo in causa prima è conferire 
ad esso un significato infinito, che non è propor- 


zionato alla sua natura finita; il che non significa). 


bandire i rapporti ideali della metafisica, ma tra- 


sferire i rapporti stessi nell’ordine fenomenico e} 


storico, ossia pervertirne la sostanza. 

Se guardate al valore etimologico delle parole, 
trovate che la parola principio significa comincia. 
mento. Principio di una cosa sarà, allora, il primo 
modo, la prima guisa onde appare la cosa stessa : 
principio della conoscenza sarà il primo degli atti 
conoscitivi, poniamo la sensazione: principio del 
diritto sarà il primo diritto storico determinato o 
la prima serie dei diritti storici o, meglio, la forma 
prima onde appare il diritto storicamente presso 
i popoli della terra. Insomma, principio del feno- 
meno sarà allora la prima rappresentazione del 
fenomeno. 
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Ma, se guardate al valore ideologico, la parola 
principio acquista un significato ben altrimenti 
profondo. i I 

L’ordine o, per meglio dire, la moltitudine dei 
fenomeni ci si rappresenta come una serie indefi- 
nita di termini relativi; la qual serie, per essere 
indefinita, non ha, quindi, principio nè fine: ed uns 
legge profonda che governa il nostro intelletto 
ci mena a redimerci da questo vano e parenne 
circolo vizioso della rappresentazione fenomenica, 
fissando una causa prima, un prius assoluto della 
serie. (1) La mente empirica può limitarsi alla ri- 
cerca di quello che è primo per ordine di tempo: 
ma la mente filosofica vuole altro: essa domanda 
quello che è primo per ordine di generazione, 08- 
sia per ordine di natura. 

Una legge irresistibile del nostro spirito, dice 
il Maine de Biran, ci trae verso questo primo prin- 
cipio, che è la causa della serie determinata, seb- 
bene esso sia indeterminato a sua volta, che è la 


(1) « Les causes efficientes particulières des mouvements de la 
matière (e può dirsi altresì di tutti gli altri ordini di fenomeni) con- 
sistent toujours dans les états précédents de cette matière méme. 
L'état actuel d’un corps particulier a sa cause efficiente (ou sa rai- 
son) dans son état immédiatement antérieur, comme dans celui de 
tous les corps ambiants qui concourent ou s’accordent avec lui, 
suivant des lois préstablies. Quand un irait jusq’ è l’infini dans 
la liaison ou l’enchaînement des états, on ne parviendrait jamais 
à trouver une raison qui n’eùt pas besoin d’une autre raison : d’où 
il suit que la raison pleine des choses ne doit point étre cherchèe 
dans les causes particulières (soit efficientes soit finales), mais dans 
une cause générale, d’où émanent tous les états successifa depuis 
le premier jusqu’ au dernier....» Leibnite—Oeuvres, II 2. p. 112 cit. 
da Maine de Biran— Doctrine philosophique de Leibnitz. 
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condizione del fenomeno, sebbene esso sia incon- 
dizionale. (1) | 

E quello che è primo per ordine di natura 
differisce essenzialmente da quello che è primo per 
ordine di tempo. Poichè il termine primo per or- 
dine di tempo non è un principio delle cose in sè, 
oggettivamente considerate al lume della ragione: 
esso è primo solo rispetto alla rappresentazione 
fenomenica che ne abbiamo noi. La nostra intuizio- 
ne subiettiva è limitata alla condizione del tempe: 


ma voi errereste a predicare delle cose quello che 


si traduce in un nostro difetto interiore. Voi com- 
mettereste l’errore, ciò facendo, d’imporre alla na- 
tura la legge del soggetto: d’imporre al mondo 
delle cose in sè, la legge della rappresentazione. 
Voi errereste, dico, in far questo raziocinio: quello 
che è primo rispetto a noi è, altresì, primo rispetto 
alla natura; perché le cose stanno al di fuori di noi in 
modo che può essere ben diverso da quello in cui 
stanno dentro di noi (per dirla in forma intuitiva 


e corpulenta); e dico dentro di noi, perchè noi siamo. 


dominati dalla rappresentazione fenomenica, prima 


(1) «Ce n’est jamais au premier en temps que nous nous arrétons 
et que nous sommes les maîtres de nous arréter. Une loi de notre 
esprit nous impose la nécessité de remonter jusqu’ à un premier 
générateur (prius natura) qui détermine le commencement de la suite, 
quoiqu’ il soit lui-méme tout-à fait indéterminé: ou qui est la 


condition de telle serie commenceante, quoiqu’ il soit lui-méme sans . 


conditions. C'est ce premier dans.l’ordre de génération que nous 
appelons principe, et qui différe par le genre et la nature (toto ge- 
nere et natura) de tout ce qui est compris dans la succession phé- 
nomènique, à partir du commencementjusqu’à la fin.» —Maine de 
Biran — Science et Psychologie, 164-165. 


' 
trio, da 
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che la ragione ci restituisca limpida e piena la ve- 
ra natura delle cose. Epperò, se dentro di noi il 
primo principio, ossia l’origine remota e profonda 
di una cosa, è la prima apparizione temporale del- 
la cosa, ossia la prima forma e la prima gui- 
sa del suo nascimento, fuori di noi il primo prin- 
cipio e l’ origine remota e profonda della cosa stes- 
sa è precisamente il contrario: è la sua natura. La 
mente empirica, adunque, si tien paga a quello che 
è primo per ordine di tempo, poichè quello che è 
primo per ordine di tempo coincide con quello che 
è primo per ordine di rappresentazione: ma la 
mente filosofica, che ha esperimentata la crisi della 
coscienza e sente vibrare dentro di sè l’antitesi 
feconda di quello che è soggettivo e di quello che 
è oggettivo, dell’ordine logico e dell’ordine onto- 
logico, del fenomeno e dell’idea, la mente filoso- 
fica, dico, indaga quello che è primo per ordine 
di natura ed. è ultimo, forse, per ordine di cono- 
scenza; ultimo, perchè vien su dopo tutta la se- 
rie degli atti intellettivi che sono necessari a su- 
perare la manchevolezza della rappresentazione 
fenomenica e le suggestioni della intuizione sog- 
geltiva. | 


* 
*x * 


Questo dualismo tra noi e le cose non è un 
dettato del criticismo ovvero della forma moderna 
dell’ idealismo subbiettivo: chè anzi il Kant, col 
professare l’inconoscibilità del mondo in sè, venne 
risolvendo quel dualismo fecondo, ereditato dall’i- 
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dealismo obbiettivo della filosofia classica, nell’in- 
distinto del fenomenismo. Quel dualismo è il vec- 
chio ed il sano principio della speculazione greca 
la quale segnò la vera critica dell’ intendimento 
umano, perchè riconobbe che i due mondi, quello 
dell'oggetto e quello del soggetto, sono in rela- 
zione tra di loro, ossia l’oggetto è conoscihile dal 
soggetto, e riconobbe nel tempo stesso , che essi 
sono in disarmonia, ossia l’ oggetto esiste nella 
rappresentazione del soggetto in una forma di- 
. versa da quello che esiste in sè stesso: e, ripeto, 
segnò la vera critica dell’intendimento, perchè ci 
apprese esservi una facoltà dello spirito umano, 
una facoltà superiore alle altre, —la quale ha 
l’ufficio, appunto, di sceverare, di reintegrare la 
purità del mondo oggettivo di tra le suggestioni 
e le apparenze impure insinuatevi dalla rap- 
presentazione. 

Quella grande ed imperitura filesofia non at- 
tese, adunque, ad una unificazione dialettica dei 
due termini, ossia del mondo oggettivo e del mon- 
do soggettivo, e nemmeno ad una separazione. 
sofistica di essi: e perchè non li separava, prevenne) 
gli errori dell’idealismo assoluto, e, perchè non i) 
univa, gli errori del'’empirismo e dell’obiettivismo 
volgare : e, per l’una e l’altra.ragione ad un tempo, 

. gli errori dell’idealismo empirico o del realismo 
trascendentale, gli errori, cioè, del fenomenismo. 

Epperò, fu quella la vera critica della espe- 
rienza: perchè la critica è correzione e riesame: è 
analisi e differenziazione dei due mondi, che ]l’e- 
sperienza ci presenta indistinti e come confusi in 
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un solo, ed è, in pari tempo, attribuzione a ciascuno 
dei due di quello che gli tocca. 


* 
* * 


Tra la filosofia positiva del diritto, come è 

| oggi, che ricerca solo le origini storiche del feno- 
meno giuridico, e la filosofia del diritto propria- 
mente detta, che, pur facendo omaggio alla storia 
e traendone pro, si libra più in alto fino all’esame 
dei primi principî, noi, adunque, siamo decisamente 
per l’ultima. E ciò, non per abuso meditato di 
metafisica, ma per una legge della ragione e delle 
cose : perchè, è uopo ripeterlo, nella serie indefinita 
dei termini (1) contingenti, non ve n’è uno solo 
che possa essere assunto, senz’ altro, come il primo, 
e di cui non si possa concepire un altro termine 
che sia da più di esso: di guisa che, per trarsi fuori 
di questo circolo ingannevole (e dico ingannevole, 
perchè su questa via noi non troveremmo mai 
quella di che andiamo in cerca, la causa vera), non 
v’è altro mezzo che trarsi fuori dalla stessa serie 
del contingente per fissare quello che è necessario, 
e che, però, non è nessuno dei termini di quella 


l’esperienza ci dà delle cose è un termine soggettivo. 
i È solo la swppestv che con la svt%- reintegra la purità del 
i mondo oggettivo (rò èvrws dv) di tra le apparenze ingannevoli (ciòwà2) 
della rappresentazione : e con cui fonda la vera scienza (èrmistinun) 
che si contrappone alla rappresentazione fenomenale (d6r2). 
Epperò solo le cose, come sono conosciute, o meglfo riconosciute 
dalla ragione, si possono e si devono chiamare oggetti. 


) (1) Dico termini e non oggetti. Perchè la rappresentazione che 


. 


AL LUME DELL’IDEALISMO CRITICO 13 


serie, sebbene esso sia il principio generatore dei 
termini tutti. 

E questa verità viene riaffermata dall’anda- 
mento stesso dell’esperienza e della storia: nelle 
quali il progresso delle ricerche si annunzia con 
lo allontanarsi sempre più, col trasferirsi sempre 
più in là, del momento genetico delle cose : per 
cui ogni tappa dell’una e dell’altra (dico, dell’e- 
sperienza e della storia) segna come una percezione 
più esatta delle distanze indefinite, che separano 
le nostre rappresentazioni fenomeniche dal punto 
in cui s’'acqueta ogni disio del sapere ideale : come 
se anche nell’esperienza e nella storia vi fosse un 
tacito presentimento della propria manchevolezza. 
ed un anelito verso forme più alte. (1) 


* 
* * 


Quest’analisi dei primi principî per ordine di 
natura è la sola via che ci consenta non solo di essere 
ossequenti alle vere leggi della mente umana, ma, 


(1) Va da sè che la noziune di questi principî per ordine di 
natura, appunto perchè essi sono assolutamente primi, esclude la 
possibilità o la ricerca di «altro principio che sia per avventura 
prima di loro. Il processo della causalità si arresta, quando nella serie 
regressiva delle cause si è pervenuti alla causa prima : ed il prin- 
cipio di causalità è una legge delle contingenze e della rappresen- . 
tazione, non una legge dei principî primi. 

Del resto, Platone lo aveva già insegnato. pXh dì azéutov. ep 
upXic yap evazia Thy TÒ yes evo» puprendui, abthv de undeg dvés. ei Yap 
da Tov UpAr yejvorto, tobto oùx dv èr upXig yuyvoro. èmudh dè aytutiv 
fotw, nai kotpPopor arò uudzan stvui. apXîs yxp dn amoioptvig ore dÙrh 
more EX tov obte dilo èr èXeivag yevnietai, eimtep èr upXhg Get TÀ nuvra 


yijvesdai — Fedro 244. 
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altresì, d’intendere appieno la natura del diritto e 
l’ufficio che esso adempie nell’economia dell’ordine 
universale. | 

La filosofia positiva, avendo mutuato dalla i in- 
tuizione panteistica del mondo il così detto con- 
cepimento organico della società e dei prodotti della 
cultura, v’insegna che l’origine del diritto sta nella 


«convivenza sociale: e non le viene in mente di 
‘domandarsi se la convivenza sociale non presup- 
ponga, a sua volta, (non dico già perchè si conservi 
‘ solo, ma perchè nasca) la preesistenza del diritto, 


se non come formazione oggettiva, almeno come 


| vocazione. psicologica, come tendenza, anzi meglio, 
. COme natura, delle unità elementari della convi- 
| venza. 


E così, dol fare del diritto non più il princi- 
pio della coesistenza ma il suo prodotto, non più 
il vinculum societatis ma la creatura di una socie- 
tà bella e data altronde ed il risultato della ere. ‘ 
dità sociologica, si rischia di perdere di mira quella 
appunto che è la funzione specifica del diritto, di 
questo principio organico, di questa forza vitale 
dell’associazione. 

Con lo assumere gli organismi giuridici belli 
e formati, senza procedere allo esame delle forze 


formative ed all’analisi delle unità molecolari de- 


gli organismi stessi, si è forse coerenti seguaci del 
metodo storico, perchè la storia che registra vo- 
lentieri il divenire esteriore delle cose, non ne ren- 
de il divenire interno e la genesi vitale; ma, ad 


un tempo, si vien meno all’assunto precipuo che 


la filosofia del diritto deve proporsi: quello di as-. 
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segnare al diritto il posto che davvero gli tocca 
in una intuizione universale del mondo. 


* 
* * 


Per avviare quell’analisi dei primi principî, è 
uopo prendere le mosse dalla stessa fenomenologia 
giuridica. Ciò che per questa è un presupposto, ? , 
è della filosofia il problema. N A 

Ora la fenomenologia ci presenta il diritto in 
tre forme capitali: come una intuizione o una 
rappresentazione psicologica del soggetto, come 
una facoltà pratica ed attiva dei soggetto stesso, 
come una legge oggettiva dei soggetti. Qualunque 
nozione voi vi formiate del diritto, queste tre 
note vi si associeranno senza dubbio : le intuizio- 
ni psicologiche si convertono con le facoltà attive 
e con le istituzioni oggettive e queste con quelle 
e tra di loro, come l’idea si converte col fatto: 
ma ciò non toglie che quelle tre categorie sieno 
da analizzare ciascuna per sè, e, per ordine, tutte. 

La filosofia seguirà lo stesso ordine della fe- 
nomenologià e, senza postulare sintesi premature, 4 
indagherà il primo principio del diritto come rap- 


‘presentazione, ed il primo del diritto come facol- 7 


tà, ed il primo del diritto come legge. se 
SE, L, 


LI 


* 
* * 


La filosofia positiva, in conformità della sua :--” 
natura, v’insegnerà che principio originario delle 
rappresentazioni giuridiche è la prima rappresen- 
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tazione per ordine di tempo, è la rappresentazione 
giuridica dell’ uomo primitivo. Essa, quindi, infe- 
rirà l’idea del diritto, quell’ idea che illumina 
l’uomo della cultura, dai motivi empirici che de- 
terminano le rappresentazioni giuridiche dell’uomo 
della natura. L’idea del diritto sarà, allora, conce- 
pita come l’effetto finale di un lungo processo di 
cose per cui, poniamo, il senso di paura e di sog- 
gezione che nell’uomo primitivo era determinato 
dalla pressura della forza materiale si è venuto 
svincolando da quella prima rappresentazione della 
forza personale ed associando all’ imperativo im- 
personale, alla legge concepita come legge. E ter- 
mine iniziale di questo lungo processo sarà sem- 
pre quel tal senso di soggezione e di paura, quel 
motivo empirico e quell’impulso sub-umano, che 
fu storicamente primo ad essere prodotto nell’uo- 
mo primitivo. 

Per la filosofia non positiva, invece, primo 
principio delle rappresentazioni giuridiche è, pro- 
prio, quello che, per l’altra, è l’eftetto DIDO: è 
l’idea del diritto. 

Non, quindi, una rappresentazione determi- 
nata, ma un presupposto, una radice ideale delle 
rappresentazioni possibili. Non un prodotto delle 
esperienze psicologiche della vita comune o del- 
l'alchimia dell associazione psicologica. Ma un in- 
tuito razionale, preesistente nelle unità individuali 
della convivenza ed origine e condizione e pre- 
supposto della stessa associazione psicologica. 

Perchè l’ associarsi del rispetto all’idea del 
| diritto anzichè, poniamo, alla forza, non verrebbe 
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alla luce come fatto di coscienza, se non vi fosse 
una intuizione originaria dell’idea : e questa idea, 
ehe è uno dei termini dell’associazione ed è la for- 
ma dell’associazione stessa, non può venirla gene- 
rando, ex nihilo sui, l’altro termine. 

Così dalla forza non si differenzierà il diritto 
per dato e fatto della forza o dell’abito di obbe- 
dienza alla forza: ed è la mente che, dopo aver 
confuso il diritto con la forza per difetto di con- 
sapevolezza, li viene indi dissociando e differen- 
ziando, resa più conscia e matura di sè, ossia viene 
riconoscendo la purità del diritto. 

La evoluzione sociologica non crea questa 
Idea, ma sì ne crea la consapevolezza e, come di- 
rebbe il Leibnitz, l’appercezione. Oome idea e come 
prima percezione, essa inside nel fondo primitivo 
ed inconsciente dello spirito nostro. 


La fenomenologia della coscienza giuridica non | 


è la scienza di questa Idea, ma sì la storia della. 


conoscenza che ne acquistiamo noi. Ed essa c’in- 
segna che l’uomo in una prima fase associa quel- 
l’idea alla forza materiale del potere, ed in una 
seconda, alla forza legale del volere del legislatore, 
ed in una terza fase, alla forza ideale dei principi; 
ma c’insegna, in pari tempo, che l’idea del diritto, 
appunto perchè coesiste alle fasi diverse della 
coscienza giuridica, preesiste, dico meglio, sottostà 


alla coscienza stessa: di guisa che risultato della . 


evoluzione non è già la sua natura, ma sì = Sana 3 


zione della nostra coscienza con essa. 
E questa Idea, perchè è presupposta dalla 
coesistenza sociale e perchè sottostà alle rappresen- 
I. Perrone. — Problemi del mondo morale. 
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tazioni giuridiche, non può essere un distillato delle 
esperienze utilitarie della specie e della razza, come 
vogliono lo Spencer ed il Lewes, nè uno storico de- 
trito dell’istinto sociale depurantesi nel lungo pro- 
cesso dell’evoluzione delle specie organiche, come , 
vuole il Darwin; non può essere una riflessione o 
una proiezione interna dell’autorità dei poteri este- 
riori dovuta all’istinto imitativo, come vuole il Bain, 
od un processo ritmico di azioni e reazioni della 
coscienza individuale e della convivenza sociale, co- 
me vuole l’Ardigò; e nemmeno un prodotto deri- 
vato dei sentimenti simpatici o di una maggior 


forza rappresentativa degli stati di coscienza, come 


vogliono un po’ tutti e, più, lo stesso Spencer; e, 
meno che mai, la proiezione ideologica del rispetto 
verso la forza infinita del superiore, come pensa 
il Y Kirchmann. (1) 

Perchè, secondo tutte queste teorie, essa, l’idea 
del diritto, sarebbe un termine derivato, dovechè 
l’idea stessa è un termine primitivo, un presup- 
posto delle stesse esperienze della specie e della 
razza ed un prerequisito dello stesso differenziarsi 
della legge dall’autorità, della giustizia dalla le- 


(1) Spencer — Principles of psychology, p. 621. E la lettera allo 
Stwart Mill nel libro del Bain — Mental a. moral science. 

Lewes — Problems of life a. mul, p. 162 e segg. 

Darwin — The descent of man, c. III e IV. 

Bain — Emotions a will, 283 e segg. 

Azrpiaò — Soczologia, 105 107. 

V. Kircamann— Die Grundbegriffe u. s. w. Sul Kirchmann cfr. 
il nostro libro sopracitato, p. 106-120. 

L’insufficienza delle teorie delle esperienze della specie è di- 
mostrata nel libro stesso : Sez. II, cap. 2. 
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galità, dell'autonomia dall’eteronomia, del SO 
dalla forza.. 

E, perchè primitiva e naturale all’uomo, essa 
è universale; e la critica più dissolvitrice della 
ragion pratica ve la ritrova anche nelle forme più 
basse della evoluzione giuridica: dove variano i 
fenomeni e non l’idea, dove mutano le rappresen- 
tazioni del contenuto oggettivo del diritto, ma 
non ne muta la forma, ovvero la esigenza ideale 
del diritto, ossia l’idea del diritto: dove tutti gli 
atti giuridici, anche quelli che ad una fase poste- 
riore della coscienza giuridica si chiariranno in- 
giusti, sono intuìti, dalla mente dei soggetti che 
li praticano, sotto la ragion formale del giusto: 
dove, insomma, si trova mutarsi nelle menti e 
nelle coscienze la nozione di quello che è attual- 
mente giusto o ingiusto, ma perdurarvi costante 
la massima che v’ è un giusto ed un ingiusto, 
come v'è il bene ed il male, e l’idea dell’uno coin- 
cidere sempre con l’idea dell’ obbligazione, ossia 
col convineimento del doverlo fare, e 1’ idea del- 
l’altro coincidere con l’idea del divieto, ossia col 
convincimento del doverlo non fare (1). 

Nè, per questo, la Idea del diritto è forma 
vuota ed astratta: chè nell’ordine cosmico, come 
insegnò il Leibnitz, forme vuote non esistono, ed }} 
ogni potenza è azione, ossia è attualità e sforzo: 
come ogni forza è movimento: potentia conatum 
involvit. (2) Così l’Idea del diritto è sforzo verso 


hei per sala, SS: dre 
sal pal 


(1) Prima del Lecky lo aveva egregiamente detto il Jouffroy — 
Cours de droit naturel, II, p. 410, 412, e seg. 
(2) « Differt enim vis activa a potentia nuda vulgo scholis co- 


el 
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un contenuto giuridico: sforzo, che non si assolve 
in nessun contenuto storicamente determinato; e 
che, appunto per questo, è il principio delle as- 
sociazioni storiche ad un contenuto progressiva- 
mente più alto. , 
In verità, questa Idea preesiste o sottostà alla 
fenomenologia della coscienza giuridica, ma, in 
pari tempo, coesiste con essa e l’avviva di sè: ed 
è insieme la sua causalità, la sua genesi iniziale 
ed il suo termine finale. Poichè, come disse pro- 
fondamente il Vico, è natura dei principî che da 
essi primi le cose escano ed in essi ultimi vadano a 
sterminare. Così, l’idea del. diritto è principio ri- 
i spetto alla natura razionale del diritto ed è ter- 
mine finale rispetto alla fenomenologia della co- 
. scienza giuridica: precisamente come è ultimo, ri- 
spetto a noi, ciò che è primo rispetto alla natura. 


* 
*% * 


‘4 Il diritto come rappresentazione, dicevamo 

più su, ci si pone, altresì, come facoltà positiva 

ed attuale del soggetto, come facultas agendi. 
Questa facoltà o questa serie di facoltà, que- 


gnita: quod potentia activa Scholasticorum, seu facultas, nihil 
aliud est quam propinqua agendi possibilitas, quae tamen aliena 
excitatione, et velut stimulo indiget ut in actum transferatur. 
Sed vis activa actum quendam, sive èvredéXev continet, atque in- 
ter facultatem agendi actionemque ipsam media est, et conatum 
involvit: atque ita per se ipsam in operationem fertur.» — (LEIB- 
NITZ — Op. omn. ed. Duters, vol. 2. p. 20. De primae philosophiae 
erkendatione et notione substantiae). 
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sti diritti che sono frutto dell’attività umana, la 
quale si spiega sul mondo esteriore ed intreccia 
rapporti contrattuali con le attività coesistenti, 
queste facoltà, dico, la filosofia positiva esamina 
nelle loro origini storiche e nelle condizioni di 
fatto, condizioni economiche e sociologiche, che 
presiedono al loro processo evolutivo. 

Ed è giusto che sia così; perchè quelle facoltà 
sono relative e condizionali e la filosofia positiva 
adempie il suo còmpito quando ne esamina i rap- 
porti e le condizioni, quando ne esamina il prin- 
cipio primo per ordine di tempo. Ma è giusto, 
del pari, che la filosofia del diritto pur tesoreggi 
gli acquisti della esperienza e della storia e tragga 
suo pro dallo studio della evoluzione economica, 
la quale forma come il sottosuolo dei diritti sog- 
gettivi patrimoniali, (1) ma, nel tempo stesso, non 
si fermi a ciò e proceda oltre il relativo ed il 
condizionale ed affronti il problema d’un diritto 
primitivo generatore dei diritti medesimi, d’ un 
principio primo per ordine di natura. 

La legge di continuità vuole che non vi sia 
un diritto senza un diritto che gli precede, non 
un diritto senza un principio del diritto, non un 


ch ni 


(1) È quello che più dovrebbe fare e che, pur troppo, meno fa 
l'odierna sociologia giuridica, forse perchè è assai più facile edifi- 
care sistemi sociologici su vuote categorie concettuali, che sull’a- 
nalisi scientifica e veramente positiva della fenomenologia storico- 
economica delle istituzioni sociuli. Vero è che la mitologia prei- 
‘storica ed archeologica le fa le veci della storia! Ma, con quanta 
jattura degli studi filosofici e, più di tutto, delle stesse legittime 
esigenze della sociologia ! 


hi 


1 
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diritto attuale senza un diritto abituale, non un 
diritto acquisito senza un diritto connaturato. 

Perchè i diritti acquisiti è giusto che abbiano 
un soggetto ed un soggetto persistente, che sot- 
tostia alle acquisizioni storiche, quindi preesista 
idealmente alle acquisizioni stesse. L'acquisto di 
diritti non nati ancora è frutto dell’ attività del 
soggetto; la quale attività, scaturigine di diritti 
nuovi, deve fondarsi e legittimarsi in un diritto 
primitivo essa stessa. 

Oredere alla nascita dei diritti senza fonda- 
mento in un diritto non nato o, che è lo stesso, 
nato col soggetto; credere nella sopravvenienza 
di questo o quel diritto personale transuente, senza 
base in un diritto permanente della persona, è 
credere ai fenomeni senza il soggetto, agli attri- 
buti senza la sostanza, agli effetti senza la causa: 
ed è tutt'uno che sopprimere la legge di conti- 
nuità e la legge di causalità e sistemare la teoria 
del caso. (1) 

Il diritto acquisito senza il dirittog innato è 
un ex abrupto, un salto mortale della storia; è la 
generatio aequivoca di un potere positivo, che è 
anch’esso termine relativo e condizionale e, non 
che essere fondamento di diritti, ha bisogno di 


(1) L’Ardigò è il solo degli avversari della metafisica, il quale 
abbia compreso che l’unico espediente di legittimazione teoretica 
del positivismo sia sistemare apertamente la teoria del caso. 

Ed egli la sistema in effetti, legittimando la nozione del caso 


‘come equazione dell'infinito, e fornendo l’esempio di una logica, che 


| noi dobbiamo riconoscere benchè avversari, anzi appunto perchè 


avversari. Cfr. Ardigò, Opere filosofiche, II, p. 254 — 822. 
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appellare pria ad un diritto che sia il suo fonda- 
mento. Lt 

La filosofia trova, adunque, che i diritti sto- 
rici ed acquisiti hanno il loro presupposto ed il 
loro primo principio nei diritti innati: i quali di- 
ritti innati, per la loro stessa natura, sono prin- 
cipio e forma del diritto, più che diritto determi- 
‘nato per sè stante, e sono il soggetto dei feno- 
meni e non il fenomeno: come l’anima è il sog- 
getto dei fenomeni psichici e non questo o quel 
fenomeno psftchico dato. 

‘- Essi, adunque, non sono questo o quel diritto 
fenomenico o concepito a mo’ dei diritti fenome- 
nici, ma la forma juris ed il fondamento d’invio- 
labilità di tutti i diritti fenomenici possibili; e non 
sono questa o quella circonferenza giuridicamente 
determinata, ma il centro comune delle circonfe- 
renze indefinite descrivibili attorno a quel centro: 
essi sono, insomma, non il diritto, ma il diritto 
dei diritti. | 

Sono la stessa personalità giuridica, che sus- 
siste in tutti i diritti senza differenziarsi in cia- 
scuno, e che non si consuma in nessuno di essi, 
perchè li condiziona egualmente tutti: sono l’au)) 


ctoritas di cui parla il Vico, la libertà, di cui par 
lano gli ultimi teorici del diritto razionale post- 
kantiano. 0 | d 
* 
* * 


Contro la nozione di questo diritto dei di- 
ritti si levano voci diffidenti e sdegnose, così da 
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parte della scienza giuridica come da parte della 
intuizione panteistica del mondo. 
Ma, ragione di siffatto disdegno non è già, che 
i diritti innati e la personalità giuridica non ab- 
biano fondamento nell’ ordine ontologico e non 
sieno oggetto legittimo di speculazione razionale, 
| ‘ma perchè il vecchio diritto naturale atteggiò i 
: diritti innati in una forma pericolosa e che non 
\ era filosoficamente la vera. 
Perchè i diritti innati sono poteri ideologici 
o teoretici (come li chiamò il Romagnosi), ed in- 
vece i cultori del diritto naturale dell’ Aufklirung 
e della Rivoluzione li foggiarono a guisa di po- 
teri fenomenologici e pratici. Onde, non li conce- 
pirono come forma e principio di diritti, ma come 
diritti a sè; e, realisti forse inconsapevoli, essi 
rappresentarono i diritti connaturali, questi uni- 
versali della ragione, nella stessa guisa onde si 
rappresentano le cose individuali. 
Realisti ho detto, ed invero i cultori del di- 
ritto naturale ripresentano nella storia della filo- 
| sofia lo stesso fenomeno ideologico dei realisti 
 dell’età di mezzo: e, come questi ultimi, così quei 
‘primi concepirono gli universali come esistenti 
| nelle cose ed individuati nelle cose, e mirarono 
© all’unità universale e razionale dell’umana natura, 
. non dandosi alcun pensiero delle circostanze indi- 
‘ viduanti, ossia del processo d’individuazione sto- 
rica. 
E la radice vera di tutto questo sta in ciò, 
che quei pretesi ideologi erano in fondo, nol vo- 
lendo e nol sapendo, degli empirici: perchè essi 
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rappresentarono le idee nella stessa guisa onde 
si concepiscono i fatti; perchè anzi, se voi andate 
nel fondo della cosa, gli stessi diritti dell’ uomo 
essi non poggiarono sovra un presupposto meta- 


fisico o sovra un imperativo della ragione (parlo , 
dei primi cultori del diritto naturale, e non de-i| 


gl’ideologi posteriori al Kant), ma sovra un fatto 
storico o che si presumeva per tale. 

Ed invero, come deve aver già notato il Taine 
non ricordo più in qual parte delle sue Origines, 
l’autorità intrinseca dei diritti dell’uomo era radi- 
cata da quei pretesi razionalisti non già sulla ra- 
gione, ma sulla storia. Loro presupposto era la 
preesistenza di fatto di uno stato di natura, in 
cui i diritti dell'uomo non erano poteri ideologici, 
ma potenze pratiche ed attive, e non pretensioni 
o esigenze ideali, ma possessi di fatto: potenze at- 
tive e possessi di fatto, delle quali o dei quali 
s’invocava il ritorno. Di guisa che quegl’ideo- 
logi ebbero forse l’intuizione di un di là dei di- 
ritti acquisiti, dei diritti storici e fenomenici, 
ma rappresentarono quei di là non come prere- 
quisito ideale, ma come antecedente storico; e fu- 
rono empirici, perchè non seppero superare le 


suggestioni ingannevoli della rappresentazione fe- 


nomenica, e pervertirono quello che era primo 
per ordine di natura in ciò che è primo per or- 
dine di tempo, e trasformarono una relazione me- 
tafisica in una relazione cronologica, ciò che è 
primo rispetto alla natura in ciò che è primo ri- 
spetto a noi.. 

Di questa inversione dei rapporti ideali nei 


| 
| 
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rapporti empirici voi trovate molti esempi nella 
storia della filosofia. £ l’esempio più grande ci è 
| fornito da Platone. Anch’egli, il principe degl’idea- 
|i listi,. fa ingannato dal miraggio della rappresen- 
tazione fenomenica, quando coneepì la prescienza 
intellettiva come uno stato anteriore delle anime, 
convertendo un prima ed un poi, puramente ideale 
e metafisico, in un prima ed un poi schiettamente 
temporale e mitologico. La prescienza intellettiva 
non è il pussesso di fatto di uno stato anteriore 
| delle anime, ma è il presupposto ideologico dello 
‘stato presente delle anime stesse; è la percezione 
‘‘inconsciente del Leibnitz, la funzione a priori del 
\\Kant, l’intuito dell'ente ideale del Rosmini. La 
‘prescienza e la reminiscenza, adunque, non sono 
successive na coetanee: nel senso che la loro di- 
stinzione è logica e non cronologica, ideale e non 
empirica: metafisica, ripeto, e non mitologica. (1) 
Questa, pure, la radice di quel concepimento 
delle Idee che fornì argomento alla critica sagace 
di Aristotele; perchè il rapporto tra l’Idea ed il 
fenomeno assunse, nella mente di Platone, la stes- 
sa forma empirica e rappresentativa che il rap- 
porto tra la prescienza e la reminiscenza. L’onto- 
! logia era viziata dello 'stesso peccato di origine 
della gnoseologia: le idee Platoniche erano ipo- 
i ti stasi concettuali degli stessi fenomeni particolari: 
\le idee, insomma, erano gli stessi individui con- 
| cepiti sub specie aeternitatis. | 
L’ idealismo critico supera questo stato di 


(1) GroseRTI—Protologia, I, 158. 
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spirito, che ricorre nella storia della filosofia e che 
può chiamarsi idealismo dogmatico: idealismo dog- 
matieo, che, logicamente considerato, è una poe- 
sia sublime in Platone ed è un empirismo anti-\ 
critico negli altri. 


* 
* * 


Tutte le diffidenze, che sono legittimate dagli 
equivoci dell’idealismo dogmatico del vecchio di- 
ritto naturale (per tornare al nostro assunto), sono 
illegittime, adunque, quando si volgano contro 
Pidealismo critico, quale lo disegniamo noi. 

Nè si creda, per altro verso, dai cultori del- 
l’ ideale, che quell’arido qualificativo di critico 
spenga l’ardore vivo dell’idealismo, e che la qua- 
lità uccida il soggetto. Perchè quel critico vuol 
dinotare non la natura della cosa conosciuta, ma 
il processo che dobbiamo seguire noi per cono- 
scerla, e non una legge dell’oggetto, ma una legge 
del soggetto. Quell’ideale che la filosofia conosce 
con procedimento critico, è, nella vita, una potenza 
eminentemente ini L’ideale è causa sui 

È così vi accorgete che quei cultori del vec- 
chio diritto naturale erano non solo empirici, ma, 
altresì, uomini di poca fede. 

I poteri ideologici, se non sono dei poteri pra- 
tici per sè stanti, sono, senza dubbio, la causa 
efficiente di tutti i poteri pratici possibili: e non 

v'ha diritti umani, a cominciare dai diritti fonda- 
mentali e scendendo giù giù fino a tutta la serie 
dei diritti particolari, che da quei poteri ideolo- 
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gici non ripetano la causa e l’origine, il fonda- 
mento razionale e lo sviluppo storico, la genesi 
iniziale ed il termine finale. 

Quella conversione dell’ ideologia nella vita 
non v’era bisogno, adunque, che ce la facessero 
essi, i cultori del diritto naturale, di un tratto 
solo con la dottrina, quando ad effettuarla dav- 
vero tende gradatamente la stessa coscienza mo- 
Tale dell'umanità e la dinamica delle cose. Perchè 
nell’ordine cosmico, è bene ripeterlo un’altra volta, 
l’idea si converte necessariamente con la causa 
e la causa col fine; il principio da cui le cose 
escono con quello in cui esse vanno a terminare. 

* 
* * 

Con che non è detto, per altro, che questa 
potenza ideale, per essere una forza, s’ immede- 
simi con quel fiero diritto individuale, con quella 
autorità dell’uomo isolato o del così detto super- 
uomo, che-è come il nocciolo di quell’anarchismo . 
aristocratico di Max Stirner, oggi risollevato e ri- 
vestito d’ideal forma dal Nietzsche, e che è la 
moda, lo sport intellettuale di questa fine di secolo. 

Perchè il diritto dell’uomo è, per noi, un di- 
ritto universale dell’ umanità, un diritto che e- 
sprime e riflette l’unità specifica della natura u- 
mana: laddove il diritto dell’uomo, per questi a- 
narchici fin de siècle, è il diritto dell’uomo isolato, 
dell’uomo empirico, il diritto del loro io individuale, 
concepito come unico centro delle cose, serrato 
nella rocca del principio d’individuazione e del- 
° egoismo assoluto. 
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pa | Eredi del così detto tuismo del Feuerbach, essi 
: muovono -da una premessa antropologica e sen- 
| suale, quando noi muoviamo da una premessa 
Lu metafisica ed ideale. Adoratori della forza, essi 
ai guardano a questo o a quell'uomo concreto, al- 
La l’uomo A in commercio coll’uomo B: moi guar- 
a de diamo all’uomo.—H nostro sospiro è l’uguaglianza, 
DI è la charitas generis humani, dovechè loro prin- 
Pert cipio è la selezione brutale ordinata alla fabbrica 
a voli dell’ Uebermensch, del super-uomo. 
} CADI E, poichè la teoria loro è il distillato d’un raf- 
le Và finamento aristocratico della filosofia dell’egoismo 
uilnat e reca l'impronta d’un processo degenerativo della 
cultura, essa non ha nemmeno la scusa di rap- 
presentare una fase, sia pure irrevocabilmente tra- 
quel scorsa, della coscienza giuridica umana: perchè la 
sn barbarie e la selvatichezza primitiva ha tale fre- L 
n schezza di vita vergine e sana da fornire sempre 
a qualche cosa di meglio di queste creature mo- 
Li struose di una civiltà degenerata. 
rei Nelle più basse aggregazioni sociali che ci 
to A rappresenti l’archeologia giuridica contemporanea, 
De noi vediamo l’uomo primitivo, il così detto uomo 
da della natura, aver superato la forza del principio 
cai d’individuazione, la forza dell’egoismo assoluto; 
che È senza di che l’aggregazione stessa non sarebbe 
tura venuta alla luce. 
ves L’individuo primitivo vede sè non già in sè 
ni stesso, ma e nei membri della famiglia o della 


tribù : ed egli estende a queste ùnità simili a sè 
quel primo fondamento di garanzia giuridica che 
reclama per sè: e queste unità egli non le per- 
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cepisce come projezioni sue, ma come esseri per 
sè stanti, come attività coesistenti alla sua. 

__ I Darwin, nel suo libro sulla Origine del- 
l’uomo, illustra una legge della evoluzione giuri- 
dica, che è, per la filosofia del diritto, una rive- 
lazione. E la legge è questa: che in ogni gruppo 
sociale primitivo sono riconosciuti certi diritti 
fondamentali della persona, ma sono riconosciuti 
nell’ambito esclusivo del gruppo: così l’assassinio 
e la violazione della fede giurata sono . goncepiti 
come crimini, quando commessi tra i membri della 
stessa tribù; e sono invece permessi, quando non 
sieno addirittura imposti, fra una tribù ed 
un’altra (1). | 

Questa legge empirica della evoluzione giu- 
ridica tracciata dal Darwin è feconda di sovrani 
insegnamenti. 

Essa c’insegna che il principio d’ individua- 
zione è stato domato dai sentimenti simpatici fin 
nelle prime aggregazioni sub-umane: c’ insegna 
«che l’ egoismo può essere il prodotto d’ un’ aber- 
razione filosofica, ma non è stato, rigorosamente 
parlando, un fenomeno vivente nemmeno nella 
barbarie primitiva. C’insegna, finalmente, un’altra 
cosa, sulla quale io non posso non insistere qui, 
tanto luminosa conferma storica e sperimentale 
essa reca alla nostra teoria. C’insegna che l’e-- 
voluzione giuridica non è creazione oggettiva di 
un primo diritto della persona, ma è piuttosto e- 


(1) Darwin — op. cit., ch. IV, p. 845 e segg. Cfr. pure la North 
‘British Review, 1867, p. 895 — cit. dal Darwin stesso. 
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stensione ad un numero sempre maggiore di sog- 
getti di quell’unico ed indistinto diritto dei di- 
ritti, che è già dato e connaturato nel gruppo so- 
ciale primitivo, nell’uomo della natura; che è, 
quindi, non un prodotto dell’ evoluzione, ma un 
presupposto di essa. 

A misura che l’uomo vede sè stesso negli altri, 
sè stesso nella tribù, nel clan, nello Stato, nella 
nazione, nell’umanità, a misura che egli va su- 
perando le suggestioni ingannevoli del principio 
d’individuazione, egli riconosce sempre più nuovi 
soggetti di diritti (1): eppure, in tanta evoluzione 
di cose, l’oggetto primitivo del diritto rimane lo 
stesso : rimane, cioè, quell’unico diritto dei diritti, 
che è il centro comune delle circonferenze infinite 
descrivibili attorno ad esso, che è il primo prin- 
cipio dell’attribuzione, del riconoscimento dei di- 
‘ ritti fondamentali a tutti gli uomini possibili. 


* 

* * O 

Ma il diritto ci si presenta altresì, come di. 

cevamo più su, come un sistema di leggi della 

coesistenza sociale; leggi positive, formulate ed 

imposte dallo Stato e munite di sanzione coattiva. 

Verso questo sistema di leggi, la filosofia po- 
sitiva serba un’attitudine dogmatica. 

Come tutte le realtà di fatto, essa le accetta, 

risolve nelle cause prossime e legittima @ priori, |; 


erede in ciò della intuizione panteistica del mondo, 
O e i nere em > i si 


(1) CattanEo — Del diritto e dell morale (Opere, VI, p. 834). 
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come espressione spontanea dell’ideale giuridico 
del popolo in quel dato momento storico. 

Non il dubbio, non il pungolo di quella skepsî 
feconda, che saggia i fondamenti ultimi delle cose, 
la stimola a procedere più in là, a domandarsi se 
quelle leggi abbiano un titolo etico che non sia 
l’autorità del potere che le emana; se esse sieno, 
per davvero e necessariamente, una rappreSenta- 
zione fedele della stessa coscienza sociale o se, 
nel rifletterla questa coscienza, i poteri positivi 
: dello Stato non v’'insinuino costantemente un e- 
lemento soggettivo che la deforma — la loro vo- 
lontà, la loro passione, il loro interesse egoistico; 
e se, ammesso pure che esse soddisfino, per av- 
ventura, i bisogni della coscienza sociale, ossia un 
momento puramente psicologico dell’ Ethos, si 
chiariscano conformi, in pari tempo, ala legge 
di natura ed ai principi dell’ordine morale di ra- 


I gione, che segna il momento ontologico dell’ Ethos. 


Quel pungolo della critica agita, invece, la 
filosofia: la quale, al cospetto del diritto positivo, 
domanda il diritto di quel diritto, e ciò non solo 
per trarne una spiegazione teoretica, ma, altresì, 
per inferirne un giudizio pratico: la quale da una 
sana intuizione del mondo, poggiata sulla stessa 
esperienza e sulla storia, ha imparato che la legge 
positiva non coincide necessariamente con le rive- 
.lazioni storiche della coscienza giuridica dei popoli, 
come la coscienza sociale non coincide con la co- 
scienza individuale del legislatore o questa non 
coincide con quella, come l’embriologia della vita ; 
non coincide, necessariament» ed attualmente, con } 


al tia 


AL LUME DELL’IDEALISMO CRITICO 33 


a logica della ragione o con la dinamica del sen- 
timento: la quale filosofia, dico, le stesse rivelazioni 
della coscienza giuridica considera come stati di 
fatto che vanno esaminati in nome del diritto, 
come fenomeni psicologici che vanno giudicati a 
norma dei principj ontologici. 

Perchè la filosofia è sorretta dal criterio che 
v’ha un ordine etico di ragione, che segna il prin- 
cipio di obbligazione doverosa dell’attività pratica 
dell’uomo o degli uomini uniti in vita comune: 
ordine morale, che può non coincidere con la 
coscienza giuridica della società in un dato mo- 
mento della sua storia, sebbene questa vi si ap- 
prossimi in parte, e che non è, quindi, un’ intuizio- 
ne della coscienza individuale o sociale, un fenomeno 
psicologico o demopsicologico, ma è un principio 
di ordine ontologico, ossia una verità conosciuta per 
virtù di una riflessione razionale sulla destinazione 
e sulla natura dell’uomo e sulla stessa sovrana 
finalità dell’universo. 

Dico dell’universo, perchè il diritto e l’ordine 
giuridico non possonò essere penetrati nella loro es-, 
senza che quando si contemplino nel nesso intimo 
che liflega con l’ordine universale del mondo. .. 

L’etica è un elemento organico della cosmo- : 
logia, ed una verità profonda ci dice che, come ‘ 
nell'ordine naturale vi è una necessità naturale 
e nell’ ordine psicologico una ‘necessità psico- 
logica, così nell’ordine etico vi è una necessità 
morale: tutte espressioni analitiche dell’unica ne- 
cessità, che governa l’universo e la sintesi cosmica. 

La natura morale dell’uomo ha i suoi rapporti 

I. Petrone. — Problemi del mondo morale. 3 


34 LA FILOSOFIA DEL DIRITTO 


universali e necessari, come li ha la natura di tutte 
le cose. (1) Espressione di questi rapporti necessari 
è la legge morale, la quale è, quindi, legge di 
necessità: legge, che trascende le condizioni del 
tempo edello spazio, e tale che la rappresentazione 
fenomenica può dare sprone a specularla, ma che 
non è, non può essere oggetto dell’esperienza. 

Negare la necessità dell'ordine morale e giu- 
ridico è negare i rapporti necessari della natura 
umana, è trasferire nell’ordine giuridico quell’ar- 
bitrium indifferentiae che si vuole escluso dal do- 
minio psicologico ed empirico della volontà. Ne- 
gare il diritto naturale in questo senso è tatt’uno 
che affermare che tutte le leggi sono indifferenti 
di fronte alla Legge, che tutti i fatti sono indif- 
ferenti di fronte al diritto: è tutt'uno che affer- 
“mare che la natura morale dell’uomo è indifferente 
a che si uccida o si rispetti la vita del proprio 
simile, a che si violi la fede giurata o la si osservi, 
a che si faccia una cosa, insomma, o si faccia il 
rovescio della cosa. Negare il diritto naturale è 
negare il principio di contraddizione nell’ordine 
giuridico. 

Negare questo diritto naturale, solo perchè non 
lo sì vede coincidere sempre col diritto positivo o 
con la storia dei diritti positivi, è negare l’idea 
solo perchè non è un fatto, è negare la verità di 


(1) Il diritto naturale come scienza, ossia il diritto naturale 
fondato sui rapporti necessari ed universali della natura, fu il 
grande concepimento del più profondo dei nostri filosofi del diritto, 
del Romagnosi — V. Della scienza del diritto naturale — Assunto primo. 
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ragione solo perchè non è fenomeno di esperienza, 
è negare una cosa solo perchè non è un’altra cosa. 

Negare la necessità morale della legge, solo 
perchè la coscienza umana non sempre dà mostra 
di conoscerla, anzi per secoli e millennî la sconosce 
o la conosce in un senso che non è il vero, è negare 
la natura solo perchè il soggetto è spesso inetto 
a comprendere la natura, è convertire un fenomeno 
della conoscenza soggettiva nella realtà del mondo 
oggettivo, è proiettare al di fuori un difetto del 
di dentro: ed è lo stesso che dire, in una parola: 
il diritto non esiste in sè, perchè non sempre esiste 
in noi; il diritto naturale non è diritto naturale, 
perchè non è un diritto positivo. Negare la necessità 
morale, solo perchè si esperimenta che gli uomini 
la violano, è negare la necessità morale solo perchè 
non è, nello stretto senso della parola, una necessità 
naturale. . 

« La gravitazione universale è una legge, così . 
gli avversari, perchè è, altresì, un fatto indefettibile ? 
del mondo sidereo: la vostra pretesa legge non è : - 
legge, perchè non è un fatto dell’ordine giuridico. » / 


è 
f 
4 


E così si dimentica che la differenza specifica N 
non estingue la comunanza generica: ed il signi- 
ficato complesso della necessità e causalità delle 
cose si restringe nella necessità speciale della 
natura materiale. 

Si dimentica che la necessità morale, per essere 
suù generîs, non cessa di essere necessità; che la 
libertà umana può porre una data azione più che 
un’altra, ma, postala, non può impedire che il valore 
etico di quell’azione sia quello che deve essere in 


dI 
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virtù dei rapporti necessari dell’ordine morale. Così 
l’uomo può uccidere (pur troppo, ed in via di 
fatto) il suo simile, ma non può impedire che 
quella uccisione sia un delitto. La sua azione è 
indifferente, come fatto bruto. È una goccia di ac- 
qua distillata senza sapore. Ma, quando volete esa- 
minarla in smapporto all’ordine etico, quella indiffe- 
renza scompare, travolta nel determinismo ogget- 
tivo dei fini dell’universo. 

La necessità morale e piavidica è necessità ri- 
vulsiva e non attiva, dî sanzione e non di posizione, 
rispetto alla coscienza ed alla volontà umana, ma 
è sempre una necessità : e dove la necessità natu- 
rale è necessità di fatto, essa è necessità di diritto. 
L’una e l’altra sono, a parità di grado, riflessi di 


quella necessità cosmica universale, la quale dif- 
ferenzia la virtualità sua a seconda dei mondi nei 


: quali opera, e nel mondo della natura è necessità 
: di natura e nel mondo della coscienza è necessità 


_ 


di ragione. 


* 
* * 

V’ha, adunque, nel senso scientifico della paro- 
la, un diritto naturale, ossia una legge dell’ordine 
giuridico razionale. 

Principio conoscitivo di questa legge è la ra- 
gione umana: cioè a dire, non la coscienza empirica 
degl’individui o dei popoli, ma quella facoltà uni- 
versale del vero, che è il saldo fondamento della 
unità intellettuale degli uomini; che non è un 
momento psicologico di questo o quell’uomo, ma 
il momento ideologico comune della natura umana. 
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Principio oggettivo di quella legge è la de-) 
stinazione morale dell’ umanità: è quell’ appaga-: 
mento etico, che è l’unità del giusto e dell’ utile, 
del dovere e del piacere, del purismo e dell’eude- 
monismo, del diritto dell’individuo come del be- 
nessere del corpo collettivo; che è, insomma, il 
principio unico, il quale compone in una sintesi 
suprema tutte le analisi e le contraddizioni della 
fenomenologia della coscienza. 


.  Negare questo diritto naturale è precludersi 
l’adito a spiegare e legittimare lo stesso diritto / 


positivo; perchè le cose si riconoscono solo al lu- 
me delle idee, i fatti si legittimano e si giudi- 
cano solo al lume del diritto, e le leggi sono con- 
cepibili' solo în funzione della legge. 


Una legge positiva senza un diritto naturale è ‘ 
un fatto senza presupposti: è il termine casuale di 
una serie casuale essa pure, un termine primitivo 
che si scopre per termine derivato, un nuovo ex. 
abrupto, un salto mortale, un hiatus dell’esperienza. © 


Una legge positiva, che non invoca come suo 
titolo il diritto, è una legge che invoca come suo 
titolo la forza; un fatto cieco ed una forza bruta; 
cioè una legge che non è legge, ma prepotenza 
ed arbitrio. 


* 
* * 


La necessità di un presupposto ideologico del 
diritto positivo è attestata, con l’esempio loro, an- 
che dagli avversari del diritto naturale. 

La scuola storica, dopo tanto disdegno contro 
ì pretesi sognatori di un diritti di natura, sentì 
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anch'essa il bisogno di postulare un diritto pri- 
mitivo e fondamentale che precede la legge e la 
legittima. È il diritto consuetudinario, presuppo- 
sto, nel tempo stesso, dal Savigny e dal Puchta, 
per iniziare la serie causale delle leggi, per fon- 
dare la comunanza naturale dei diritti dei popoli, 
per escludere l’ipotesi del caso dall’ ambito della 
evoluzione giuridica. (1) 

Anch’ essi, adunque, al cospetto della legge, 
provarono l’esigenza d’indagare il diritto di quella 
legge; anch'essi la logica delle cose trasse a pre- 
supporre un diritto primitivo, causa originaria dei 
diritti derivati. E la sola differenza tra essi e noi 
è che essi sono empirici e noi metafisici; che essi 
concepirono quel diritto fondamentale come ter- 
mine primitivo per ordine di tempo, e noi, invece, 
lo concepiamo come termine primitivo per ordine 
. di natura. 
si Cosicchè i cultori della scuola storica caddero 
«nello stesso errore ideologico e metodologico dei 
cultori del diritto naturale; l’ errore d’ invertire 
quello che è primo per natura in quello che è 
primo per tempo; e gli uni rapportarono il diritto 
naturale al preteso stato di natura e gli altri il 
diritto consuetudinario ad un preteso stato pri- 
nitivo della pretesa coscienza popolare. La mito- 
{logia dello stato di natura e del contratto sociale 
‘equivale esattamente alla mitologia del costume 
\ primitivo e dello spirito popolare. 


(1) Veggasi sopratutto: Saviany, System des romischen Rechts, I 
Bd. pgf. 7 S. 14 15 e pgf. 15 S. 52. — Pucuta, Vorlesungen tber d. 
heutige ròm. Recht, I Bd. 1 B. 1 Cap. pgf. 11.—Id., Pandekten, I 
Bd, I Cap., pgf. 11 e sege. 
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LA. 


Epperò il rimprovero di rievocare il diritto 
naturale tocca non a noi ma ad essi, ai cultori 
della scuola storica, dico. | 

L’idealismo critico ha superato lo stato di 
spirito in cui le rappresentazioni mitologiche ten-. 


RA vasi 
I + Uta» ì i 


cava AE 


gono luogo di principî ideali. Esso non è più mi-) ca 


tologia razionalistica o preistorica, è metafisica; 
cioè a dire, non è più fantasia, ma scienza. 
Tuttavia non mancheranno di quelli che ci 
tacceranno di postumi o tardivi discepoli del di- 
ritto naturale dell’Aufklirung e della rivoluzione. | 
E per una ragione analoga, che è poggiata anche #7 
essa sopra un malinteso ed un equivoco. 
Quel diritto naturale, appunto perchè tra- 
mezza tra la mitologia e l’empirismo, è diritto 
naturale che, viceversa poi, è una vera e propria 
giurisprudenza; è diritto naturale, che regola ana- 
liticamente tutti i casi della . fenomenologia giu- 5 


ridica costruita @ priori; un diritto naturale, in- “i 


‘ somma, che si afferma e si atteggia come diritto 


positivo. Esso non si fermava a speculare le mas-: ni 
sime ed i principî, ma speculava, ad un tempo, 


l’applicazione di quelle massime e di quei prin-; 


cipî ai casi concreti, casi concreti, che non erano! cena 
poi che casì astratti, cioè a dire una serie di ca- Fa 
tegorie logiche, astratte dal mondo fenomenico,; e 


per dato e fatto di quella dialettica autocreativa; 
della ragione, che fu analizzata, con tanta potenza: 


i era 
À 


di acume, da Federico Stahl. (1) | O 


(1) V. in proposito, per più ampi sviluppi, i nostro libro già 


citato a p. 224 e segg. S. i 
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Di qui tutti gli errori dell’indirizzo raziona- 
listico ; di qui le diffilenze aperte contro chiun- 
que, per aver rievocato il nome o, per dir meglio, 
l’esigenza, pare aver rievocato, altresì, la cosa, 
ossia il contenuto. 

Ma è evidente che quel diritto naturale non 
è il nostro: e che immedesimare l’uno con l’altro 
è tutt'uno che immedesimare quello che è empi- 
rico con quello che è raziunale, e l’idealismo dog- 

\ matico con l’idealismo critico. 
Non è il nostro, perchè noi speculiamo le 


=iiana tea 


\ 


la vita; perchè il nostro diritto naturale vuole 
essere, anzitutto e soprattutto, un diritto naturale 
e non un diritto positivo; perchè per noi l’impe- 
rativo categorico della giustizia si differenzia in 
imperativi ipotetici di mano in mano che più si 
profonda nella fenomenologia della vita reale; 
perchè, insomma, il nostro diritto naturale integra 
‘’ e legittima il diritto positivo, e non lo sostituisce. 
À Noi sappiamo che la natura pone i principî 
‘e non cura i dettagli, l’esame dei quali lascia vo- 
lentieri all’arbitrio umano. Fu detto che essa con- 
i serva la specie e non gl’individui; e questa ve- 
“rità viene in acconcio così nell’ordine cosmologico 
come nell’ordine ideologico. Essa si occupa degli ' 
«“«universali, e le varietà e le contingenze indivi- 
‘duali confida, senza gelose pretese, alla storia. 


* 
* * 


Il diritto naturale, concepito a questa guisa, 
può essere oggetto di negazione e di ripulse, solo 
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da parte di quelli che si trovano in uno stato di 
coscienza che non è, che non può essere il nostro, 
che non è la coscienza moderna. * 
Nei periodi primitivi dell’ evoluzione delle so- . 
cietà umane domina un beato ed inconsapevole 
panteismo sociale, per cui le coscienze singole 
sono come compenetrate in un centro sensoriale 
comune, e questa intima solidarietà spirituale del- 
l’individuo con la società e con lo Stato non è 
ancora perturbata e scossa dalla riflessione indi- 
. viduale o dalla crisi della coscienza. In questi. 
periodi, il ddalismo del diritto naturale e del di- 
ritto positivo non nasce ed è inconcepibile che . 
nasca. È 
Nel mondo classico, in cui si profila serena. 
l’euritmia delle iacoltà umane, il dualismo del di- 
ritto naturale e del diritto positivo, nasce, bensì, 
come ultima stilla di amaro spremutavi della ri- 
flessione filosofica, ma vi è tosto sopito da quel- 
l’armonia del di dentro e del di fuori, che fu V’i- 
deale di quelle generazioni nelle fasi migliori . 
della loro vita. n 
Ma.nel mondo cristiano, ma nel mondo mo- 
derno, che segna la lotta tenace e divina dello 
spirito contro la natura, ed in seno al quale quella 
placida ed arida tregua del di dentro col di fuori 
è infranta per sempre, in questo mondo, o Si- 
gnori, che è il nostro, il dualismo del diritto na- 
turale e del diritto positivo, quando non fosse 
una verità della ragione, sarebbe, senza dubbio, 
uno stato prepotente ed irresistibile della co- 
scienza. Perchè la nostra volontà non può più ac- 
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quietarsi agli oggetti immediati dell’esperieuza, 
e questi non soddisfano quella indigenza dell’in- 
. finito che assiduamente la urge: perchè i nostri 
sentimenti non si proporzionano alle nostre fa- 
coltà, e la nostra attività è superiore alle nostre 
forze, ed i nostri desiderî sono superiori al nostro 


, OBSere. 


Il diritto positivo non può appagare la nostra 
bisognevolezza dell’ideale del diritto, non può 
spegnere la nostra sete di giustizia: come la forma 
non può assolvere la forza infinita dell’idea. Noi 
siamo creature circoscritte, rigorosamente circo- 
scritte ad una data orbita, eppure v ha in noi 
una cusa che ci trae e ci slancia di continuo 
fuori di quell’orbita; onde il nostro essere è in 
sforzo continuo verso un di là da esso, e vibra 
costantemente dentro di noi un anelito verso 
qualche cosa che è sopra di noi. 

E, quand’anche per una metamorfosi, per una 
triste metamorfosi della coscienza, questo anelito 
dell’infinito si assopisse dentro di noi, e l’ideale 
del diritto non più avvivasse di sè lo spirito nostro, 
resosi impotente a sentirne il soffio divino, eb- 
bene, o Signori, nemmeno allora quell’ideale sa- 
rebbe spento. Perchè dalla radice stessa del reale 
voi sentireste, allora, levarsi un grido di dolore, 
il grido accusatore della manchevolezza e del 
vuoto; ed in difesa dell’ideale reietto, quando la 
voce dell’uomo fosse muta, parlerebbe la voce 
stessa, la voce arcana e sublime, delle cose; ed il 
diritto naturale voi lo sentireste vibrare nel fondo 
stesso del diritto positivo, in quello sforzo interno 
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ehe lo agita e lo trae a redimersi dalle catene 
della forza e della legalità e dell’arbitrio, ed a li- 
brarsi sempre più in alto: come se anch’esso, a 
guisa di tutte le creature, secondo la concezione 
luminosa dell’apostolo, gemesse nelle doglie di 
una gestazione interiore ed anelasse alla sua li- 
berazione. 


* 
* * 


Con la teoria del diritto naturale, ossia della 
legge dell’ordine morale di ragione, la filosofia ha 
tocca la sua meta, quella di fornirci un’analisi dei 
primi principî della fenomemologia. — © 

Analisi, che non è sterile e superflua specu- 
lazione razionale, perchè da essa nuova luce si 
deriva sulla stessa fenomenologia. Perchè la filo-\ 
sofia ha un processo circolare: essa prende le ) 
mosse dal mondo dell’esperienza; si spinge in su : 
sino alla ricerca dei primi principî ontologici; e di 
lì ridiscende e ritorna allo stesso mondo della 
esperienza. | 

Ritorna, ma ricca di forze nuove acquisite nel 
duro lavorìo dell’indagine metafisica ; ritorna ad 
esplorare le profondità nascoste di quello stesso 
mondo della esperienza, che è così fatto che si 
porge come enigma indecifrabile all’intelletto em- 
pirico e confida solo i suoi più reconditi segreti | 
alla ragione, educata a speculare i supremi perchè 
delle cose. (1) 


(1) PLATONE, Rep., p. VII c. v. 
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Perchè, nell’economia dell’universo, le cose 
tutte sono unite come da una trama invisibile ed 
ascosa : e l’esperienza appella alla speculazione e 

‘;la storia alla logica e la conoscenza dei fatti alla 

j ! conoscenza delle idee e viceversa! 

> Stolto, invero, chi irride alla filosofia in nome 
dell’esperienza e perpetua un dissidio, che è il su- 
premo di quegl’inganni della rappresentazione fe- 
nomenica che l’idealismo critico disvela ! Stolto, 
soprattutto, chi trasferisce nel mondo oggettivo 
delle cose l’analisi e l’antitesi e le contraddizioni 
della rappresentazione fenomenica! 

Esaminate con discernimento critico l'economia 
dell’universo ed affrontate il problema della co- 
noscenza, e voi vedrete che i rapporti reali non 
s’intendono che per la iucs che deriva su essi la 
visione dei rapporti ideali. Così, i rapporti della 
forza s’intendono solo in funzione negativa dei 
rapporti del diritto. Così, la dinamica della vita 
voi la spiegate a voi stessi, solo in rapporto a 
quella logica della ragione che possedevate ante- 
cedentemente alla esperienza della vita. Così, quello 
che è relativo s’intende solo per intuito di quello 
che è assoluto. 

_.-«. La filosofia del diritto non è, soltanto, un’a- 
nalisi dei primi principî: ciò è vero. 
| Essa è, altresì, una intuizione del mondo nel 
senso sperimentale della parola, cioè a dire una 
comprensione scientifica così della fenomenologia 
della coscienza giuridica, come della storia’ della 

. evoluzione giuridica; ma essa è una intuizione 
positiva del mondo giuridico, solo perchè è stata 


er TE 
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una visione dei principî ideali, solo perchè è stata 
un’analisi dei primi principî. 

Come Pigmalione la sua statua, la filosofia 
vede animarsi dinnanzi a sè il mondo della espe- 
rienza: animarsi di una forza che non è una 
proiezione della filosofia, che è fremito e vibra- 
zione vitale della esperienza stessa. 

È il solo premio che la filosofia si aspetta 
dalle sue fatiche ed è, ad un tempo, la sola ri- 


sposta che essa dà ai suoi detrattori. Ai quali\ 
essa può dire di aver superate le apparenze della : 
rappresentazione fenomenica non per eludere il’ 
mondo oggettivo, ma per comprenderlo: com- 


prenderlo in quello che esso è ed in quello che 
vuole essere, e nel suo stato come nel suo pro- 
cesso : comprenderlo, soprattutto, nello sforzo in- 
terno che lo agita in una gestazione laboriosa e 
feconda dell’ideale. 


H 


} 





IL VALORE ED I LIMITI 
DI UNA PSICOGENESI DELLA MORALE (') 


Il problema teorico di una genesi psicologica 
dei sentimenti e delle idee morali riassume le e- 
sigenze più intime del presente momento storico 
della filosofia. La ricerca di una psicogenesi della 
morale è il dettato naturale del metodo e del cri- 
terio storico-genetico e risponde alla forme d’esprit 
resasi universalmente prevalente ai dì nostri. 

Una vera e propria psicogenesi della morale, 
nell’accezione storico-empirica del tema, difetta, 
in vero, nelle forme e nei concepimenti della  fi- 
losofia classica. 

La così detta origine delle idee non è, pro- 
priamente e rigorosamente parlando, una ricerca 
psicogenetica. La origine, nel concepimento me- 
tafisico del termine, è ideale e non cronologica, 
dialettica e non genetica, logica 0, se si vuole, 
ideologica e non storica. L’innatismo e l’intuizio- 
nismo, che sono la soluzione comune che la filosofia 


(1) Pubblicato nella Rivista Italiana di Filosofia, Settembre- 
Ottobre 1896. 
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dello spiritualismo ci porge del problema dell’o- 
rigine, sono una riprova di quanto io dico. L’inna- 
tismo segna un a priori della storia e della feno- 
menologia della coscienza, ma un a prioriì che è 
fuori e sopra la storia, un a priori ideale, dialet- 
tico, metafisico: esso non esprime un rapporto di 
tempo o di una durazione successiva di termini, 
ma un rapporto, a seconda dei casi, di sostanza 
o di causa: sia la sostanza attiva o la sostanza 
inerte, sia la causa logica o la causa dialettica, 
si poggi, insomma, sulla filosofia dell’essere o su 
quella del divenire. 
Il problema dell’ origine delle idee, che af- 
fatica alcune forme della filosofia classica e tradi - 
. zionale, non è, adunque, un problema psico-gene- 
tico. Forse e senza forse, esso non è neanche, 
rigorosamente e filosoficamente parlando, un pro- 
‘ blema psicologico. L’idea, di cui si conghiettura 
0 si ricostruisce l’origine o l’apparizione o _ la ri- 
velazione cosciente, è oggettiva e non soggettiva, 
ontologica e non psicologica. È um’ apparizione 
allo spirito, o meglio alla coscienza umana, di un 
quid che sta al di fuori ed ha valore oggettivo 
per sè stante, anzichè un processo di produzione 
o di rivelazione interna che lo spirito faccia di sè 
a sè stesso. Il problema, così appreso, dell’ ori- 
( gine dell’ idea, è un problema ideologico e non 
psicologico : un problema che studia il rapporto 
idella coscienza ad una sostanza estranea ad essa, 
più che le forme ed i procedimenti interni della 
coscienza stessa. 
Il processo della psicogenesi delle idee mo- 
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rali è fuori, anche, dalle forme e dai concepimenti 
della filosofia Kantiana. La critica della cono- 
scenza intende alla ricerca di un «a priori logico l 
e formale e, nel tempo stesso, subiettivo dei pro- ae 
cessi dell’esperienza : il che vuol dire che dibatte ( et i 
un problema psicologico e non già un problema ai 
psicogenetico. Quell’a priori, appunto perchè ha na- è gi a ee 
tura di categoria logica e formale, è ben altro che ca 
un antecedente storico e fenomenico. È un prius è de: 
ideale e non un prius cronologico : e di esso è i oa È 
concepibile una genesi metafisica o una causalità ed e 
dialettica interiore, e punto una genesi empirica n dui 
e storica. La conversione o la inversione della ' ‘ "quid 
psicologia nella psicogenia è opera innovativa de-._ -- . ; 
gl’indirizzi neo-Kantiani, non è espressione conse-,; \ MI: 
guente e fedele del Kantismo puro. 
Ed aggiungi che, se la critica della ragion pura , 

ha indole e natura di ricerca psicologica, la critica/ + ì 
della ragione pratica di tale indole e natura piena- 7 
mente difetta. Una psicologia morale, propriamente | x 
detta, è inconciliabile con la rigida natura delle con- ua 
dizioni o dei presupposti della moralità, fissati dal 
Kant. Precipua di quelle condizioni è la consa- ; 
pevolezza dell’agente : consapevolezza riflessa, me- tg © 
ditata e deliberata, di una massima o di una forma ù PERSE 
d’imperativo. Ora, un a priori psicologico o un’atti- | ce 
vità o una predisposizione etica irriflessa, la quale È 
si dissimuli nel fondo inesplorato della psiche, è,. | RO i 
rigorosamonte parlando, un limite di quella con- sig 0 
sapevolezza. L’a priori psicologico è, di sua na-'! n 
tura, inconsciente. Se, per avventura, fosse co- sd È i 
sciente, îl principio di continuità ed il principio “Lu 

I. Petrone. — Problemi del mondo morale. 4 ci 
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di causalità. domanderebbero la condizione ed il 
presupposto di siffatta coscienza: perchè le for- 
me della consapevolezza sono a posteriori e de- 
rivate per chi non invochi il processo all’infinito. 
Ecco un insegnamento sovrano, dettato dalla  fi- 
losofia del Leibnitz, a cui non scemerà valore il 
sofisma o la dialettica degli avversari (1). 

E perchè inconsciente, un a priori psicologico 
delle idee morali si traduce, secondo la logica del 
pensiero Kantiano, in un motivo anti-etico, in 


‘un motivo empirico, che non può essere un fat- 


_. 


. 
+ 


tore della morale e che va, anzi, eliso e rimosso, 
perchè una morale propriamente vi sia. La filo- 
sofia Kantiana, la quale nel rispetto gnoseologico 
intende a sistemare l’ oggettività dell’ esperienza, 
nel rispetto etico si traduce nella elisione rigorosa 
dell’esperienza stessa. Questo è, appunto, il segreto 
del suo purismo normativo: questo, altresì, il segreto 
del difetto assoluto di una psicologia morale, rigo- 
rosamente intesa, nell’etica Kantiana. La tendenza 
o il motivo psicologico non può essere oggetto 
legittimo di studio per una filosofia, che esclude 
a priori il valore etico di ogni motivo soggettivo, 
condizionale, empirico. 

Il formalismo puro rende, del resto, inconce- 
pibile una psicologia della morale. Per natura di 
cose, questa non è, non può essere mai formale, 


(1)... Non è possibile in modo alcuno che noi riflettiamo sempre 
espressamente su tutti i nostri pensieri: altramente lo spirito fa- 
rebbe riflessione sopra ciascuna sua riflessione all’infinito, senza 
poter mai pervenire a qualche nuovo pensiero (LEIBNITZ, Nouveaue 
Essaîs, livre II, ch. I.) 


DI UNA  PSICOGENESI DELLA MORALE 51 


DA by 
* VERO visi 


= < 


ma ha un contenuto o si sforza verso un conte- 
nuto quale che sia. Dire « psicologia della Mo- 
rale » è dire tendenza, desiderio, appetizione, espan- 
sione, sforzo : ed è postulare un termine di quella 
tendenza, di quel desiderio, di quello sforzo. La stessa 
arida distinzione della materia e della forma è conce- 
pibile nella logica della ragione e non nella di- 3, 
namica della vita. La morale non è categoria di si 
pensiero, ma generazione ed azione : questa em- 
briologia sintetica del sentimento e della vita è 
irriducibile all’analisi logica del raziocinio. 

Delle forme più moderne della filosofia tra- 
dizionale, la scuola scozzese è quella, forse, che, 
per indole particolare, parrebbe meno aliena dal 
«concepimento di una psico-genesi della morale. Il 
significato che quella scuola, esplicitamente o me- 
no, annette al termine idea, non è quello annessovi 
dalle forme pure del)a filosofia classica. La scuola : 
scozzese è empirica e non metafisica, fenomeni- 
stica e non sostanzialistica, psicologica e non on- 
tologica. Codesti caratteri spiegano i successi e le 
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simpatie, appunto, che essa destò in quella forma oo 


snervata e fiacca di spiritualismo che è l’eccletismo 

francese del secolo XIX. Le sue idee o intuizioni ) 
morali non sono le idee del platonismo, nè quelle / 
delle forme svariate dell’ ideologia classica. Sono 
produzioni soggettive coscienti ed attuali, sono.» 
rivelazioni semplicistiche dell’ esperienza interiore, } o 
sono suggestioni riflesse della coscienza morale 


empirica degl’individui e delle generazioni, alle È 
quali suggestioni si attribuisce, per difetto di di- di 
scernimento critico, una portata universale, tra- . 
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ducendole sub specie aeternitatis. Precisamente 
questo suo psicologismo empirico potrebbe appa- 
rire come un accenno alla psicogenesi della mo- 
rale, se la psicologia non dovesse essere anche 
qui nettamente distinta dalla psicogenia. 

All’ingenuo dogmatismo empirico della scuola 
scozzese è del tutto ignota quella scepsi morale, 
che è il presupposto naturale della psicogenesi. 
Essa non dubita della perennità di esistenza delle 
intuizioni morali, e non concepisce la possibilità 
di ricercarne la genesi storica nelle forme e nei 
processi della coscienza, appunto perchè le reputa 
coeterne alla coscienza stessa. Il suo innatismo 
segna l’esclusione a priori della legittimità del 
problema delle origini. E, perchè dogmatica ed 
empirica, essa è aliena, più delle forme pure della 
i (2A classica, dal concepimento di una psico- 
\\genesi della morale. 

Le forme svariate del platonismo, ad es., le 
quali hanno sperimentato la scepsi morale e l’han- 
no superata, riconoscono un elemento immutabile 
nelle ideazioni e nelle volizioni morali; riconosco- 
no, nel senso classico della parola, l’ idea, che è 
sopra le condizioni empiriche del tempo e dello 
spazio; ma riconoscono, in pari tempo, il momento 
storico del divenire nel processo di quelle idea- 
zioni e di quelle volizioni. Nelle sue forme più 
colte e più raffinate ‘il platonismo non è vuota 
ideologia, nel senso dispregiativo della parola, nè 
trasferisce in categorie concettuali ed astratte i 
fenomeni ed i dati dell’esperienza e del momento. 

Esso segna, inveee, un esatto e profondo di- 
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scernimento critico dei rapporti e dei limiti reci- 
proci dell’essere e del divenire, delle idee incon- 
dizionalìi e delle condizioni empiriche del tempo 
e dello spazio, del criterio speculativo e del cri- 
terio storico. Esso riconosce la vita del divenire 
appunto perchè non sente bisogno di trasferirlo 
concettualmente al di fuori e di convertirlo in un 
essere ideologico e vuoto. E, perchè non astrae 
empiricamente (1) le forme dell’essere da quelle 
del divenire, esso è in grado di riconoscere del 
pari la purità dell’uno e quella dell’altro. 


* 
* * 

La psicogenesi della morale presuppone, come 
dicevo poc'anzi, una condizione sine qua non: pre- 
suppone la scepsi. Essa non è concepibile che dal 
pensiero critico, nel quale la fede primitiva nel- 
l’originarietà dei sentimenti o delle ideazioni mo- 
rali sia stata scossa dal pungolo del dubbio. 


11 problema psico-genetico nasce solo quando: 
i sentimenti o le idee sono concepiti come acqui- 


sizioni della coscienza morale. L’innatismo, invero, 
esclude la nozione dell’origine empirica nell’ordine 
del tempo: esclude la discontinuità del divenire 
e l’hjatus della storia e, quindi, la genesi ed il 
nascimento. Per esso, le intuizioni morali sono 
coeve al soggetto morale, non nascono in questo 
o quel momento della vita di quel soggetto, 





(1) L’astrazione è un processo empirico, è un processo di og- 
gettivazione dei dati dell’esperienza. 
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perchè preesistono del pari nei momenti anteriori. 
E, propriamente parlando, nella psicologia dell’in- 
natismo, la vita del soggetto morale non è divisa 
in due stati e, sarei per dire, in due stagioni di 
tempo, nell’una delle quali i sentimenti e le idee 
morali non esistano punto e nell’altra quelli e 
queste nascano d’un tratto solo. La vita morale 
del soggetto, per l’innatismo, è uno stato: e la 
nozione dello sfato esclude quella della genesi e 
del processo. 

Occorre, adunque, che la coscienza morale sia 
appresa come un processo di genesi e di acqui- 
sizione, perchè il problema della psicogenesi nasca, 
come ricerca storico-psicologica delle fasi e delle 
vicende interiori di quell’acquisizione. | 

Di qui, ancora, un’altra condizione. ‘Occorre 
che dal pungolo del dubbio sia scossa anche la fede 
nella semplicità dei sentimenti o delle idee mo- 
rali; e che queste sieno concepite come processi 
di composizione e di combinazione di altri ele- 
menti. La semplicità delle idee morali è il dettato 
naturale dell’innatismo. Se le idee non fossero 
semplici, esse dovrebbero essere composte: l’ana- 
lisi svelerebbe, adunque, che esse non sono più 
innate, che esse hanno avuto una genesi in questo 
o quel momento del tempo, la qual genesi verrebbe 
a coincidere col processo stesso della composizione 
e della combinazione. Le idee morali non sono più 
originarie, quando sieno decomponibili in elementi 
irriducibili, i quali sono originari a più buon di- 
ritto delle idee stesse. L’esperienza cruciale, che 
assoggetta la semplicità metafisica al corrosivo 


DI UNA PSICOGENESI DELLA MORALE 55 


dell’analisi empirica ed alla categoria della quan- 
tità, è condizione indispensabile, perchè le idee 
morali vengano sottoposte alla legge del tempo 
ed al hjatus della storia. 


* 
* * 


Se sono queste le condizioni a priori di una 
psicogenesi della morale, è facile vedere come 
quella si affermi, per la prima volta, nella storia 
della filosofia moderna, e con la psicologia del- 
l’associazione. La psicologia associazionistica, in ef- 
fetti, presenta ambo quelle condizioni ad una volta. 
La coscienza morale, per essa, è acquisita e non 
originaria, è composta e non è semplice, è de- 
dotta e non primitiva. La coscienza morale non 
è fattore e non è ipostasi: è prodotto di elementi 
semplici combinati tra loro, è la somma totale di 
più sentimenti elementari. Legge di tale combi- 
nazione è appunto l’associazione, l’attrazione del- 
l’Hume, la gravitazione dei fenomeni psichici del- 
l’Hartley. Le facoltà dell'anima sono spiegate da 
questa teoria con la composizione dei sentimenti 
e dei modi di coscienza. E la funzione sintetica 
della coscienza — ultimo asilo che il criticismo 
porgeva alla metafisica sopravvivente — non è, 
a sua volta, che una collezione di fatti interni u- 
niti tra loro da rapporti di successione e di sin- 
cronismo. 

L’acquisto della coscienza morale o del mora! 
sense or feeling o dell’idea of duty ha bensì, per essa, 
il carattere della necessità e dell’universalità, ed in 
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questo senso può dirsi che il dogmatico etico dei 
risultati subentri alla scepsi del principio. La fun- 
zione derivata e composta della coscienza morale 
non elide, in massima, il valore oggettivo della 
obbligazione morale. Se non che, questa forma di 
necessità e di universalità non è più la necessità e 


universalità dell’ ideologia e della metafisica, 


ma è puro fenomeno di percezione psicologica, 
puro abito di illusione ottica interna: è neces- 
sità ed universalità, non da natura o da ra- 


, gione, ma da abitudine interna, ossia da associa- 


zione. Le idee morali dell’ associazionismo sono, 
come le sue percezioni teoretiche, dei fenomeni 


. di allucinazione psicologica: solo, che queste per- 


cezioni sono delle allucinazioni vere e, del pari, 


quelle idee sono delle allucinazioni utili. 


La necessità e l’universalità delle idee è ap- 
presa come il prodotto precipuo dell’efficacia tra- 
sformatrice, che sui primi elementi e suì primi 
modi di coscienza esercita. l'associazione. Nell’as- 
sociazione, infatti, una sorta di alchimia. miste- 
riosa fa sì che le unità elementari quantitative si 
moltiplichino, non si sommino semplicemente. Il 
prodotto complesso è da più che 1’ addizione dei 
singoli elementi: e quel da più non segue da 
un accrescimento-l’indole qualitativa, ma è puro 
frutto e. residuo dell’ aggregazione quantitativa 
degli elementi stessi. È emergente e non risul- 
tante: emerge, cioè, da essi come nuovo feno- 
meno. Come la vita, per il materialista, nasce 
dalla pura composizione meccanica degli elementi 
BRICO o, così la coscienza morale, per l’asso- 
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ciazionista, nasce dalla pura composizione mecca- 
nica degl’impulsi egoistici o delle forme primitive 
dell’irritabilità psichica. Un sentimento morale pri- 
migenio, per quest’ ultimo, è come la forza vi- 
tale per il primo: l’innatismo etico è valutato 
alla stessa stregua del vitalismo fisiologico. 
Gl’impulsi primitivi sono, adunque, egoistici: 
ed è l’abitudine che, consolidandoli, li trasforma 
in motivi etici e converte e tragitta l’egoismo nel- 
l’altruismo, Come l’allucinazione della spontaneità 
primitiva dell’atto psichico nasce dall’obliterarsi 
dei modi passivi dell’essere e della funzione de- 
rivata e dedotta dell’atto stesso, così l’allucina- 
zione della originarietà del sentimento e delle i- 


) 


i 


deazioni morali nasce dall’obliterarsi delle loro o- 
rigini e dall’abito di convertire in ipostasi con- 


cettuali le esperienze psichiche del momento. Non 
si è, 0 non si comincia ad essere morali per virtù 
intima ed innata di esserlo. Si comincia incon- 
sciamente a compiere un'azione, la quale nei gradi 
futuri della coscienza sarà valutata come azione 
morale, pel solo fatto che quell’azione coincide, 
per accidente, con l’impulso edonistico della con- 
servazione del proprio individuo. Quell’azione non 
è, adunque, voluta per sè, per un suo preteso va- 
lore oggettivo, ma è voluta per un altro: essa è 
mezzo, non fine; è modo, non termine ed oggetto. 
Senonchè, quell’esperienza accidentale della 
coincidenza dell’egoismo con l’azione morale si 
- reitera e si ripete per effetto del consenso , che 
lega nell’ordine esteriore gli Sgolsmi e le attività 
reciproche degli esseri. 
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L’ associazione psicologica dell'impulso del 
proprio benessere con il risultato prevedibile di 
certe date azioni morali si consolida vieppiù, di 
guisa che )’una cosa richiama l’altra, per quella 
legge di riproduzione, per cui i fatti psichici fre- 
quentemente congiunti tra di loro si aggruppano 
e si associano in modo da seguire infallibilmente 
l’uno all’altro e da diventare indissolubili nella 
trama della coscienza. Per virtù di tale indisso- 
lubilità psicologica, le formazioni intellettive, come 
le formazioni emozionali e volitive, presentano 
una unione cesì salda ed una penetrazione o una 
compenetrazione reciproca sì intima, da fondersi 
in una sola e da formare un aggregato mentale 
che sembra non meno semplice dei suoi compo- 
nenti. Per virtù di tale indissolubilità, la serie 
delle azioni morali anzidette forma come una vo- 
lizione sola con l’impulso egoistico. Il consolida- 
mento progressivo di questi due modi di coscienza 
. ha virtù di fonderli in un solo: l’idea of duty, il 
. principio dell’obbligazione morale. Le azioni mo- 
° rali sono rappresentate come oggetto e volute 
| come fine, per essersi obliterata la relazione mo- 
dale ed il processo di mediazione delle azioni 
stesse con l’impulso egoistico. Così l’avaro si rap- 
presenta come oggetto ed ama come fine la mo- 
neta, per averne obliterato la funzione strumen- 
tale. Così gl’ideologi della teoria quantitativa si 
rappresentano il valore oggettivo della carta-mo- 
neta, per averne obliterata la portata ed il va- 
lore simbolico. 

La psicogenesi della morale si spiega, adunque, 
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e si afferma con la legge dell’associazione, con la 
tendenza dei modi e degli atti psichici a ricorrere 
nello stesso modo onde occorsero precedentemente, 
con la serie degli aggruppamenti di elementi e- 
goistici primordiali, — aggruppamenti prima diffi- 
cili, accidentali, avventizî, afforzati, indi, dall’abi- 
tudine e cementati, dopo lungo ordine di asso- 
ciazioni psichiche, colla tenacità dell’istinto e con 
l’automatismo inconsciente dell’azione riflessa. 

La scepsi pura, che nega l’originarietà delle 
idee morali, aveva, senza dubbio, preparato, con 
l’elisione del nativismo, la psicogenesi della mo- 
rale. Ma è solo la psicologia dell’associazione quella 
‘che, porgendo gli elementi da cui le idee morali 
si derivano o, per dir meglio, emergono, sommi- 
nistra alla psicogenesi stessa la materia delle sue 
ricerche. | 


* 
* * 


L’Hume e l’Hartley ed il Makintosch, ossia 
gl’illustri rappresentanti dell’etica del moral sense, 
segnano la prima apparizione di un’analisi psico- 
genetica del sentimento morale. Non paghi della 


ricerca sul criterio oggettivo della moralità, ossia , 


dello studio del problema etico-normativo, essi 
tolgono in esame la facoltà soggettiva che ap- 
prova o giudica ‘dell’azione morale, e questa fa- 
coltà decompongono, risolvono e riducono nei suoi 
primi componenti. — Questo trasferirsi del pro- 
blema dall’oggetto della moralità al soggetto mo- 
rale, dal valore oggettivo della norma ai motivi 
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soggettivi dell’agente, dall’etica alla psicologia, 
segna precisamente il carattere differenziale della 
psicogenesi della morale. Di qui i] difetto di a- 
nalisi psicogenetica in quelle forme della filosofia 
classica, le quali sono impresse di oggettivismo 
e la cui forme d’esprit si traduce in una intui-. 
zione immediata dell'oggetto, senza l’intermedio | 
dell’analisi psicologica del soggetto. 

La psicologia della morale inglese contem- 
poranea segna un processo di derivazione e di 
continuità scientifica dell’ etica «del moral sense. 
È tutta una tradizione ideale di principî e di dot- 
trine, la: quale è argomento di studio per chi alla 
storia della successione dei sistemi, storia esteriore 
e superficiale, preferisca l’analisi ricostruttiva del 
‘ divenire interno delle teorie. © | 

Unica soluzione di continuità in questo pro- 
cesso è, forse, quella segnata dal Bentham. 

Il loico dell’utilitarismo retrocede al puro e 
dogmatico oggettivismo morale. Egli restringe di 
bel nuovo la inorale alla ricerca del criterio 0g- 
gettivo delle azioni, alla sistemazione etico-nor- 
mativa del principio dell’utilità. Questo fiero cen- 
sore del preteso ipse dixit della morale dell’intui- 
zionismo è, dopo tutto, un ritardatario della filo- 
‘ sofia. Il suo pensiero etico non eccede i confini 
. del naturalismo primitivo, per cui la causalità mo- 
: rale è nelle cose stesse, è nell’ordine esteriore della 
natura, è nella convenienza estrinseca degli indi- 
 vidui, e non nella ragione o nella natura razio- 
nale dell’agente. Nella sua deontologia ricorre il 
quos dixacov della filosofia greca anteriore alla 
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scepsi della sofistica ed all’idealismo critico della 
filosofia socratica. 

La psicologia morale dell’Association Psycho- 
logy, incompresa e non veduta dal Bentham, ha 
invece il suo interprete vigoroso in John Stuart 
Mill. Non che, nel suo Utilitarianism, l’ illustre 
positivista non abbia tolto in esame il problema 
etico-normativo dell’utilitarismo. Ma, senza dubbio, 
questo problema, per lui, non è il solo, nè esclude 
la ricerca dell’origine dei sentimenti e delle idee 
morali. L’un problema, anzi, si traduce e si con- 
verte nell’altro. Il valore oggettivo e la forza pro- 
bante dell’eudemonismo è un corollario della fe- 
condità morale dell’egoismo. La possibilità, anzi la 
necessità psicologica di quella dialettica per cui 
l’egoismo produce l’altruismo per un processo di 
autogenesi e di Selbstbefriichtung, è, o appare, il 
miglior argomento della forza imperativa del prin. 
cipio di obbligazione morale. 

‘L’associazione degli egoismi, secondo il pen- 


siero di Bentham, di questo fisiocrate della mo-) 


rale, si avvera, nell’ordine esterno della convivenza, 
per la stessa armonia oggettiva degli utili. Secondo 
il pensiero di J. Stuart-Mill, si avvera, invece, 
nella trama mentale del soggetto, per la legge 
psicologica dell’associazione delle idee e degli af- 
fetti. È il nesso indissolubile interno dell’amore 
di sè con l’amore degli altri conviventi, è l’espe- 
rienza o la rappresentazione psicologica della coin- 
cidenza delle condizioni del proprio benessere con 
le condizioni del benessere degli altri, che traduce 
e converte, spontaneamente é gradualmente, l’e- 
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goismo nel sentimento morale. L’abito di rappre- 
sentare congiunto in intimo legame il proprio de- 
stino col destino dei soggetti coesistenti progre- 
disce a tal segno, da consolidare e compenetrare 
i due modi di coscienza, che sembrano logicamente 
antitetici, in un solo sentimento morale, in cui la 
ricerca del proprio bene e quella del bene dei si- 
mili è tutt’uno. 
L’unione degl’interessi non è universale, nè 
intiera, nè duratura nella realtà effettiva dei rap- 


| porti esteriori: le esperienze della discordia degli 


egoismi sopravvengono a rompere, a lacerare la 


serie delle esperienze anteriori e ad erodere la 


coincidenza psicologica delle condizioni del proprio 
benessere con quelle del benessere altrui. — Ma 
questa obbiezione non turba. il Mill. Appunto 


‘ perchè quell’unione non è perfetta e durevole, de- 


, ficiente è l’atilitarismo di .Bentham, e l’ associa- 
«zione degli egoismi va ricercata non più negli 
‘ oggetti ma nel soggetto, non più al di fuori ma 


al di dentro, non più nella natura ma nella 
trama psichica interiore. Che nella realtà ’l’inte- 
resse altrui non sia associato sempre ed univer- 
salmente al mio, importa poco: basta che l’uno 
sia associato all’altro un certo numero di volte, 
ossia quanto basta perchè nel mio pensiero la 
rappresentazione dell’uno si connetta con la rap- 
presentazione dell’altro. Questa connessione, com- 
piuta che si sia una volta per effetto del con- 
senso estrinseco degl’interessi, tende, indi, a ricor- 
rere, a consolidarsi per forza intima e propria. Il 
prodotto si differenzia, si distacca dalle cause e 
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dai motivi che operarono a produrlo : ed una spon-. 


tanea vis inertiae ne assicura la sopravvivenza, 
anche quando quelle cause e quei motivi hanno 
perduto il loro valore originario. Le nuove e, sarei 
per dire, postume esperienze del contrasto estrin- 
seco degl’interessi non valgono & sgretolare la 
rete delle associazioni psichiche anteriori, nè ad 
eliminare quella sopravvivenza che, per una sorta 
di processo automatico, prosegue ciecamente la 
via sua. Così, torna poco'che gl’iateressi si con- 
traddicano al di fuori, quando la mente è . cosif- 
fatta, oramai, che non può a meno di riunirli al di 
dentro. L’esperienza che attesta la lotta degli e- 
goismi non esclude la loro compenetrazione psi- 
cologica nella dialettica interna dell’altraismo. 
Di qui, da questa associazione psicologica 
degli egoismi trae origine la moral faculty, il sen- 
timento morale. Di qui, altresì, the feeling of mo- 
ral obligation, ossia il principio dell’obbligazione 
morale e la sanzione interna del dovere (the in- 
ternal sanction of duty), che la filosofia dell’intui- 
zionismo si rappresenta come primitivi, o come 
predisposizioni o motivi a priori della ragion pra- 


tica. La rappresentazione del dovere è |’ espres- 


sione dell’ impossibilità psicologica di slegare e 
sconnettere la lesione del”’altrui benessere dalla 


lesione collaterale del benessere proprio e dalla. 


visione prospettiva del penoso rimorso che ne con- 
segue. La percezione dell’ impossibilità morale è 
il distillato finale d’una esperienza o d’una serie 
d’esperienze interne d’impossibilità fisica. 

La forza imperativa del dovere, ossia la san- 
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zione interna, è il prodotto finale delle emozioni 
destate dalla sanzione esteriore autoritativa : un 
prodotto, che si è distaccato, anch'esso, dai suoi 
fattori e che vive nel fondo e nell’essenza stessa 
della coscienza, di forza propria. Nella formula 
imperativa del dovere si consolida e perdura, 
come pietrificato nella trama psichica interna, il 
‘ rispetto della coercizione primitiva, l’incubo psi- 
‘ eologico del costume, il comando positivo della 
| forza fisica umana, la pressione suggestiva del po- 
‘tere religioso, la paura materiale della pena. Nelle 
potenze emozionali e volitive del soggetto ha 
luogo come un lavorìo interno di conversione psi- 
cologica, per cui le emozioni della minaccia ed il 
sentimento della paura si trasmutano nelle emo- 
zioni e nel sentimento dell’obbligo e della respon- 
sabilità morale. Le sensazioni penose della paura 
si vanno gradatamente indebolendo ed obliterando: 
ed emerge su lentamente, grazie a questa specie 
di erosione psicologica, l’idea pura del dovere (the 
pure idea of duty), sublime residuo morale spremnto 
dall’alchimia dell’associazione. 


* 
* * 


Queste le linee fondamentali della teoria di 
J. Stuart-Mill. Il positivismo associazionistico del 
Bain e del v. Kirchmann, che si ricollega a lui, 
non aggiunge molto di nuovo nella psicogenesi 
della morale, se ne togli un’analisi più ampia del- 
l’origine del sentimento di obbligazione e della 
sua forza imperativa. 


e 
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Lo Stuart-Mill considera l’imperativo del do- 
vere come un processo di trastormazione del  ti- 
more della pena comminata dall’autorità esteriore: 
timore che sì differenzia, si distacca dal suo oub- 
bietto — la pena — per un processo di elisione e 
di obliterazione naturale, e da semplice modo di 
coscienza sì converte in un oggetto neutro, auto - 
nomo, ideale, della coscienza stessa. Ora, il Bain 
al coefficiente del timore dell’autorità esteriore ne: 
aggiunge un altro : quello dell’ imitazione dell’au: 
torità stessa. L’imperativo del dovere, che è nel 
fondo della coscienza morale, si porge, nel conce- 
pimento di lui, come una riproduzione, una imita- 
zione interna dell’imperativo dell’autorità esteriore, 
una sorta di proiezione dal di fuori nel di dentro. Il 
soggetto psichico, nel suo processo di adattamento 
all’ambiente esteriore, non si conforma, soltanto, 
all’ambiente stesso, ma lo trasferisce e lo ripete in 
Sè stesso, creando come un ambiente interiore, pa- 
rallelo e collaterale a quello esteriore. Esso non si 
limita ad obbedire passivamente ai comandi esterni 
del potere coattivo, ma obbedisce ad essi in ma- 
niera operosa ed attiva: li converte inconsciamente 
in comandi interni : ed indi }i rappresenta, li pro- 
spetta nella forma assoluta ed astratta dell’impe- 
rativo. Certo la materia, il contenuto, l’ oggetto, 
di questo comando interno della coscienza è e puòi 
essere diverso dalla materia, dal contenuto e dal-' 


l'oggetto del comando e della serie dei comandi - 
esteriori: ma non è da credere, per questo, che ) 
l’uno non derivi dall’altro o dagli altri. Il senti- 


mento del comando si distacca anch’esso gradual- 
I. PeTRONE. — Problemi del mondo morale 5 
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mente dalla sua fonte primitiva, fino a stabilirsi 
su un fondo indipendente : oblitera, elide, depone 
anch'esso, di grado in grado, la zavorra dei coef- 
ficienti esteriori: s’idealizza e si proietta nel vuoto 
ideologico e nell’astratto (the sense of duty in the 
abstract), in guisa da porgere l’illusione interna 
dell’originario, dell’oggettivo, dell’autonomo e del- 
l’innato (1). 

Il v. Kirchmaoan illustra anch’egli la genesi 
dell’imperativo del dovere, secondo la psicologia 
morale dell’associazione. L’intuito del valore ideale 
della legge è, anche per lui, un residuo, che e- 
merge da un processo di conversione ideologica 
del timore originario determinato dalla forza per- 
sonale del potere, dell’Achtung. La quale è una 
sorta di trepido rispetto dell’uomo inconsciente in 
presenza di forze fisiche, che egli si rappresenta e 
prospetta come infinite. L’imperativo del dovere 
è un detrito finale di un processo lento e gra- 
duale di cose, per cui il sentimento del rispetto 
si è venuto progressivamente svincolando dalla 
rappresentazione della forza del superiore ed as- 
sociando al valore impersonale della legge. Il 
nostro sentimento di obbligazione morale ha ra- 
dice, precisamente, secondo l’assunto del Kirch- 
mann, da questa elisione ed obliterazione storica 
de) motivo e del contenuto materiale dell’Acktung. 
L’apparente oggettività ed autonomia di esso è 


‘l’effetto del suo differenziarsi ed emergere dai 
coefficienti eteronomi originari. Giuoca anche qui 


(1) Emotions a. will, 283 e segg. 
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una gran parte la vis inertiae, che assicura la so- 
pravvivenza ed il consolidamento automatico del 
rispetto, anche quando i poteri personali, il cui 
timore lo ha originato, sono scomparsi (1). 


* 
* * 


Un elemento nuovo nella psicogenesi della 
morale è recato, invece, dalla dottrina dell’evolu- 
zione. La sintesi dell’associazionismo con l’evolu- 
zionismo segna, senza dubbio, il nisus formativo 
più fine e più saldo della genesi empirica della 
coscienza morale. L’associazionismo positivista rin- 
traccia questa genesi nel passato della storia u- 
mana: e supera col principio e col criterio fsconio 


della storicità, o della continuità storica, l’angustia |; 
di vedute e di procedimento dell’ empirismo sen-' 


sualista, che quella genesi limita e contrae nelle: 


fugaci e saltuarie esperienze dell’individuo. Ma si 
superato, a sua volta, da un sistema o da unain- : 


tuizione del mondo universalistica, la quale, per ; 
rifare la genesi empirica della coscienza morale 
“umana, procede a ritroso, col Darwin, sino cd 
forme del regno animale e, più ancora innanzi, con‘ 
lo Spencer, sino alle leggi ed alle forze generative! 
della vita dell’universo. ) 
Nella genesi della coscienza morale e del sen- 
timento di obbligazione, insinua il Darwin un 
nuovo fattore: la selezione naturale. E questa, 


mi dr 





= 


(1) Die Grundbegriffe, u. s. w. Cfr. il nostro libro «La fase 
recentissima della filosofia del diritto in Germania », pag. 106-120. 
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come è la causa efficiente «della trasformazione 
dei tipi specilici, è, del pari, la causa generativa 
della conversione dell’istinto sociale nelle forme 
riflesse e consapevoli del principio dell’obbligazione 
.morale. Ma, con lo Spencer, si procede più oltre. 
La psicogenesi della morale è assunta, nella dot- 
trina di lui, come fenomeno della legge generale 
del divenire cosmico, della legge dell’evoluzione. 
La convertibilità dell’egoismo e dell’altruismo, the 
è l’oggetto tenace e costante della chimica mentale 
dell’associazione, l’ origine del sentimento morale 
della giustizia dalla semplice eccitazione simpatica 
del sentimento egoistico corrispondente, la forma- 
zione della coscienza morale e del sentimento di 
obbligazione e di responsabilità dalla pura trasmis- 
sione e capitalizzazione delle esperienze edonisti- 
che ed autoritative, sono fenomeni della legge 
generale di persistenza e di convertibilità della 
forza e del movimento, sono modi sovraorganici 
e spirituali della conservazione e della trasforma- 
zione delle energie, della integrazione e della diffe- 
renziazione delle forme della vita universale, della 
continuità infinita del divenire cosmico. 

E l’uno e l’altro, il Darwin e lo Spencer, alla 
continuità storica, su cui si sorregge l’associazio- 
nismo positivista, aggiungono un elemento nuovo: 
la continuità biologica. L’esperienza del positivi- 
‘sta genera i sentimenti e le ideazioni affettive, 
che l’associazione psicologica converte in motivi 
morali e la tradizione e la trasmissione intellettiva 
consolida e traduce in forze imperative dell’azione. 
L’esperienza del naturalista e dell’evoluzionista 


DI UNA PSICOGENESI DELLA MORALE 69 


procede più oltre: essa crea non solo le facoltà o 
le intuizioni psicologiche, ma le funzioni mentali 
e, quel che è più, le strutture organiche delle fun-. 
zioni stesse. L’esperienza dell’evoluzionista non è. 


soltanto psicogenetica, ma organogenetica: con la ‘’ 
filosofia dell’evoluzione, la psicogenesi della morale . 


si traduce in un fenomeno della biogenesi. 

Dico un elemento nuovo, ed intendo un nuovo* 
che s’innesta sull’ antico. L’ evoluzione biologica 
delle strutture organiche dai processi dell’esperien- 
za è, in fondo, un modo d'integrazione della stessa 
psicologia dell’ associazionismo. La quale ultima’ 
non è, forse e senza forse, che un’ applicazione o 
un fenomeno particolare della legge universale 
dell’ esperienza organogenetica. L’ associazione è, 
anch’essa, una esperienza prolungata e capitaliz- 
zata ; solo, è una esperienza che si limita ai pro- 
cessi ed ai modi del meccanismo psicologico, iu 
cambio di estendersi ai processi biologici anteriori 
all’ apparizione della coscienza. La serie degli in- 
trecciamenti e dei collegamenti cerebrali e nervel 
con cui sì spiega dagli evoluzionisti la complica- 
zione progressiva del sistema nervoso, è 


dei collegamenti e degli aggruppamenti psicologici 
degli stati di coscienza. La legge dell’associazicne 
è, forse e senza forse, la interpetrazione soggetti- 


va, e si direbbe l’anticipazione mentale, della espe) 


rienza biogenetica. Gli argomenti che lo Spencer 
attinge dalla psicologia dell’associazione per spie- 
gare come le intuizioni morali sì vadano generando 
dalle esperienze autoritative e dalla rappresenta- 


) l’equiva-* 
lente fisiologico e l’ aspetto oggettivo della serie , 
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zione prospettiva e dall’ eccitazione dei motivi e 
dei sentimenti di simpatia, sono una prova novella 
del processo di continuità interna che lega il prin- 
cipio dell’ associazione con quello dell’ evoluzione. 
Per tale rispetto, può dirsi che la psicologia 
della morale di H. Spencer non arrechi alcuna 
modificazione sostanziale alla dottrina degli asso- 
ciazionisti. Salvo, beninteso, il coordinamento della 
( stessa dottrina in una intuizione cosmica univer- 
sale, il senso intimo della quale intuizione si va, 
fper altro, obliterando e smarrendo nelle minuzie, 
non sempre raffinate, dell’analisi delle ultime o- 
pere di filosofia morale e giuridica del filosofo in- 
glese. La legge dell’evoluzione amplia, sviluppa ed 
integra la teoria empirica dell’associazione, non la 
innova. Più che una rivelazione ex integro, essa è 
argomento di apprezzabili contributi alla psicoge- 
nesi della morale. 
Alla quale non so se conferiscano impronta 
nuova altri psicologi e moralisti contemporanei. 
Il processo derivativo della coazione interna dalla 
coazione esterna tracciato dal Wundt (1) è una 
felice conferma della teoria dello Stuart-Mill, del 
Bain e dello Spencer. Del pari, gl’imperativi della 
libertà, che in progresso di tempo si associano a- 
gl’'imperativi della coazione, e che trovano, in ipo- 
tesi, la loro espressione finale nella rappresenta- 
«zione dell’ideale morale della vita (die Vorstellung 
des sittlichen Lebensideals), sono, anch'essi, motivi 
‘ psicologici prospettivi, che emergono dall’ elisione 

dei coefficienti materiali della sanzione coercitiva. 


(1) Ethik: (II Aufl.), 125, 487, 488. 
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Il Paulsen, a sua volta, riassume e risolleva 
semplicemente la teoria dello Stuart Mill, nel suo 
System der Ethik, là dove spiega l’origine della 
forza imperativa del dovere dal consolidamento 
psicologico dei motivi attinenti alla coazione e- 
sterna; cioè a dire, alla coazione del costume, della 
famiglia, degli antenati, dei poteri religiosi e così 
via. 


Questa la tradizione ideale e questo lo stato 
odierno delle ricerche intorno alla genesi empirica 
della coscienza e del sentimento di obbligazione 
morale. 

Ohi ne voglia esaminare il valore al lume della 


critica, deve indagare più cose e più aspetti del 
problema. Deve vedere, anzitutto, se e fino a che | 


punto la nuova psicogenesi della morale forn'sca 
una ragione sufficiente del valore etico oggettivo 
dei sentimenti e delle idee morali acquisite dal- 


l'associazione e dall’esperienza degli organi. Deve, 7 


indi, esaminare le condizioni stesse di possibilità 
di quell’associazione e di questa esperienza, per 
vedere se luna e l’altra possano fare davvero le 
veci della spontaneità morale primitiva postulata 


dall’intuizionismo. Deve, finalmente, domandarsi %_ 
se la psicogenesi della morale, nella forma del-T 


l'associazione o in quella dell'evoluzione, risolva, 
nel rigoroso senso della parola, il suo problema 
teoretico, e ci dia e ci porga in effetti l’origine em- 
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pirica ed il nascimento ex integro della coscienza 
morale e del sentimento di obbligazione. 
ta Ho chiesto che essa ci fornisse una ragione 
_/ sufficiente del valore oggettivo delle idee morali, 
e non ho preteso una cosa che la psicogenesi non 
,, Posa dare o che non si sia proposta di dare. I 
‘suoi interpetri, anzi, professano altamente il loro 
i dernadimo etico. La scepsi è nell’origine, non 
\ nel risultato o nel termine finale; forse e senza 
‘forse, essa non è nemmeno nell’origine. L’acquisi- 
izione dei sentimenti e delle idee morali non è, in 
ipotesi, un processo arbitrario, positivo, intenzio- 
nale, non è un accidente dello spirito e della na- 
tura; è un processo naturale, organico, morfologico, 
necessario. La coscienza morale non è innata, ma 
‘‘è naturale, come riconosce esplicitamente J. Stuart- 
Mill (1). Essa ha, quindi, implicito in sè quel valore e 
quel significato oggettivo, che il naturalismo rico- 
nosce alle formazioni naturali. La filosofia odierna 
‘sotto un certo aspetto, ha superato l’antitesi della 
, sofistica, antitesi della gvo e del vouos. V’ ha 


+1 


una forma di vduos per essa, che rientra nei limiti 
stessi della gvoss. Questo véuos è l’esperienza posi- 
tiva e l’acquisizione, che sono non espressione del- 
l’arbitrio o determinazione voluta a disegno, ma 
processo intimo della natura. L’antitesi della sofi- 
stica era poggiata sovra una intuizione statica 
delle cose: dovechè la filosofia moderna si poggia 
sopra una intuizione dinamica. La quos ed il vd- 
4os sono due categorie concettuali irriducibili e 


(1) Utilit. ch. IL 
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contradittorie, che attestano una forme d’esprit di- 
fettiva di criterio storico. Nella filosofia del dive- 
nire l’irriducibilità è risoluta: il vòuos è un’ ap- 
prossimazione della gvors e la quos è lo stesso 
termine della dinamica del véuos. n 
La psicogenesi della morale deve, adunque,\' 
contenere nel suo ambito il valore oggettivo del 
principio di obbligazione morale: essa deve aver” 
non solo esperimentata, ma superata la scepsi. .’ “ 
In quella vece, essa ha un vizio radicale che — 
le vieta di fornirci la ragione sufficiente dell’ob- 
bligazione morale: un z06r0v weddos, che l’allon-' + 
tana irreparabilmente dai termini del dogmatismo 
etico. Il sentimento del dovere è, per essa, una 
rappresentazione psicologica, che deve la sua ori- 
gine ad un fenomeno di conversione o d’inversione 
psichica, ad un fenomeno d’illusione ottica interna, 
espresso nella legge dell’associazione. Ora, finchè 
questa origine resta ignota al soggetto, finchè l’a- 
gente morale è in istato d’inconscienza, quella rap- 
presentazione spiegherà una virtù operosa sulla 
sua condotta morale, quel sentimento del dovere 
sarà, nella provvida cecità dell’istinto irriflesso, 
proiettata nella forma di una legge e di un im- 
perativo irrefragabile. Ma, lasciate che intervenga 
la coscienza a svelare al soggetto che quella ne- 
cessità che egli trasferisce al di fuori è una pura 
illusione del di dentro ed a suggerirgli che il prin- 
cipio di obbligazione morale è il risultato ingan- 
nevole d’un’associazione d’idee, ed ecco che quel 
sentimento del dovere e quella necessità morale 
sì chiariranno una pura e semplice espressione 
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dell’assurdo e dell’irrazionale. L’associazione si dis- 

solve al lume della nuova consapevolezza insinua- 

"i tasi nello spirito. Il convincimento che l’obbliga- 
/zione morale è un fenomeno dell’associazione, si 

‘ associerà all’associazione stessa e finirà col distrug- 

erla. La necessità psicologica non può sussistere 

che finchè s’ ignora la sua natura psicologica: la 
coscienza della sua soggettività la sopprime. L’in- 

< { consciente è operoso, finchè resta tale: svelatelo 

X a sè stesso, ed ecco che esso è già spento. Così 
il moralista dell’associazione è dalla logica del suo 
pensiero trascinato al paradosso, alla contraddi- 
zione ed all’assurdo. Strana forma di ritorsione 
dialettica, è il suo stesso sistema che gli si ribella 
e che mette in giuoco le forze destinate a para- 
lizzarlo.— On lui demande un équivalent de l’obliga- 
tion, — dicé acutamente il Guyau —il en trouve 
un, mais ce singulier principe n’agit efficacement sur 
nous qu'à condition d’agir à notre insu. Aussi, quel- 
que etrange que la chose paraîsse, cet utilitaire est 
dans l’impossibilité de voir fonctionner réqulièrement 
le mécanisme de obligation qu'il nous décrit, si ce 
n'est chez ceux-là précisément qui ne sont point uti- 
litaires. Plus vous croirez, en poursuivant le bien 
d’autrui, n’obéir qu'à une simple association d’idées, 
moins vous vous sentirez obligé de poursuivre le bien 
d’autrui : à mesure qu’augmentera votre foi dans le 
système, à mesure diminuera votre foi dans le de- 
voir qu'il vous impose. Tant que vous ne serez qu'à 
demi convaincu, tant que vous n’embrasserez pas 
avec assez de force toutes les conséquences de la doc- 
trine, vous pourrez rester désintéressé ; à vrai dire, 


ic 
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ce ne sera point par l’effet de votre système, mais 
bien par la faute de votre logique. Soyez plus « asso- 
ciationniste » que les associationnistes 6cux-mémes : 
affirmez mieux encore qu’eux l’illusion intérieure qui 
vous domine, et vous la dissiperez » (1). 

Così, importa poco che l’associazione sia un 
processo naturale della psiche, sia la forma di un 


f 


vduos che rientra nei termini della 9005. È un pro- \ 


cesso naturale della psiche, è un fenomeno della 
quos, ossia della natura dell’agente morale, anche 
la coscienza. Quest’antitesi, irriducibile nella psi- 
cologia morale degli associazionisti, ne segna, ap- 
punto, il difetto radicale. La loro scepsi morale è 
tanto più grave e significativa, quanto più la loro 


dottrina reca in sè l’impronta dell’ottimismo natu- 


ralista. La natura, che non contraddice a sè stessa 
nelle sue forme inferiori di vita, porrebbe, adun- 
que, uno stridente contrasto nelle sue forme più 


alte e nelle sue manifestazioni coscienti! È. nel \ 


dominio della condotta morale, è là dove dovrebbe 
regnare sovrana la fede nell’ideale etico, che la 
economia della natura ed il processo morfologico 
ed autogenetico del cosmo segnano una disconti- 
nuità, una lacerazione, un hjatus pessimista ! 
Potrebbe opporsi che il potere inibitivo e 


dissolvente della coscienza valga solo contro il. 


principio dell’associazione e non detragga punto 
alla biogenesi morale dell’evoluzionismo. La co- 
scienza non avrebbe virtù di paralizzare delle espe- 


(1) Gurau — La morale anglaise contemporaine, 286-87. 


me A run Tren e e a ine 


2 — 


76 IL VALORE ED 1 LIMITI 


rienze psicologiche che si sono organizzate, con- 
solidate e trasformate in strutture organiche. 
Ma questo espediente contraddice apertamente 
alla stessa presupposizione dell’evoluzionismo, alla 
virtù organogenetica dell’esperienza e della fun- 
zione rudimentale della vita. Se le esperienze in- 
‘ conscienti che si perdono nella storia del divenire 
cosmico sono riuscite fino alla formazione di un 
‘istinto e di un organo morale, non si vede il perchè 
le esperienze coscienti non possano, a volta loro, la 
mercè della trasmissione ereditaria e di un lungo 
ed indefinito processo di consolidazione biologica, 
arrecare o imprimere novelle modificazioni ner- 
vose, trasformare le strutture organiche preesi- 
stenti, approdare alla formazione di organi morali 
diversi dagli antichi. Nell’universale energhetica 
del divenire anche la biologia e la fisiologia del- 
l'organismo vivente è il fenomeno del tempo: ed è 
un processo laborioso di trasformazioni incessanti. 
L’azione trasformatrice della coscienza non riusci- 
rebbe, certo, a formazioni nuove, se non dopo mi- 
gliala e migliaia di secoli: ma la scepsi morale non 
è eliminata per questo. Il valore oggettivo delle 
idee morali prescinde dalle condizioni del tempo 
e dello spazio: limitarlo ad una data durazio- 
ne, per quanto ampia la »si voglia, è sopprimer- 
ne la nozione. In rapporto all’infinito, l’ istante 
fuggevole vale quanto il millennio, quanto Vl’in- 
definito empirico del tempo, quanto un periodo 
smisurato (ma non immensurabile, beninteso) di 
durazione successiva. Data una serie di termini 
finiti, la distanza dei termini stessi dal)’infinito è 
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del pari infinita per il primo, che per l’ultimo di 
quei termini. La scepsi morale è, adunque, ine- 
vitabile, finchè la dinamica diuturnamente operosa 
del divenire renda possibile all’ esperienza co- 
sciente ed inibitrice degli enti sopraorganici di 
spiegare la sua energia evolutiva e modificatrice 
delle strutture organiche. La coscienza può as- 

. sumersi come fattore esclusivamente psicologico, ‘ 
ed insufficiente a germinare delle modificazioni © 
fisiologiche, da una teoria duodinamina e dualista. 
Ma, nel monismo naturalista, la” la coscienza si tra-. 
duce in una forma superiore della stessa vita e 
della stessa esperienza organogenetica. In quel 
monismo, se lo si penetri nella sua natura, il ma- 
terialismo meccanico coincide esattamente col 
panpsychismo. 


* 
* * 


t — 
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Un altro problema resta insoluto nella psico- - 


genesi dell’associazione e dell’evoluzione : la pos- 
sibilità dei processi di composizivne dei modi della 
coscienza e della esperienza adattativa della vita 
psichica, senza un fondo di spontaneità originaria 
nei poteri psicologici del soggetto. 


“x 
“ 


II vizio radicale della concezione empirica ’ 


della tabula rasa perdura immutato in queste forme‘, 
colte e raffinate di sperimentalismo. È la nega- 
zione recisa dell’attività psichica, è l’ esclusione '’ 
assoluta di quel concetto metafisico della vita, che ‘ 
discerne la spontaneità e la natura attiva ed il 
nisus formativo dell’essere dai modi avventizi e 
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passivi della sua esistenza nel flusso del tempo. 
' È, sott’altra forma, un ritorno verso l’inerte so- 
‘ stanzialismo della psicologia: una reviviscenza 
mentale della sostanza passiva dei Cartesiani, 
\che .segnava di già un regresso di fronte all’évrs- 
(Aéyeta aristotelica, e che fu oltrepassata definiti- 
‘fvamente dal dinamismo e dall’attualismo Leibnit- 
;( ziano. 

Il moto ha la sua causa originaria ed effet- 
tiva nella natura stessa del mobile: la sostanza 
è causa ed è forza che produce i fenomeni per 
virtù immanente nel suo essere: le medificazioni 
alle quali un ente soggiace procedono, in ultima 
istanza, da un principio interiore ad esso, il quale 
principio contiene l’efficacia di svolgersi in una 
serie determinata di mutazioni e di movimenti. 
«Le mouvement lui mème est un changement, et 
doit avoir sa raison dans l’étre qui se meut, ou 
qui est mf : car méme le mouvement passif doit 
correspondre à quelque chose dans l’essence du 
corps mî. Un étre absolument passif serait le pur 
néant et impliquerait contradiction : car, recevant 
tont du dehors par hypothèse, et n’ayant rien par 
soi mème, n’aurait aucune détermination, aucun 
attribut, et par conséquent serait un pur rien. Le 
simple fait méme d’exister suppose une certaine 
force, une certaine energie » (1). 

La nozione della passività e della plasticità 
‘assoluta dell’essere è, senza dubbio, il gran sofisma 
del secolo, il simbolo e l’esponente psicologico di 


(1) LEIBNITZ, ibid. 
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tutta una intuizione meccanica e materialistica 
dell’universo. Una formola definitiva di quel so- 
fisma è data dalla cosiddetta concezione materiali- 
stica della storia (Engels, Marx), la quale può van- 
tare, non a torto, di riassumere in sè lo spirito 
filosofico del tempo. Non è già la coscienza *del- 
l’uomo che determina e governa la sua esistenza, 
così assume il materialismo storico, ma inversa- 
mente, è la sua esistenza esteriore che determina 
la sua coscienza. Di qui segue che il modo di pro- 
duzione della vita materiale condiziona il pro- 
cesso della vita sociale, politica e spirituale. 

E non si pensa che codesta antitesi radicale, 
che si pone tra la coscienza e l’essere, attesta una 
veduta ed una forme d’esprit immatura ed irri- 


flessa. È, in altri termini, la riproduzione, o me-, 
glio l’oggettivazione reale della vecchia antitesi. 
logica fra la materia e la forma, fra la potenza 0% 
la possibilità nuda e latto, Senza. Ada. mediazione) 
dell’attualità e dello sforzo per” ‘cui l’una diviene / 


nell’altro. È, soprattutto poi, l'ignoranza di un 
sommo principio, il quale è come il residuo finale 
di tutta la critica della conoscenza: quel prin- 


cipio, il quale assume che l’ultimo limite irridu- ‘, 


cibile nella spiegazione della vita dell’essere è la 
spontaneità e l’atto primitivo, immanente nell’es- 
Sere stesso. 

È una forma di pensiero eminentemente dog- 
matica ed ignara del pungolo della critica quella 
che, varcando d’un tratto solo l’hjatus che passa 
tra il soggetto ed il «di fuori, va tragittando ed 
oggettivando nell’oggetto estefiore le pertinenze e 
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le acquisizioni e le produzioni interne del soggetto 
stesso. Senza dubbio, è indisgiungibile dal concetto 
della vita la noziore di un potere di adattamento 
verso il di fuori o di un potere di assimilazione 
delle condizioni esteriori. La vita è un concambio 
delle relazioni interne con le relazioni esterne: è 
un accordo ed una reciprocità di funzioni ed in- 
flussi del di dentro col di fuori. In questo senso 
appare esagerata ed incongrua la dottrina del 
Leibnitz, la quale, escludendo la possibilità che 
la potenza di un essere esca dalla propria sfera 
ed operi con la sua azione sopra altri esseri, e- 
sclude in pari tempo il processo cel ricambio e 
della integrazione reciproca, che è condizione in- 
declinabile della vita. Ma lo stesso potere di adat- 
tamento e di assimilazione esprime, a sua volta, 
non un fenomeno di pura e semplice recezione 
passiva, bensì un processo di attività produttiva 
e trasformativa incessante. La virtù di connaturare 
alla propria essenza specifica gli elementi che gli 
provengono dal di fuori, è espressione di una vis 
attiva dell’essere. Il naturalista meccanico, il quale 
la considera come una forma di passività, guarda 
un solo dei termini della relazione — le condizioni 
esteriori, — e non considera quel momento in cni 
la efficienza di queste condizioni s’identifica con il 
principio d’interiorità dell’essere. La sua conce- 
zione è logica, formale e discontinua, non reale, 
materiale e dialettica: cioè a dire, egli vede i ter- 
mini e non il nesso organico che forma la rela- 
zione dei termini; coglie la capacità individua di 
ciascuno dei due modi, percepiti isolatamente l’uno 
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dall’altro, non il momento della loro connessione. 
Il problema della genesi, in fondo in fondo, gli 
sfugge: e l’analisi ideologica gli ot:unde il senso 
della sintesi reale e della embriogenia vitale. 

Se questo senso della sintesi vitale non gli 
facesse difetto, egli non cadrebbe nell’assurdo di 
negare la spontaneità primitiva dell’essere. 

Egli vedrebbe che la spontaneità è condizione 
necessaria per l’esercizio del potere di assimila- 
zione, e viceversa l’assimilazione è condizione ne- 
cessaria per la permanenza della spontaneità stessa. 
Senza la spontaneità, l’assimilazicne è inconcepi- 
bile, come l’oggetto è inconcepibile senza il sog- 
getto, come la materia è inconcepibile senza la 
forma; e, senza l’assimilazione, ja spontaneità cessa 
di essere una forza attiva e si consuma in sè stessa. 
La reciprocità dell'una e dell’altra è condizione 
essenziale della vita dell’essere, il quale non è più 
quello che è, e si trasforma in un altro, quando nel 
processo di adattazione agli elementi esteriori non 
conservi la sua natura specifica, nè traduca in 
forza propria le variazioni prodotte dall’ adatta- 
mento. 

La psicogenesi dell’associazione, con l’esclu- 
dere la spontaneità morale originaria del soggetto 
e col foggiare la coscienza morale o il principio 
di obbligazione in forma di mera riproduzione 
mentale e di semplice acquisizione avventizia, con- 
traddice al vero processo della vita delle spirito 
e si traduce in una formula arbitraria. E lo stesso 
va detto della psicogeriesi morale dell’evoluzione, 
in quanto essa muove dal principio che l’ evo- 


‘ I. PeTRoNE. — Problemi del mondo morale 6 
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lazione naturale ed organica è la causa efficiente 
dello sviluppo psichico e professa che le relazioni 
interne sono un semplice processo di dipendenza 
e di derivazione delle relazioni esterne. Forse, la 
prima è ancora più manchevole della seconda, per- 
chè esprime una intonazione più acuta della passi- 
vità e della plasticità primitiva dell’essere. La legge 
dell’evoluzione è, dopo tutto, un processo di integra- 
zione e di differenziazione, di assimilazione e di di- 
sassimilazione, di composizione e di scomposizione, 
di selezione e di distinzione. L’attività psicologica, 
per l’evoluzionista, è, quindi, un’attività che non ri- 
specchia solamente ì rapporti esistenti, ma perviene 
a separarli, a modificarli ed a combinarli ed at- 
tuarli in una produzione nuova. Laddove l’ asso- 
ciazione esprime piuttosto il fatto passivo della 
riproduzione mentale e, quindi, involge un’acqui- 
sizione accidentale, avventizia ed imitativa, non 
un’acquisizione evolutiva, attiva ed innovatrice. 
L’una e Paltra, tuttavia, sor viziate, a diversità 
di grado, dal x0©6tov weddos dell’ intuizione mec- 
canica del mondo: e per voler porre l’esterno a 
base dell’interno, si chiariscono insufficienti a 
spiegare il divenire della vita dello spirito. La 
quale è, bensì, una serie di mutazioni, ma di mu- 
tazioni che hanno la loro radice e la loro causa 
nella natura dello spirito stesso : la qual natura. 
tende e prucede e si sforza verso le mutazioni 
ed è, quindi, il principio interno delle mutazioni 
medesime. 

La coscienza o la esperienza interiore, la quale 
è, in ultima analisi, il criterio conoscitivo irridu- 
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cibile della natura e delle forme del nostro essere, 
il concetto-limite di esse, si rifiuta di renderci il 
fondo passivo della nostra sostanza spirituale (la 
quale resta, per noi, inconoscibile come ogni altra 
sostanza), e solo ci porge la consapevolezza della 
nostra attività e dello sforzo operoso e della e- 
nergia che è in noi, e che si attesta nella fecon- 
dità intellettuale e morale del nostro io e nella 
virtù espansiva del volere (1). 

Questo fenomeno dell’ esperienza interiore, 
con tanta finezza intuìto dal Maine de Biran, e- 
sprime, come condensato e ricapitolato nella vita 
dell’individuo, il processo della vita storica del- 
l’umanità universale. 

Il divenire morale dell’umanità, le vicende ed 
i progressi suoi nella rappresentazione e nella per- 
cezione e nell’attività del sentimento del dovere, 
hanno anch'essi il loro limite irreducibile in una 
visione inconscia, primitiva del bene e del giusto, 
ed in uno sforzo operoso e dinamico verso l’uno e 
P’altro. 

Questa spontaneità morale originaria forma 
l'esigenza legittima del nativismo: ed intendo di 
quella torma illuminata e riflessa di nativismo, 
che non materializza empiricamente il fondo pri- 
mitivo del sentimento morale, nè lo identifica col 
contenuto della coscienza morale progredita ed e- 
voluta, nella cui genesi ha tanta parte il processo 
di acquisizione, nè trasferisce e tragitta nelle fasi 
primitive della moralità gli stati di coscienza de- 


(1) Maine pe Biran, Doctrine philosophique de Leibnitz. 
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rivati i quali si rilevano nell’ esperienza del pre- 
sente. 

V’è una forma di nativismo dogmatico ed em- 
pirico, e v'è una forma di nativismo critico ‘ed i- 
dealistico. Il primo non ha risentito il pungolo 
della critica, nè è atto a discernere e differen- 
ziare, nel fondo della coscienza morale, un elemento 
dell’essere ed un processo del divenire, una fun- 
zione che sta ed un processo che diviene, un sostrato 
permanente e la serie delle mutazioni, il sotto- 
suolo primitivo e le soprastrutture derivate, la 
materia e la forma, la volontà e l’oggetto empi- 
rico delle volizioni. Ingenuamente convinto della 
perennità ed immobilità delle idee e dei senti- 
menti e delle volizioni morali rivelate dall’ espe- 
rienza dell’oggi, quel nativismo dogmatico ed em- 
pirico non sa fare di meglio che oggettivare quelle 
idee e quelle volizioni al di fuori e ritradurle sub 
specie aeternitatis. Esso è fuori della critica e, non 
ostante le sue apparenze psicologiche, soggiace 
tuttora all’illusione dell’oggettivismo primitivo. 
Ma, di ben diversa natura è quell’altra forma di 
nativismo, che ha esperimentato la crisi ed ha sa- 
puto superarla, che riconosce nel fondo della co- 
scienza morale, accanto ad un principio perma- 
nente che la sorregge, un processo di differenzia- 
zione e di acquisizione che diviene; che non mi- 
sura la storia dell’umanità con l’esperienza feno- 
menica dell’individuo dell’oggi, nè argomenta dal- 
l'istante fuggevole all’infinito, o dal relativo al- 
l'assoluto. Questo nativismo non è più mitologia 
antropomorfa, nè ideologia nia è idealismo 
critico e scienza. 
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Una prova luminosa della legittimità di questo È 


innatismo critico ci è fornita dallo ‘stesso insuc- 


cesso radicale della psicogenesi della morale. La 


quale non risolve, evidentemente, il problema che 
si propone: quello di svelarci la origine empirica e 
storica ed il nascimento ex integro dei sentimenti, 
delle idee e delle volizioni morali. Non è detto 
in quale momento della fenomenologia della co- 
scienza comincia la deliberazione o la volizione di 
atti, i quali hanno per risultato (non saputo e non 
voluto) il bene «degli altri. Questi atti s’iniziano per 
caso, come fortuito è il risultato di essi, cioè a dire 
la coincidenza del loro termine col benessere altrui. 
Il caso non dà luogo a precisione, nè a differen- 


ziazione di momenti; e la quantità indefinita delle 


combinazioni casuali si sottrae ad ogni determina- 
zione specificata. Il caso non ha legge: esso è, 
di per sè, l’ unica legge concepibile con una 
, quantità indefinita ed imprevedibile di combina- 
zioni non legate da verun nesso organico. Lu psico- 
logia dell’associazione non ci dice in qual determi- 
nato momento del tempo cominci il processo di con- 
solidamento psicologico degli stati di coscienza e 
l’obliterazione e l’erosione storica dei motivi e 
dei coefficienti primitivi dell’azione morale. La 
rete delle associazioni psichiche principali e se- 
condarie, dirette e collaterali,.si perde nella storia 
dei secoli, senza che sia dato all’associazionista di 
cogliere quella presunta stagione di tempo in cui 
nasce ex integro, dul fondo trasmesso e capitalizzato 
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delle esperienze edonistiche ed autoritative, l’idea- 
lità morale e la volontà del bene e del giusto. Il 
Darwin non si mostra alieno dal qualificare per 
innato l’istinto sociale delle specie organiche: nè 
ci profila l’origine empirica di quelle prerogative 
di alcuni esseri, le quali assicurano la loro sopravvi- 
venza nella lotta per l’esistenza e condizionano la 
selezione trasformatrice dei tipi specifici. Lo Spen- 
cer non ci porge la genesi empirica, in questo 0 
quel momento del tempo, del sentimento di simpa- 
tia e dell’eccitazione simpatica dei sentimenti egoi- 
stici: e, per esigenza intima del sistema, annoda 
la psicogenesi della morale ad una cosmogenesi 
universale, la quale rappresenta un processo di ve- 
ra ed assoluta elisione del problema dell’origine. 

Ogni nuova apparizione, stando alla logica 
dell’evoluzionismo, è l’equivalente di un’ appari- 
zione preesistente: ogni nuovo stato della co- 
scienza morale e della coscienza giuridica è l’equi- 
valente dinamico di altri stati anteriori. La teoria 
dell’evoluzione non può proporsi, logicamente par- 
lando, la ricerca dell’origine empirica di una data 
cosa, di una data forma di essere: perchè la con- 
tinuità evolutiva segna la negazione del salto, 
del vacuo, «lel discontinuo e del hkjatus, segna, 
quindi, la negazione della nozione stessa dell’ o- 
rigine pura e semplice e della fine pura e sem- 
plice di una cosa. La indistruttibilità della ma- 
teria, la continuità del movimento, la persistenza 
della forza escludono la possibilità dell’ indagine 
del principio o della fine dell’essere.— L’incapacité 
qui nous empéche de concevoir que la matière de- 
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vienne non ezistente, — così lo Spencer -- est la 
conséquence directe de la nature -méme de la pensée. 


La pensée est une position de relations. On ne peut 


poser des relations, et par conséquent penser, quand 
Vun des termes relatifs est absent de la conscience. Il 
est donc impossible de penser que quelque chose de- 
vienne rien, par la méme raison qu'il est impossible de 
penser que rien devienne quelque chose: ei cette raison 
c'est que rien ne peut devenir un objet de conscien- 
ce» (1). « Dire que le mouvement est créé ou anéanti, 
dire que rien devient quelque chose ou que quel- 
que chose devient rien, c'est établir dans la conscience 
une relation entre deux termes, dont lun est absent de 
la conscience, ce qui est impossible. La nature méme 
de l’intelligence dément la supposition qu'on puisse con- 
cevoir (encore moins connaitre) le commencement ou la 
cessation du mouvement » (2). « Affirmer la persistence 
de la Force ce n’est qu'une autre manière d’affirmer 
une réalité inconditionnée, sans commencement ni 


fin > (3). Nella totalità dell’essere sono inconcepibili, \ 
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per la legge dell’evoluzione, così il principio come, 
la fine : e poichè la dinamica che affatica la totalità 
dell’essere è quella stessa che governa del pari | i 
le singole forme di essere particolari, così è da. 
conchiudere che neanche di queste forme parti- | 
celari, la teoria dell’evoluzione ci possa fornire ;' 
l’origine./Ogni forma particolare rappresenta come . 
in miniatura e ricapitola in sè il processo dell’es-|i_ 


i 
1. ri 
i) 
f 


sere universale. Ogni briciolo dell’ esistenza è uno 


(1) Seencer, Pr. Principes, 186-187. 
(2) SPENCER, ibid., 198. 
(3) Idem, ibid., 202. 
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compendio dell’universo. Il problema genetico del- 
l'evoluzione procede sempre più a ritroso, si tra- 
sferisce e si allontana sino alle forme primitive 
della cosmogenesi, dove l’impossibilità psicologica 
di risolverlo finisce con l’eliderlo. Tale elisione, 
del resto, è il portato indeclinabile di ogni forma 
di processo all’infinito. Il preteso stato primitivo 
ed originario della materia (indistinto ed omo- 
geneo) non è che il risultato di una .storia più 
remota: è il prodotto di una dissoluzione cosmica 
anteriore. « La chose avait aéja, une histoire avant 
de prendre l’état d’où nous sommes partis » (4). 

Nè basta. Lo Spencer formula il suo assunto 
nettamente e precisamente così: « L’histoire com- 
plète d’une chose doit la prendre à sa sortie de l’imper- 
ceptible et la conduire jusqu'à sa rentrée dans l’îm- 
perceptible » (2). Ora, con l’enunciazione di questo 
principio, è già bella e data l’impossibilità della ri- 
cerca empirica dell’origine della cosa. L’esperienza 
e la storia sono impotenti a svellere, a dispiccare il 
finito dall’infinito, il relativo dall’assoluto : esse non 
possono cogliere il momento del divenire delle for- 
me concrete dell’essere dal fondo dell’impercettibile. 
La forma concreta, presuntivamente originaria, si 
presenterà sempre nella forma di un hjatus della 
storia, uo hjatus che presuppone î momenti an- 
teriori da cui si è divulso. La forma concreta 
sarà sempre un momento derivato : essa, non sarà 
mai un assolutamente prius, di cui non si possa 
concepire un’altra che sia prima di essa, e così via. 


(1) Spencer, Pr. Principes, 300. di 
(2) Idem, ibid., 298. 





Così, la filosofia dell’evoluzione non solo 
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non 


ci porge una vera e propria psicogenesi della mo- 
rale, ma ci annunzia che la psicogenesi stessa è 
inconcepibile. Le idee e le volizioni morali sono 
fenomeni del tempo, che si ricevono dall’eternità 
e che vanno trasmessi all’eternità. Questo dive- 
nire del tempo dall’eterno e nell’eterno è, tutt'al , 


più, conoscibile con un processo di genesi dialet- 
tica e non con un processo di genesi storico-em- 


pirica. 


* 


* 


* 


Ma, pervenuti a questo punto, ci sia lecito 
domandare: a che, adanque, censurare così aspra- 
mente la legittima esigenza del nativismo ? L’in- 
concepibilità dell’ origine ex nihilo sui non è una 
preziosa riprova della realità oggettiva di un sub- 
strato permanente, non sottoposto al flusso «el 
tempo? Non vi sarà una forza psichica persi- 
stente attraverso i modi e gli stati mutevoli della 
| coscienza morale, così come si assume una forza 
cosmica persistente attraverso le redistribuzioni in- 
cessanti della materia e del movimento nel ritmo 
universale della evoluzione e della dissoluzione ? 
Quale differenza vi sarà, adunque, ed in ultima 
analisi, fra la vostra psicogenesi della morale e 
la teoria del nativismo? Questo non coglie lori- 
gine delle idee e delle volizioni morali, e voi ri- 
nunziate a coglierla del pari. Sola differenza è che 
voi vi volgete al processo all’infinito ed il nativismo 
lo supera, e che voi, quindi, restate inviluppati nel 
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puro scetticismo, mentre quello si solleva ad una 
forma razionale di dogmatismo scientifico. Voi raf- 
figurate, invero, una serie. infinita di evoluzioni, 
una serie di termini dei quali l’uno è condizio 
nato dall’altro e così via all’infinito ; e così cadete 
nell’assurdo della ragione e nella stasi vitale. Nel- 
l’assurdo della ragione, perchè l’ esistenza empi- 
rica di un termine qualunque della serie è incon- 
ciliabile con la pretesa infinità della serie stessa: 
per arrivare a quel termine sarà stato necessario 
di passare per le condizioni infinite le quali lo pre- 
cedono; il che è come dire che la serie infinita sarà 
stata esaurita nel transito a quel. termine e, in- 
somma, che la serie infinita non è più infinita. 
Nella stasi vitale, perchè tutri i termini della serie 
intinita sono del pari indifferenti e forniti di ugual 
valore oggettivo: e la distanza dall’infinito è del 
pari infinita per il primo come per l’ultimo di essi. 
Non, quindi, evoluzione in senso progressivo; per- 
chè difetta la graduazione e la gerarchia dei termini, 
perchè difetta la differenziazione e la vita, perchè 
difetta la manchevolezza e lo sforzo. E, se l’acquisi- 
zione delle idee morali è un fenomeno del tempo 
che intercede fra due estremi eterni ed infiniti, qua- 
le argomento di superiorità vanterà la vostra dot 
trina dell’evoluzione su quella della creazione? 
La creazione soprannaturale del soggetto morale, 
con un fondo sostanziale e permanente di mora- 
lità originaria, non è anch’essa un legato divino 
dell’Eterno e dell’Infinito al fenomeno del tempo? 
E perchè l’hjatus, onde il divenire cosmico del- 
l'evoluzione si dispicca e si svelle dall’eterno e 
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dall’inconoscibile, sarà da preporre al hjatus 0, per 
dir meglio, al fiat dell’atto creativo ? 

La psicogenesi della morale non può, adunque, 
aver eliminato l’esigenza legittima del nativismo. 

V’ha un fondo di spontaneità morale originaria, 
che è il sustrato delle acquisizioni etiche ed è 
come la condizione di possibilità delle acquisizioni 
stesse. Nella grande mobilità delle idee e dei sen- 
timenti morali v’ha un elemento immutabile. Le 
evoluzioni storiche sono precedute e preparate co- 
me da una involuzione primitiva, la quale è fuori 


delle condizioni del tempo e si traduce nella stessa . 


natura dell’essere morale. Residuo ineliminabile 
dall’analisi, giace nel processo mutevole delle in- 
tuizioni e delle volizioni morali, una forma, meglio 


ancora, una évredéyzia che non muta: la visione | | -r- 


e la volontà del bene e del giusto. Varia il con- 
tenuto delle azioni morali da questo a quel punto 
dello spazio, da questa a quella stagione del tempo: 
eppure in questo processo di variazioni perdura 
identica la ragione ideale della moralità e della 
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giustizia: e quello che ai gradi successivi della 


coscienza morale si chiarirà per ingiusto, è intuìto 
dai soggetti sotto la specie ideale del giusto. 

Il relativismo morale, da Enesidemo e Sesto 
al Montaigne ed al Mandeville e dai vecchi ai 
nuovi scettici della morale è, dopo tutto, il pro- 
dotto di una percezione semplicistica, dogmatica 
ed empirica della moralità umana. 

Esso nasce, in ultima analisi, da un difetto di 
discernimento critico: dal non aver saputo o vo- 
luto distinguere nel processo della moralità e della 
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giustizia, il momento dell’essere da quello del di- 
venire, il soggetto persistente dei fenomeni dai 
fenomeni singoli, l’energia permanente della mora- 
lità dalle azioni traverso le quali quella energia si 
traduce nel flusso delle condizioni empiriche del 
tempo e dello spazio. Esso ha il senso della mobilità 
vaga, indetinita, saltuaria, ma non ha il concepi- 
mento della natura che si sforza verso le mutazioni, 
che è il conato, l’energia, l’impulso nativo, la forza 
persistente dell’ evoluzione. E, quindi, il relativi- 
sta non ha nemmeno un’intuizione dinamica del 
mondo : perchè la concezione dinamica gli avrebbe 
lasciato intravedere l’unità della forza permanente 
nella relatività dei fenomeni. La sua non è che 
un’ espressione rovesciata e mascherata della vec- 
chia concezione statica della morale, non illumi- 
nata dal sano criterio storico-genetico. Precisa- 
mente come la sua scepsi non è che l'ipocrisia 
dell’empirismo anticritico. 


* 
* * 


. Questa distinzione sovrana del sentimento mo- 
rale e della materia di esso, dell’idea e delle forme, 
della volontà e dell’oggetto storico delle volizioni, 
è il germe di una critica decisiva della psicoge- 

. nesi al lume della sana teoria della conoscenza e 
dell’essere. Se nel processo della moralità e della 

| giustizia l’analisi ravvisa un fondo che non muta, 
i è tempo che la psicogenesi riconosca il limite clie 
‘ le è prescritto spontaneamente dalla natura delle 
\ cose. La psicogenesi è la ricerca del solo momento 
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del divenire. Ora l’essere è fuori e sopra il pro- 
blema genetico. Il genio storico del secolo, che ha) 
invertito universalmente il momento causale nel 
momento genetico, addimostra una comprensio- 
ne difettiva dei processi e delle leggi della n 
scenza. La storia e l’esperienza empirica possono 
contenere ed apprendere il divenire e non l’essere: 
e, del divenire stesso, non la legge o il momento #> 
genetico, ma le forme saltuarie, ma la serie dei 
hjatus, ma le fasi successive, ma le tappe discon- 
tinue di quel divenire. Il momento della continuità 
e del processo sfugge alla storia ed all’esperienza i 
della psicogenesi, alla quale non rimane che la ‘./ 
mera iuztapositio della successione empirica dei | Hi a! %, 
termini. La causalità interiore: ecco quello che SA 
la psicogenesi dell’empirismo non riuscirà mai a 
penetrare, non che concepire. 

La sana analisi critica ci porge, adunque, una 
distinzione sovrana, che ci educa a conoscere il li. 
miti razionali del problema genetico. È la distin- 
zione dell'idea e della volontà del bene e del 
giusto dalle forme svariate iu cui quell'idea e 
quella volontà si traducono negli ordini del tempo. 
Una distinzione reale, oggettiva e feconda, non 
logica, soggettiva e sterile, come parrebbe a prima 
giunta. Non è una ripetizione pura e semplice, | 
nel processo della moralità e della giustizia, della | 
vecchia, arida, scolastica distinzione Kantiana della ; ’ 
materia e della forma. È anzi, sarei per dire, una\ 
inversione della formula Kantiana, una inversione ; 
dovuta alla natura stessa dello spirito umano : 
natura produttiva, autogenetica e ricca di fecon- | 
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dità morale interiore. La volontà del bene e del 
giusto, illuminata da una vaga visione originaria, 
che si va sempre più chiarendo e sviluppando 
nelle forme e nei processi della consapevolezza 
segna la negazione recisa di una vuota forma a 
priori, ideologica, astratta. 

L’intùito ideale di una norma che esige dal 
soggetto il rispetto incondizionale (intùito, che è 
il residuo ineliminabile d’ un’ analisi delle forme 
primitive della moralità e della giustizia), non è 


. una forma pura e semplice della ragion pratica. 
. È una materia. Quella norma è percepita come 


avente un valore universale: e, quindi, come impe- 
rativa non solo per sè, ma anche per tutti gli altri 
soggetti che la consapevolezza dell’agente ricono- 
sce simili a sè. A questa oggettivazione spontanea 
e naturale della norma si associa presso tutti i 
soggetti di tutte le possibili aggregazioni umane, 
anche delle forme embrionali e primitive, il sen- 
timento dell’esigenza. Della norma si esige dagli 
altri altrettanto rispetto, quanto si crede in ob- 
bligo di professare in sò stessi. Donde nasce questa 


oggettivazione e questa esigenza, la quale è ricono- 


seibile nelle forme più rudimentali della socievolez- 
za e che è la condizione indeclinabile del più tenue 
sviluppo della giustizia interna? Evidentemente, 
la norma di cui sì pretende da tutti i soggetti si- 
mili, o percepiti come tali, il rispetto oggettivo 
ed incondizionale, è una norma che.si rappresenta 
come estra-soggettiva, come imperativa per sè 
stessa, come vantaggiosa non al soggetto singolo, 
ma a tutti 1 soggetti consociati. Il sentimento del. 


DI UNA PSICOGENESI DELLA MORALE 95 


l’esigenza importa che quello che si pretende dagli 
altri sia stimato buono per sè e, quindi, obbligatorio 
per tutti. Il sentimento dell’esigenza importa l’in- 
tùito irriflesso di un bene comune. 

Ora, chi dirà mai che si tratti di pura forma 
ideologica e vuota? L’oggettivazione della norma 
ed il sentimento dell’esigenza esprimono la condi- 
zione stessa della moralità e della giustizia. Soro 
la vera riprova fenomenologica dell’imperativo cate- , 
gorico ; il quale imperativo, più che una norma 
etica della ragione, è un dato lato primitivo della ps psì- 
cologia della morale, meglio ancora, è un atto im- 
manente della filosofia dello spirito. Il filosofo,,_ 
che lo dettò come legge della natura razionale, 
trasferiva in ipostasi normativa un dato presente : 
di già nella umana natura. nen 

Nè ciò è tutto. Nella psicologia morale primi- 
tiva dell’uomo l’analisi coglie un altro residuo, che 
è come una riprova fenomenologica della massima . . 
della coesistenza. Il sentimento egoistico del proprio 
benessere e della propria libertà, quello che lo Spen- 
cer chiama sentimento egoistico della giustizia, è 
obbietto, fin nelle forme embrionali della morale 
e della giustizia umana, è obbietto, dico, di una 
oggettivazione primitiva. L’esigenza e il diritto, 
direi quasi, di quel sentimento si trasferisce, per 
eccitazione emozionale, agli altri soggetti che si 
percepiscono come uguali a sè stesso, e si sente; 
l'obbligo di limitare l’egoistico sviluppo della pro- 
pria libertà nei termini che rendano possibile al- 
trettanto sviluppo dell’uguale. È un’altra direzione; 
la direzione emozionale, simpatica ed altruistica, 
del sentimento dell’ esigenza; ed è la seconda. 
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condizione indeclinabile delle forme, anche più 
semplici e rudimentali, della giustizia interna. 

La presunta forma a priori della murale e 

della giustizia contiene, adunque, un contenuto 

primigenio : un elemento interiore ed intenzionale, 

che è la condizione stessa della moralità umana; 

un fondo di differenziazione etica ed una direzione 

determinata del volere. La vecchia antitesi logica 

f della materia e della forma va del tutto eliminata 

# { dal dominio della morale, che è il dominio della 

fecondità ideale, della vita, dell’azione. L’antitesi, 

ivi, è ben ultra. È del sentimento morale eon le 

\l forme in cui si estriuseca quel sentimento, della 

/; volontà morale con le azioni particolari che la 

i rendono al di fuori, come il segno rende la cosa 

‘ significata. Nelle azioni morali più diverse, nelle 

rappresentazioni e nelle deliberazioni etico-giuri- 

diche più disformi tra loro, si traduce una iden- 

tica ed universale volontà del bene e del giusto. 

i La forma logica è il simbolo dell’indifferenza. 

.‘ La sua compatibilità con le materie più diverse 

‘e contradittorie ha radice appunto in questa sua 

: indifferenza radicale ed originaria. È un residuo 

 dell’analisi ideologica, vuoto, inerte, passivo, infe- 

condo. In quella forma non è punto contenuto il 

momento dello sforzo, il conato verso forme più 

alte, l’impulso del progresso. Una forma logica e 

ideologica è, di sua natura, quiescente, immobile, 

antistorica : e l’indifferenza logica è simbolo e con- 

dizione di sterilità reale. La volontà, invece, espri- 

me il fatto stésso della differenziazione e della 

dinamica operosa ed attiva. Esprime il senso pe- 
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noso della manchevolezza, l’anelito verso forme 
più alte, l’acuto desio di rendere e di espandere 
al di fuori la potenza infinita che l’affatica nel 
di dentro, l’inquietudine operosa del di là, lo sforzo 
-che si agita in una gestazione interiore. 


L’antitesi della materia e della forma è espres-\ 


sione analitica di un dualismo logico, irriducibile. 


nella dinamica della vita. Essa non ci rende la 


ragione sufficiente della molteplicità delle forme 
e degli atteggiamenti concreti della moralità e 
della giustizia, e non trova l’ intermediario, 0, 
per dir meglio, il vincolo di continuità, che an- 
noda quella molteplicità indefinita all’unità asso- 
luta dell’ ideale morale e della ragion pratica. 
La distinzione della volontà e delle azioni con- 
tiene invece la soluzione di ambo i problemi. La 
moltitudine delle forme appare, in tal caso, una 
conseguenza della fecondità morale inerente al 
volere. E, poichè tale fecondità è inesauribile e 
la volontà si sviluppa diuturnamente nella varietà 
delle forme, senza toccare il punto in cui s’acqueta 
ogni desìo, il mondo etico si dispone in una grada- 
zione insensibile dal punto più basso dell’esistenza 
della morale sino alle forme più ideali e più alte. 

La differenza delle forme è, adunque, sola 
differenza di gradi; le investe e le affatica, del 
pari, una forza unica persistente, che è il segreto, 
ad un tempo, della gradazione gerarchica delle 
forme particolari e dell’armonia dell’universo mo- 
rale. Forza che dura senza consumarsi, persiste 
senza decrescere, si comunica senza diminuire, si 
trasforma senza perdersi. Nessuno ha ancora se- 

I. Perrone. — Problemi del mondo morale. 7 


= 


9 


. 
se, 


Ul 


4 


hi 


“" Lada) doà ta ka | 


24 


MA 


98 IL VALORE ED I LIMITI 


gnato l’ultima tappa di questo processo autoge- 
netico. La volontà procede senza posa alla con- 
quista dell’ideale, cioè alla coscienza di sè stessa. 
Malgrado gli stolti conati del pessimista che vor- 
rebbe emanciparla dalla coscienza per emanciparla 
dallo sforzo creativo della vita, la volontà del 
bene e del giusto, al lume della nuova consape- 
volezza scaturita dalle sorgenti medesime dell’es- 
sere morale, veglia al fondo dell’esistenza umana 
per trarla a forme di vita sempre più eccelse. 
Oggi essa abbraccia non più questo o quell’uomo, 
ma l’uomo, e non l’uomo reale dell’hic et nunc, 
ma tutti gli uomini, ma le creature razionali pos- 


sibili. La volontà, non infinita nella sua sostanza, 
. è la potenza dell’infinito : essa non è immortale, 


ma tende all’immortalità. Essa aspira ad essere 
immortale e vi riesce soltanto per la generazione 
delle forme, perchè immortale è nelle potenze 
mortali solo la generazione delle forme (1). Come 
l’amore è la procreazione nel bello, così la volontà 
morale è la procreazione nel buono e nel giusto. 

Il processo dalla giustizia interna alla giu- 
stizia esterna, che è legge dell'evoluzione giuri- 
dica, reade uno dei momenti di questa perenne 
dinamica della volontà del bene e del giusto. La 
volontà primitiva limita l’oggettivazione della 
nerma, il sentimento dell’ esigenza, l’eccitazione 
e la traslazione simpatica del desiderio del proprio 
benessere ai pochi individui che appartengono al- 
l'aggregazione o al gruppo sociale, all’orda comu- 


(1) PLaTtonE — Convito, XXV-XXVI. 
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nistica, alla comunanza familiare, alla tribù ed al 
clan. Ciò accade, perchè non la illumina la cousape- 
volezza della universalità oggettiva dell’ huma- 
nitas, perchè la mente empirica primitiva, inetta 
al concepimento dell’universale, non sa ravvisare 
per soggetti simili che quelli conviventi in uno 
stesso ed angusto ambito topografico. Quando la 
coscienza si eleva alla concezione universale del- 
umanità, la volontà illuminata da quella coscienza 
genera la giustizia esterna. Ma questa genera- 
zione non è ex nihilo sui. La volontà non fa che 
estendere ad un numero maggiore di esseri il 
suo contenuto primigenio. Cioè a dire, essa si va 
rendendo sempre più consapevole della sua in- 
tima natura, della sua universalità, della sua fe- 
condità morale, della sua indigenza dell’ideale, 
della sua potenza dell’infinito. 
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LE NUOVE FORME DELLO SCETTICISMO MORALE 
E DEL MATERIALISMO GIURIDICO (‘) 


Lo scetticismo morale, formola definitiva di 
tutte le crisi filosofiche che isteriliscono in sè stesse, 
segna il sovrano ideale di questa fine di secolo. 
Il dogmatismo etico della filosofia evoluzioni- }' 
stica (2) è oltrepassato. La moralità e la giustizia 
non appaiono più come il supremo portato della 
legge universale dell’evoluzione, come la eredità 
di un processo indefinito di esperienze morali e 
di acquisizioni psicologiche che si perdono nella 
storia della cosmogenesi. Il pungolo della scepsi,} 
che aveva già tratto l’ evoluzionista a dubitare. 
della originarietà dei sentimenti e delle idee mo- 
rali, procede più oltre. Esso si trasferisce dal pro-;\ 0. 
blema della genesi della morale al problema del | 44°’ 
valore oggettivo della morale stessa. 
L’ evoluzionista , pur reputando storicamente 
evoluta ed acquisita, come qualunque altra forma- 


Ù 


(1) Pubblicato nella Rivista Internazionale di Scienze Sociali 
(Settembre ed Ottobre 1896). 
(2) Nel senso, di cui al saggio antecedente. 
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zione naturale, la facoltà della coscienza morale 
ed il sentimento del dovere, si professa non alieno 
dall’annettere a quella facoltà ed a questo senti- 
mento un dato valore oggettivo. Non è il valore 
oggettivo assoluto della metafisica, già s’intende: 
è un valore relativo e storico, perchè prodotto e 
simbolo, non di natura e di sostanza, bensì di 
evoluzione v di processo. Ma nella teoria univer- 
sale del divenire, che è la formola dell’ evoluzio- 
; nismo, il relativo non esprime una contraddizione 
assoluta, logica, irriducibile con l’ assoluto. Il re- 
lativo, nella filosofia del divenire, è un’ approssi- 
mazione indefinita dell’assoluto, come 1’ assoluto, 
a sua volta, è il termine e la meta attingibile al- 
l’infinito dal relativo. Con la evoluzione produt- 
tiva di novelle formazioni procede di conserva la 
involuzione, che condensa, accumula, infutura e 
capitalizza gli acquisti già fatti. Or questa invo- 
luzione esprime un principio o, se si vuole, una 
forza o una legge, che limita e tempera la logica 
\\della relatività e del flusso indefinito dei fenomeni 
ella circolazione della vita. Perchè al mobile, al 
relativo, al mutabile, essa oppone un elemento 
permanente e che non muta. Alla convertibilità 
del moto corrisponde, nella filosofia dell’evoluzione, 
la persistenza della forza; al processo indefinito 
delle variazioni e delle formazioni nuove, la legge 
di conservazione dell’ energia; alla mobilità inde- 
finita dei momenti e delle forme successive del- 
l'evoluzione, la consolidazione e la continuità ere- 
ditaria dei prodotti oggettivi acquisiti nelle forme 
e nei momenti anteriori ; alla vicenda delle diff:- 
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renziazioni, la forza dell’integrazione. La involu- 
zione importa, in una parola, l’assolutezza relativa 


delle formazioni naturali dell'evoluzione. E poichè 


formazione naturale dell’evoluzione è , secondo il 


supposto, la moralità e la giustizia, l’involuzione 


esprime, come dicevo dianzi, l’oggettività assoluto- ' 


relativa delle facoltà e delle intuizioni morali. 
— ____Kvidentemente, quell’oggettività assoluto-rela-'; 


tiva cade nell’assurdo e si traduce in una nega-|' 
zione esplicita del principio di contraddizione. Evi- 
dentemente, il processo all’infinito sposta, trasfe- 
risce, allontana sempre più in là il principio della 
relatività storica e della mobilità fluttuante del 
divenire, senza punto oltrepassare l’uno e l’altro. 
Evident::mente, altresì, quello che è nato alla vita 
in un dato momento del tempo, è, per ciò stesso, 
votato alla morte; quello che è sottoposto alle 
condizioni fenomeniche, è effimero, accidentale, 
mutabile, fugace; la dinamica operosa e dissolvi- 
trice della storia distrugge, con vicenda incessante, 
le sue formazioni. Quello che ha avuto una ori- 
gine empirica deve avere altresì una fine negli 
ordini del tempo : « Denn Alles was entsteht ist 
werth dass es zu Grunde geht >» (GOETHE, Faust); 
esso non avrà mai e poi mai valore oggettivo, as- 
soluto ed universale. Un valore di tal fatta spetta 
solo a quell’ordine che trascende le condizioni fe- 
nomeniche del tempo e dello spazio e che è sot- 
tratto alla legge della morte, perchè nella sua 
natura metempirica non è stato mai sottoposto al 
lento corrosivo della vita. 

Ma queste 1iflessioni, se dimostrano l’insoste- 
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nibilità teoretica dell’evoluzionismo, non tolgono - 
che la intuizione etico-giuridica di esso sia una 
forma, per quanto arbitraria, di dogmatismo etico. 
La scepsi dell’evoluzionismo è limitata all’origine 
della moralità e della giustizia e non si estende 
al valore oggettivo dei risultati dell’ evoluzione 
morale e giuridica. Esso riconosce espressamente 
la presenza di un criterio oggettivo della moralità, 
che discerne il bene dal male ed il giusto dall’in- 
giusto, nelle forme progredite dell’evoluzione. Esso 
riconosce, altresì, un fondamento psicologico della 
moralità e della giustizia nelle forme stesse, ed 
un fondamento naturale, sebbene, beninteso, non 
innato nè primitivo. E però, secondo la filosofia 
dell’evoluzione (senza dubbio, per virtù di una 
contraddizione logica inerente nel fondo di essa), 
la moralità e la giustizia sono, in un certo senso, 
da natura, e non da opinione o da convenzione 
‘0 da arbitrio: sono pvogx e non véiu®. Soltanto 
che ia gvo:s dell'evoluzione è dinamica e non sta- 
tica: è una gvos che diviene progressivamente 
dal fondo stesso del vduos. Il ‘che vuol dire che 
essa ha oltrepassato, per una discontinuità logica 
del sistema, i termini del puro scetticismo morale. 
Ma, in questa rapida vicenda di cose nella 
scienza e nella vita, che contrassegna il tempo 
; nostro, anche la filosofia dell’ evoluzione, 0, per 
\ dir meglio, quella forma speciale in cui essa sì era 
‘venuta atteggiando, è stata superata. La logica 
: del divenire, deviata dai filosofi dell’ evoluzione, 
, ha trovato i suoi interpetri ed i suoi rivendicatori. 
\L’ involuzione, questa espressione superstite del- 


è 
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l’essere che persiste attraverso il divenire, è sem- 
brata anch’ essa un inganno della intuizione sog- 
gettiva, della rappresentazione primitiva, empirica 
ed irriflessa delle cose. La persistenza delle idee 
morali acquisite è parsa a sua volta una super- 
stizione nuova sopraggiunta alle antiche; ed il va- 
lore oggettivo del criterio che distingue il bene 
dal male ed il giusto dall’ingiusto è parso una re- 


viviscenza delle vecchie ideologie e delle vecchie.. 


oggettivazioni universali della metafisica. 

La morale e la giustizia — così ci si annun- 
zia dai novelli banditori di nuovi valori — non 
son più una formazione naturale dell’ evoluzione, 
non più una forza conservatrice della totalità degli 
esseri superorganici, non più un prodotto finale 
della selezione associativa nella lotta per l’ esi- 
stenza. L’una e l’altra sono una proiezione ideolo- 
gica di alcuni impulsi e di alcuni istinti di dati 
esseri, una rappresentazione di prospettiva senza 
valore oggettivo di vero, una ideazione dogmatica 
di menti inconsapevoli e fiacche. L’una e l’altra so- 
no, in ultima analisi, una superstizione dei deboli, 
dei tipi umani inferiori, destinata ad essere su- 
perata e sfruttata dalla balda e fiera aristocrazia 
dei forti e dei tipi umani superiori. 

Negazione recisa, quindi, di un criterio univer- 
sale che discerna il bene dal male ed il giusto dal- 
l’ingiusto; e questo stesso contrapposto di termini 
smascherato come un inganno, un inganno prov- 
vido, perchè consente alla cieca dinamica della na- 
tura di elevare ognora più in alto la media della 
| specie umana. Il bene ed il giusto non sono più 
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oggetti forniti di valore per sè stante ; e la loro 
utilità deriva solo dall’ essere l’uno e l’ altro un 
espediente d’ illusione, un mezzo di sfruttamento. 
Il bene ed il giusto sono quindi, non qvoe:,, ma 
vouw, cioè a dire, non derivano dalla natura mo- 
rale dell’uomo, ma da una rappresentazione psico- 
logica di alcuni uomini, e quindi da una. perce- 
zione soggettiva e relativa. 

Di naturale nell’uno e nell’altro non vi è che 
la loro indole illusoria ed ingannevole. Perchè 
alla natura è più provvido e vantaggioso l’inganno 
che la verità, la fecondità vitale del falso è su- 
periore alla pretesa forza espansiva del vero e del 
santo. 

Ecco, dunque, l’ ultima parola della filosofia 
di questa fine di secolo: lo scetticismo morale. 

ivi è tanto più radicale quanto più ha sembianza 

‘\di ottimismo. La negazione del bene e del giusto 
non è soltanto un corollario logico, ma è, ad un 
tempo, oggetto di una fanatica adorazione. 

Il male e l’ingiusto rappresentano, non una 
deviazione, e nemmeno un rapporto d’indifferenza, 
ma la condizione stessa della vita. Si direbbe che 
esso sia, non più uno scetticismo negativo, un 
puro agnosticismo morale, ma uno scetticismo po- 
sitivo e dogmatico. È il dogmatismo del falso e 
del male che subentra, triste inversione di rap- 
porti e di termini, al dogmatismo del vero e del 
buono ! 


* 
* * 


Interpetre e maestro di questo nuovo scetti- 
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cismo dogmatico è Federico Nietzsche (1). Le due 
opere capitali di lui in fatto di etica: Jenseits v. 
Gut und Bòse (Di là dal bene e dal male) e Zur 
Genealogie der Moral (Contributo alla genealogia 
della morale) segnano il climax del suo pensiero 
filosofico e del dissolvimento scettico della morale. 
Esse vennero alla luce dal 1886 al 1887, e si rian- 
nodano al periodo di relativa sanità intellettuale 
nella vita dell’A., perturbata, come ognun sa, negli 
ultimi tempi, da una triste frenosi, che non con- 
sente più veruna speranza di guarigione (2). 

Ad un ciclo anteriore di tempo si riannoda 
l’altro libro di lui: A7so sprach Zarathustra (Così 
parlò Zaratustra), che è come il vangelo messia- 
nico della morale dell’avvenire, della morale de- 
gli Uebermenschen. 

Come tutte le forme colte e raffinate dello 
scetticismo morale che la storia della filosofia 
greca ci ricorda, così lo scetticismo morale del 
Nietzsche si poggia sopra una inversione o un ro- 
vesciamento del dogmatismo teoretico. Il buono 


(1) Dei molti saggi che si sono scritti e si vanno scrivendo 
sopra di lui, vanno segnalati i seguenti: H. Tùrcx, Pr. Nietzsche 
und seine philos. Irrwege, Jena, 1891; N. ScaELLWIEN, Max Stirner 
u. Fr. Nietzsche, Leipzig, 1892; H. Kaartz, Die Weltanschauung Fr. 
Nîietzsches. I. Kultur und Moral, Dresden, 1893; II. Kunst und Leben, 
Dresden, 1895; AcHeLIs, Nietesche und seine Philosophie, Hamburg, 
1895; ALex. TruLe, Von Darrwvin bis Nietzsche. Ein Buch Entwichlungs- 
ethik, Leipzig, 1895; Maxi, Nietzsche-Krstk, Ein Bettrag zur Kul- 
turbeleuchtung der Gegenwart, Zurich, 1895; De. LauRENTIUS, Krapo- 
tkins Morallehre und ihre Beziehungen zu Nietzsche, Dresden, 1896; 
J. C. KrerBIa, Geschichte und Kritik des ethischen Skepticismus, Wien, 
1886 (x. 122-148). 

(2) È superfluo ricordare che tutto ciò l’A. scriveva nel 1896. 
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è un aspetto del vero; la morale segue fedelmente 
le vicende della dottrina della conoscenza; il dub- 
bio che dissipa l’evidenza del vero, dissolve, in 
pari tempo, la certezza oggettiva del contrapposto 
del bene e del male, del giusto e dell’ ingiusto. 
Ditemi, così si potrebbe favellare ad un filosofo, 
la vostra metafisica o la vostra intuizione univer- 
sale del mondo, ed io vi dirò la vostra morale. 

L'opinione che la verità valga più del suo 
contrario, della falsità e dell’errore, così il Nietz- 
sche, è un volgare pregiudizio. Quello che si 
chiama l’errore ed il falso può avere, anzi, mag- 
gior valore che il vero. La falsità pretesa di un 
giudizio non è punto un’obbiezione sufficiente 
contro la validità del giudizio stesso. La validità 
di un giudizio si misura, invece, dalla sua fecon- 
dità vitale, dalla sua attitudine a conservare, a 
promuovere, a differenziare la vita degli esseri, a 
disciplinare, ad educare, a migliorare la razza. 
Uopo è invertire il criterio di valutazione: ai rap- 
porti logici del vero e del falso, del bene e del male, 
bisogna contrapporre ì rapporti reali della conve- 
nienza o della disformità verso le condizioni della 
vita e della forza e della differenziazione vitale. 

Ora, la falsità è precipua condizione di vita: 
i giudizi più falsi sono, ad un tempo, i più utili, 
meglio ancora, i più necessari alla nostra conser- 
vazione. Rinunziare, eterno spasimo del filosofo, 
ai giudizi falsi è tutt'uno che voler rinunziare 
alla vita (1). 





(1) « Die Falscheit eines Urtheils ist uns noch kein Einwand 
gegen ein Urtheil... Die Frage ist wie weit es lebenftrdernd , le- 
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Invero, è una superstizione da filosofi cre- 
dere che sia condizione di vita la verità, e che 


questa, quindi, vanti una prerogativa sull’ appa- 


renza! Come se l’apparenza e l’illusione non fos- 
sero, invece, il sostegno necessario della vita degli 
esseri! Come se la verità stessa non si traducesse 
in una forma di apparenza ed i pretesi giudizi 
veri fossero qualche cosa di più che dei gradi di 
verisimiglianza e di apparenza! Come se la fede 
stessa nell’ evidenza dei giudizi fosse qualcosa 
di meglio che una visuale illusoria, un fenomeno 
di prospettiva dell’ottica della vita! Che il filosofo 
elimini dal mondo tutto quello che vi ha forma 
di apparenza, d’illusione, di rappresentazione fe- 
nomenica; ed allora egli vedrà se gli rimanga un 
atomo solo di quella verità il cui spasimo lo affa- 
tica. Non v'è forma di vita che non si sorregga 
sopra gradazioni di apparenza, sopra illusioni ed 
allucinazioni di prospettiva (1) (Das Perspektivische, 
das ‘ist die Grundbedingung alles Lebens). o — 


benerhaltend, Arterhaltend, vielleicht Art-zichtend ist; und wir 
sind grundsàtzlich geneigt zu behaupten, dass die falschesten 


Urtheile (zu denen die synthetisechen Urtheile a priori gehéren) 


uns die unentbehrlichsten sind, dass ohne ein Geltenlassen der 
logischen Fiktionen, ohne ein Messen der Wirklichkeit an der 
rein erfundenen Welt des Unbedingten, Sich-selbst-Gleichen, ohne 
eine bestindige F&lschung der Welt durch die Zah] der Menschen 
nicht leben konnte, das Verzichtleisten auf falsche Urtheile ein 
Verzichtleisten auf Leben, eine Verneinung des Lebens wire. Die 
Unwahrheit als Lebensbedingung zugestehen : das heisst freilich 
auf eine gefihrliche Weise den gewohnten Werthgefihlen Wi- 
derstand leisten und eine Philosophie, die das wagt, stellt sich 
damit allein schon jenseits von Gut un Béòse. » Jenseits (II Aufl.), 
pag. 6. 

(1) Es ist nicht mehr als ein moralisches Vorurtheil, dass Wahr- 
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Se il criterio della valutazione morale non è 
più la verità, quale ne sarà, dunque, il sostitutivo 
nella filosofia di F. Nietzsche? Ecco: il criterio 
radicalmente nuovo che egli preannunzia è il 
principio della volontà della forza e del dominio 
(der Wille zur Machét). Il criterio della morale è 
la legge stessa dello sviluppo della vita. 

Or la vita è espressione ed espansione della 
forza e della sete del dominio: la vita è il sim- 
bolo stesso della combattività, della differenzia- 
zione, dell’assimilazione e dell’appropriazione vio- 
lenta e feroce dell’altrui, della sopraffazione spie- 
tata e dello sfruttamento. Non altra, dunque, sarà 
la formola della morale : il principio fondamentale 
della vita sociale sarà il principio della forza, del 
dominio, della sopraftazione , dello sfruttamento. 
È la legge della natura, ed è la legge, ad un 
tempo, della società umana. (1) I 


heit mehr werth ist als Schein:... es bestiinde gar kein Leben, 
wenn nicht auf dem Grunde perspektivischer Schàtzungen und 
Scheinbarkeiten, und wollte man..- die « Scheinbare Welt » ganz 
abschaffer, nun, gesetzt, ihr kénntet das — so bliebe mindestens 
dahei auch von eurer « Wahrheit > nichts mehr iùbrig! Ja, was 
zwingt uns ùberhaupt zur Annahme, dass es einen wesenhaften 
Gegensatz von « wahr » und « falsch» giebt ? Genigt es nicht, 
Stufen der Scheinbarkeit anzunehmen und gleichsam hellere und 
dunklero Schatten urd Gesammttòne des Scheins-verschiedene 
Valeurs, um die Sprache der Maler zu reden? Jenseits, pag. 47.— 
Es ist endlich an der Zeit, die Kantische Frage « wie sind syn- 
thetische Urtheile a priori mvglich » durch eine andere Frage zu 
ersetzen « warum ist der Glaube an solche Urtheile nothig 2... » 
Nur ist allerdings der Glaube an ihre Wahrheit nòthig, als ein 
Vordergrunds-Glaube und Augenschein, der in die Perspektiven- 
Optik des Lebens gehòrt. JSenseits. pag. 14-15. 

(1) Leben selbst ist wesentlich Aneignung, Verletzung, Uber- 
wàltigung des Fremden und Schwiàcheren, Unterdrickung, Hirte, 
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È vero che qualche naturalista vi parla di 
una causalità organica della natura e di una equi- 
valenza delle forze dinanzi alle leggi universali 
che la governano. Ma questa pretesa equivalenza 
è una superstizione: la natura ci rende immagine 
della più fiera ed inesorabile pressione dei rap- 
porti della forza. La causalità e la necessità, che 
la scienza riconosce al processo della natura, sono 
possibili non già perchè nell’ambito della natura 
dominino delle leggi, ma perchè, anzi, ogni legge 
vi difetta, ed ogni forza, in ogni momento, vi trae 
Il suo partito, senza regole, senza limiti, senza 
freni (1). 

È vero altresì che la superstizione filosofica e 
democratica della media dei tipi umani inferiori 
predica come principio fondamentale della società 
la rinuncia all’egoismo, al dominio ed alla forza, 
e ’ accettazione dell’ uguaglianza dinanzi alla 
legge. Ma questo principio può aver valore in via 
di eccezione e nei limiti interni di un dato gruppo. 


Aufzwigung eigner Formen, Finverleibung und mindestens Aus- 
beutung. Jensetts, pag. 227. — Vor allem will etwas Lebendiges 
seine Kraft auslassen. Leben selbst ist Wille zur Macht; die Selbst- 
erhaltung ist nur eine der indirekten und hAufigsten Folgen da- 
von. Jensetts, pag. 17. 

(1) « Es kinnte Jemand kommen, der... aus der gleicten Natur 
und im Hinblick auf die gleichen Erscheinungen, gerade die tyran- 
nisch-ritcksichtenlose und unerbittliche Durchsetzung von Macht- 
ansprichen herauszulesen verstiinde... und der dennoch damit 
endete, das Gleiche von dieser Welt zu behaupten, war ihr be- 
hauptet, némlich dass sie einen « nothwendigen» und « berechen- 
baren » Verlauf habe, aber nicht weil Gesetze in ihr herrschen, 
sondern weil absolut die Gesetze fehlem und jede Macht in jedem 
Augenblicke ihre letzte Gonsequenz zieht.» Ibid., pag. 28. 
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Esso non va esteso nè predicato come principio 
cardinale della società, perchè, di sua natura, è 
un principio di negazione della vita, principio di 
decadimento e di dissoluzione. I gruppi sociali 
sani e vigorosi, quali tutte le aristocrazie, ricono- 
scono l’uguaglianza morale e giuridica tra i pari, 
ma esercitano, sotto pena di scadimento, l’ ineso- 
rabile potere del dominio e dello sfruttamento 
contro i membri degli altri gruppi. La giustizia 
interna e la giustizia di classe non è concepibile 
che associata alla più recisa e spietata ingiustizia 
esterna. Lo sfruttamento non è condizione dei 
gruppi sociali primitivi, nè è sintomo di associa- 
ciazioni imperfette o in via di degenerazione o di 
decadimento. Lo sfruttamento, anzi, appartiene 
alla sostanza stessa della vita e degli esseri vi- 
venti. La volontà del dominio è tutt’ uno che la 
volontà stessa della vita. £d è la funzione orga- 
nica originaria della vita sociale: il fatto primi- 
genio della storia (das Urfaktum aller Geschichte) (1). 


(1) « Auch jener Kérper, innerhalb dessen... die Einzelnen sich 
als gleich behandeln — es geschieht in jeder gesunden Artstokra- 
tie — muss selber, falls er ein lebendiger und nicht ein abster- 
bender Kérper ist, alles das gegen andre Kérper thun, wessen 
sich die Einzelnen in ihm gegen einander enthalten : en wird der 
leibhatte Wille zur Macht sein miissen, er wird wachsen um sich- 
greifen, an sich ziehn, Uebergewicht gewinnen wollen, nicht aus 
irgend einer Moralitàt oder Immoralitàt heraus, sondern weil er 
lebt, und weil Leben eben Wille zur Macht ist. » Jenseits, pag. 
227-228.—Die « Ausbeutung » gehòrt nicht einer verderbten oder 
unvollkomnen und primitiven Gesellschaft an: sie gehòrt in’s 
Wesen des Leben digen, als organische Grundfunktion, sie ist eine 
Folge des eigentlichen Willens zur Macht, der eben der Wille des 
Lebens ist.... das Urfaktum aller Geschichte. Jenseits, pag. 228. 
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La volontà della forza (der Wille zur Macht) 
è, dunque, la vera, l’ultima formola della filcsofia. 
La psicologia non è e non dev’ essere che una mor- 
fologia ed una embriogenia della volontà della 
forza e del dominio (eine Morphologie und Entwi- 
ckelungslehre des Willens zur Macht) (1). E la mo- 
rale non è che la dottrina dei rapporti di domi- 
nio sul cui terreno nasce il fenomeno della vita 
(die Lehre von den Herrschafts-Verhiiltnissen unter 
denen das Phinomen « Leben» entsteht). 

La morale, che ha per suo principio la volontà 
della forza, supera le vecchie superstiziose distin- 
zioni del bene e del male. Essa porta con sè una 
completa inversione ‘dei criteri di valutazione e- 
tica. O, per dir meglio, essa reintegra le vere basi 
della valutazione morale, rovesciate dal basso e- 
goismo della media dei tipi umani inferiori. 

Le antitesi morali del bene e del male difet- 
tano di ogni sanzione per i tipi umani superiori, 
per quegli uomini, cioè, i quali risentono il fecondo 
impulso della combattività e del dominio e dello 
sfruttamento. Quelle antitesi sono invece, ed è 
bene che sieno, la superstizione dei tipi umani 
inferiori, della massa grossolana, cieca ed obbe- 
diente, della mandra (Herde) degli animali umani. 
Per gli spiriti liberi (freie Geister), per le nature 
signorili e dominatrici, per gli uomini di alto e 
forte lignaggio (Vornehmen), il solo criterio mo- 
rale, la sola formola di condotta è la volontà del 
dominio. Per queste nature aristocratiche, il bene 


(1) Ibid., pag. 28. 


I. Perrone. — Problemi del mondo morale. 8 
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ed il male, nel senso della vecchia morale, sono 
il pregiudizio o la convenzione del gregge dei me- 
diocri : sono vou@, e non quos. Quello che è male 
secondo la morale convenzionale, cioè a dire l’a- 
more di sè, l’ egoismo sfrenato, la violenza e la 
forza, la sete di dominio e lo sfruttamento, è in- 
vece, un bene, il vero, il solo bene. per la balda 
aristocrazia dei Vornehmen. I quali non riconoscono 
per cattivo moralmente se non quello che è me- 
diocre, volgare, comune, grossolano...; e non rico- 
noscono per moralmente buono se non quello che 
è nobile, aristocratico, signorile, combattivo, pre- 
potente. Gli spiriti liberi e le nature aristocratiche 
hanno superato i limiti della vecchia morale, e 
stanno, quindi, dî là del bene e dal male (Jenseits 
von Gut und Béòse): in essi si effonde rigoglioso 
il genio della forza e la sete dell’ appropriazione 
e del dominio. | 
++ La genealogia della morale, continua il Niet- 
zsche, apporta una conferma storica luminosa a 
questi principî dedotti dalla formola del Wille zur 
Macht. Quella genealogia c’insegna che la morale 
è stata sempre plurima e dualistica, dai primi 
tempi della storia ricordata fino a noi, e che vi 
sono stati sempre due tipi fondamentali di con- 
dotta, radicalmente opposti tra loro : il tipo della 
morale dei signori o dei padroni (Herrenmoral) «d 
il tipo della morale dei soggetti e degli schiavi 
(Sklavenmoral). 

La morale aristocratica o dei signori poggia 
non già sul contrapposto di bene e di male, ma 
su quello di nobile e di basso, di signorile e di 
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vile, di elevato e di spregevole, di aristocra- 
tico e di volgare (1). Nel fondo di essa è radicato 
un olimpico dispregio dell’ orda, della moltitu- 
dine e della mediocrità umana, ed una estimazione 
profonda della propria nobiltà © finezza di natura, 
della funzione dominatrice alla quale si sente chia- 
mata, dell’istinto possente di combattività e di 
dominio che l’ affatica. La casta aristocratica e si- 
gnorile non concepisce nè accetta formole di con- 
dotta impersonali o criteri di valutazione etica og- 
gettiva. Essa dice senz’ altro : quello che non piace 
O reca pena a me, è penosc e nocivo di per sè 
stesso. Essa sa che solo criterio della verità ogget- 
tiva è lei stessa, la sua emozione, il suo sentimento, 
il suo giudizio: essa pone sè a centro dell’ uni- 
verso e grida: chi assegna il valore ed il pregio 
alle cose sono io! (2) La sua morale si traduce in 
una glorificazione, in un’ adorazione di sè stesso. 
(3) Un fiero sentimento anima quella casta; il sen- 


(1)... in dieser ersten Art Moral (Herrenmoral) der Gegensatz 
«gut» and «schlecht» so viel bedeutet wie «vornehm » und « ve- 
richtlich. » Jenseits, pag. 228. 

(2) Die vornehme Art Mensch fihlt sich als werthbestimmend, 
sie hat nicht néthig, sich gutheissen zu lassen, sie urtheilt « was 
mir schàdlich ist, das ist an sich schàdlich,» sie weiss sich als 
Das was tiberhaupt erst Ehre den Dingen verleiht, sie ist werthe- 
schaffend.» Jenseits, pag. 229-290. 

(8) « Alles was sie (die Herrenmoral) an sich kennt, ehrt sie: 
eine solche Moral ist Selbstverherrlichung. Im Vordergrunde, steht 
das Gefuùhl der Fulle, der Macht, die iiberstromen will, das Gliick 
der hohen Spannung, das Bewusstsein eines Reichthums, der schen- 
ken und abgeben méchte — auch der vornehme Mensch hilft dem 
Ungliucklichen, aber nicht oder fast nicht aus Mitleid, sondern 
mehr aus einem Drang, den der Ueberfluss von Macht erzeugt. 
Der vornehme Mensch ehrt in sich den Màchtigen, welcher Macht- 
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timento della forza, ma di una forza prepotente 
che anela ad espandersi senza freno, e come un 
senso di pienezza di vita, di effusione, di abbon- 
danza, di fecondità interna, ed oltracciò il piacere 
dell’ espansione e la coscienza di una ricchezza in- 
tima, esuberante, di una ricchezza espansiva, e 
dispensatrice, talora, di aiuto e di soccorso, ma 
. non già per pietà, per compassione dei sofferenti, 
‘ per abnegazione di sè, bensì per la stessa Ghio: 


‘sione della forza espansiva, esorbitante, che l’af- 
i fatica nel fondo della sua natura. Non è l’ abun- 


dantia cordis della Sklavenmoral, è la impulsività 
del dominio, è la olimpica superiorità e degna- 
zione del Wille zur Macht, il capolavoro della forza, 
la quale non riconosce altro limite e freno che 


quello spontaneamente ricevuto, anzi creato da 


sè stessa; e chele sue stesse negazioni trae a con- 
ferma della sua possanza creatrice e della sua fe- 
condità vitale. 

La morale aristocratica non riconosce altro 
dovere che quello verso gli uguali. Ciascuno dei 
Vornehmen si sente legato da vincoli morali verso 
gli altri Vornehmen : è, in fondo, la sublimazione 


inber sich selbst hat, der mit Lust Strenge und Hiàrte gegen sich 
ibt und Ehrerbietung vor allem Strenge und Harten hat... Eine 
solche Art Mensch ist eben stolz darauf, nicht zum Mitleiden ge- 
macht zu sein... Vornehme und Tapfere... sind am entferntesten 
von jener Moral welche gerade im Mitleiden ‘oder im Handeln fîtir 
Andere das A) - ichen des Moralischen sieht ; der Glaube an sich 
selbst, der Stolz auf sich selbst, eine Grundfeindschafi und Ironie 
gegen « Selbstlosigkeit » gehéòrt eben so bestimmt zur vtrnehmen 
Moral, wie eine leichte Geringschéàtzung vor den Mitgefithlen und 
dem « warmen Herzen.» Jenseits, pag. 230. 
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geniale dell’ egoismo che negli altri adora sè stesso. 
Ma verso le persone, meglio ancora, verso i tipi 
di ordine inferiore, quella morale non riconosce 
doveri di sorta. La condotta da serbare verso di 
essi sta fuori dei limiti del bene e del male, 7en- 
seits von Gut und Bòse. Essi sono strumento di as- 
similazione e di signoria. La natura fine ed ‘ari- 
stocratica che ha rispetto ed estimazione di sè, si 
mostra inesorabile e fiera con la massa dei sog- 
getti, con la mandra degli schiavi, la cui sogge- 
zione, il cui asservimento, il cui sacrificio è con- 
dizione del suo raffinamento di vita. E quella i- 
nesorabilità è un omaggio doveroso che la natura 
aristocratica rende a sè stessa; è come un dirle: 
ecco, tutto quello che non è fine e signorile co- 
me te, che ti ripugna, che ti nausea, io lo cal- 
pesto, lo schiaccio, lo stritolo. 

Tutte le forme di elevazione del tipo umano 
sono state sempre l’opera di una società aristo- 
cratica, di una società divisa in caste e differen- 
ziata in una classe che sfrutta ed in una classe 
che è sfruttata, in una classe di padroni el in una 
di schiavi, di una società in cui non ha presa la 
stoltezza democratica dell'uguaglianza dell’umana 
natura, di una società in cui l’uomo di un gruppo 
non riconosce animale più dissimile a sè, che l’uomo 
dell’ altro gruppo. Senza il pathos della distanza 
che procede dalla differenziazione delle classi e dei 
gruppi, della distanza tra dominati e soggetti, tra 
schiavi e padroni, non sarebbe possibile quell’ al- 
tro pathos misterioso e sublime, quel pathos che 
invoca senza posa, senza tregua, una continua e- 
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stensione delle distanze interne nel seno dell’a- 
nima stessa, che si sforza verso la formazione di 
stati di coscienza sempre più alti, più fini, più ri- 
gogliosi di vita che si dilata ed effonde (1). 

| Una serie di caratteri del tutto opposti pre- 
senta, invece, l’altro tipo storico della morale: la 
morale degli schiavi, la Sklavenmoral. Essa segna 
un rovesciamento completo della gerarchia e della 
graduazione naturale tra uomini ed uomini, tra 
padroni e schiavi, tra forti e deboli: segna una 
elisione completa, una confusione volgare dei va- 
lori differenziali umani; essa poggia sul contrap- 
posto del bene e del male e sta di qua dai con- 
fini dell’ uno e dell’altro: diesseits von Gut und 
Bose ; essa inverte radicalmente la scala dei va- 
lori: quello che era buono nella morale aristocra- 
tica diventa cattivo per essa, e quello che per la 
morale aristocratica era cattivo e da tenere a viie, 
è, per essa, invece, il buono ed il santo. La man- 


(1) « Iede Erh6hung des Typus « Mensch » war bisher das Werk 
einer aristokratischen Gesellschaft, und so wird es immer wieder 
sein : als einer Gesellschaft, welche an eine lange Leiter der Rang- 
ordnungj und Werthverschiedenheit von Mensch und Mensch 
glaubt und Sklaverei in irgend einem Sinne nòéthig hat. Ohne das 
Pathos der Distanz, wie es aus dem eingefleischten Unterschied 
der Stànde, aus dem bestindigen Ausblick und :Herabblick der 
herrschenden Kaste auf Unterthinige und Werkzeuge und aus 
ihrer ebenso bestindigen Uebung im Gehorchen und Befehlen, 
Nieder-und Fernhalten erwichst, kòénnte auch jenes andre gehei- 
mnissvollere Pathos gar nicht erwachsen, jenes Verlangen nach 
immer neuer Distanz- Erweiterung innerhalb der Seele selbst, die 
Herausbildung ipimer héherer, seltnerer, fernerer. weitgespannte- 


rer, umfinglidherer Zustinde, kurz eben die Erhthung des Typus 


« Mensch. » Jenseits' pug. 225. 
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dra degli schiavi glorifica la compassione, la pietà, 
la carità, l’ abnegazione, la povertà di spirito, la 
debolezza, la mortificazione degli appetiti, 1 umiltà 
dell’ animo; e spregia e condanna e consacra al- 
l’ abbominio la volontà della forza, la sete del do- 
minio, l’assimilazione parassitaria, lo sfruttamento 
sociale. I suoi anatemi sono riserbati per tutto 
quello che è aristocratico e che rende immagine 
del genio sublimemente tirannico della forza e 
del privilegio, e le sue adorazioni sono prodigate 
a tutto quello che è vile, umile, mediocre, gros- 
solano, comune. 

Come i Vornehmen hanno il senso della com- 
battività e del comando, così il gregge degli schiavi 
ha il senso della obbedienza cieca, passiva, inerte, 
che esso trasferisce al difuori e proietta nella for- 
. madi un imperativo oggettivo ed universale. Senso 
di obbedienza ed imperativo che è utile strumento 
al genio della natura per estollere la classe dei 
Vornehmen, per ottenere gli stessi schiavi consen- 
zienti alla signoria aristocratica. La mandra de- 
gli schiavi è dessa che crea la grande supersti- 
zione della oggettività e della universalità dei 
precetti morali. Il suo cosmopolitismo è il corre- 
lativo naturale dell’ uguaglianza che essa predica 
tra gli uomini, ed è la conseguenza dell’ elisione 
delle caste, dei gradi, dei privilegi, delle prero- 
gative di sangue, cioè a dire, delle forme stesse 
e dei fenomeni della vita e della differenziazione 
vitale. (1) 


(1) «Das Wesentliche «im Himmel und auf Erden » wie es 
scheint, ist nochmals gesagt, da3s lange und in einer Richtung 
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L’intouazione più acuta e, si direbbe, il ca- 
polavoro a rovescio di questa Sklavenmoral è quella 
religione democratica della sofferenza, quel culto 
morboso, sentimentale del dolore, che il cristiane- 
simo, religione da schiavi, ha diffuso e propagato 
nel mondo moderno. Quando, invece, il dolore, la. 
sofferenza, l’ oppressione, lo sfruttamento sono i soli 
mezzi per conservare e migliorare la specie, per 
estollere il tipo umano dalla forma inferiore del- 


\\l' umano, alla forma superiore dell’ Uebermensch, 


del superuomo! In tutte le forme ed in tutte le 
manifestazioni sue, la Sklavenmoral attesta la sua 
bassa natura e si svela come una concezione eu- 
demunistica, utilitaria, materialistica della vita. Il 
suo solo grido, il suo solo sospiro è la felicità 
grossolana, scevra d’ ogni dolore e d’ ogni inquie- 
tudine dell’ orda, della massa, della greggia, della 
mandra umana. 

La Sklavenmoral non è la morale primitiva 


gehorcht werde... diese Tyrannei, dies: Willkiùhr,fdiese strenge und 
grandiose Dummbheit hat den Geist erzogen: die Sklaverei ist im 
grò5beren und feineren Verstande das unentbehrliche Mittel auch 
der geistigen Ziùchtung. Man mag jede Moral darauf hin ansehen: 
die « Natur » in ihr istes, welche.. das Bedirfniss nach beschràin- 
kten Horizonten, nach néàchsten Autgaben pfianzt — welche die 
Verrengerung der Perspektive und also im gewissen Sinne die Dum- 
mheit, als eine Lebens-und Wachsthums-Bedingung lebrt « Du soll- 
st gehorchen, irgend wen und auf lange...» Jenseits, pag. 107-108. 
— Alle diese Moralen... was sind sie Anderes... als kleine und 
grosse Klugheiten und Kiinsteleien, behaftet mit dem Winkelge- 
ruch alter Hausmittel und Haltweiber-Weisheit : allesamm in der 


‘Form baroch und unverninftig, weil sie sich an « Alle» wenden, 


weil sie generalisiren wo nicht generalisirt werden darf — allesam- 
mt unbedingt redend, sich unbedingt nehmen.., Jenseits, pag. 229. 
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dell’umanità. La genealogia della morale insegna, 
invece, che agl’inizi dell’umanità vigeva la mora- 
le aristocratica. Ed è il pathos delle distanze di 
rango, il pathos della prerogativa di sangue e del 
privilegio che dà origine all’antitesi del bucno e 
del cattivo (1). Buono era, appunto, sinonimo di 
nobiltà ed elevatezza di rango, e, con parola poco 
traducibile, stindisch-vornehm. In tutte le lingue, 
del resto, il senso vriginario dei termini di duono 
e di cattivo è non già il senso o l’accezione mo- 
rale che appone all’uno e all’altro, posteriormente, 
la Sklavenmoral : il senso originario è fisico e non 
morale, fisiologico e non psicologico, gentilizio e 
non etico: l’ un termine e l’altro vogliono dire 
semplicemente: « alto, nobile, di sangue aristo- 
cratico, >» e « basso, spregevole, di vili natali, ple- 
beo ». (2) La inversione dell’ una cosa nell’a!tra è 
dovuta storicamente alla prima sommossa degli 
schiavi nella morale (der Sklaven-Aufstand in der 
Moral), alla religione cristiana. Quella inversione, 
del resto, non è, nel fondo, che il portato di un 
risentimento farisaico, di una rivulsione vendica- 
tiva di una mandra di schiavi, degli Ebrei, con- 
tro la pressura ed il dominio di una razza di forti 
e di Vornehmen, dei Romani, ein FRacheact der 
priesterlichen Juden (2). È l’odiv rabbioso ed impo- 


(1) « Das Pathos der Vornehmheit und Distanz, das dauernde 
und dominierende Gesammt- und Grundgefithl einer héheren 
herrschenden Art im Verhiltniss zu einer niederen Art, zu einem 
«unten » — das ist der Ursprung von Gut und Schlecht. » — Zur 
Genealogie der Moral, (I Aufl.), pagina 4. 

(2) Zur Genealogie, ecc., pag. 6 e seg. 

(3) « Die Juden — ein Volk » geboren zur Sklaverei « wie Ta_ 
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tente dell’oppresso e dello schiavo che si sfoga 
contro la morale sana e vigorosa dell’ oppressore; 
che si sforza di glorificare il dolore, la sofferenza, 
la povertà dello spirito con l’intento segreto di 
giustificare, di legittimare, di glorificare sè stesso; 


che solleva stoltamente a dovere e suggella el 


consacra con l’aureola della virtù, del merito, della 
santità, la sua stessa abbiezione. È l’ impotenza 
dello schiavo che esclama, in un momento di sn- 
blime sforzo creativo: « ecco, quello che era il 
buono per la morale dei miei oppressori, io lo 
condanno e lo maledico, e nella mia morale lo 
denunzio come cattivo: io sono debole e consacro 
prudentemente la mia debolezza e condanno la 
volontà della forza e del dominio, che io non ho 
e che è solo servita ad altri per opprimermi e per 
schiacciarmi; questa mia debolezza è la mia colpa, 
il mio fallo, il mio difetto; ebbene, io ne fo il mio 


citus und die ganze antike welt sagt,» das ausserwàhlte Volk 
unter den Vélkern » wie sie selbst sagen und glauben — die Ju- 
den haben jenes Wunderstiick von Umkehrung der Werthe zu 
Stande gebracht, Dank welchem das Leben auf der Erde fiùr ein 
Paar Jahrtausende einen neuen und gefàhrlichen Reiz erhalten 
hat: —ihre Propheten habèn «reich» « gottlos » « bòse» « ge- 
waltthitig » « sinnlich » in Eins geschmolzen und zum ersten 
Male das Wort « Welt» zum Schandwort geminzt. In dieser 
Umkehrung der Werthe (zu der es gehòrt, das Wort fùr « Arm» 
als synonim mit « Heilig » und « Freund » zu brauchen) liegt die 
Bedeutung des judischen Volks: mit ihm beginnt der Sk/aven- 
Aufstand in der Moral. » Jenseits, pag. 116. — « Es sind... die prie- 
sterlichen Juden... gewesen,., die gegen die aristokratische gWert 
gleichung (gut-vornehm-màchtig-schén-gliicklich-gottgeliebt) mit 
einer furchteinfléssenden Folgerichtigkeit die Umkehrung gewagt 
und mit Zihnen des abgriindlichsten Hasses der,jOhnmacht) fest- 
gehalten haben. » Zur genealogie; pag. 12. 
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privilegio ed il mio merito; quello che io ho tatto 
tin qui, perchè sono stato costretto a farlo, vo’ 
far credere ad altri di averlo voluto fare sponta- 
neamente e da me stesso; è il mio capolavoro; e 
così maschero la mia impotenza nelle forme della 
forza. » (1) 

É il risentimento, potere puramente negativo, 
che diventa, per un salto mortale, creativo di va- 
lori etici; è la morale volgare della prudenza e 
dell’astuzia, che si contrappone alla combattività 
ed alle audacie balde e spensierate della forza, 
della volontà del dominio. 


* 
* * 


Queste le linee fondamentali del pensiero di Fr. 
Nietzsche, oggetto di adorazione fanatica dell’in- 
dividualismo fin de siècle della giovane letteratura 
tedesca. 


Non è difficile discernere com’ esso sia meno 
originale di quanto sembra. Il principio della vo- 
lontà del dominio, che è come il nocciolo di tutta 


(1) « Wenn die Unterdriickten, Niedergetretenen, Vergewalti- 
gten aus der rachstichtigen Lust und Ohnmacht heraus sich zu- 
reden :... » Lasst uns anders sein als die Bòsen, nimlich gut!...» 
so heisst das, kalt und ohne Voreingenommenheit angehért, ei- 
gentlich nichts weiter als « wir Schwachen sind nun einmal] 
schwach; es ist gut, wenn wir nichts thun, wozu wir nicht stark 
genug sind » = aber diese Klugheit niedrigsten Ranges, welche 
selbst Insecten haben, hat sich in den Prunk der entsagenden. 
stillen, abwartenden Tugend gekleidet, gleich als ob die Schwi- 
che des Schwachen selbst.... eine'freiwillige Leistung, etwas Ge- 
wolltes, Gewihltes, eine That, ein Verdienst sei.» Zur Genealogie, 
pag. 28. 
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la intuizione del mundo del Nietzsche, non è poi 
altro che una ripetizione, o una intonazione più 
acuta, del noto principio della volontà di vivere 
(Wille zum Leben) di A. Schopenhauer. 

È un trasferimento dell’esperienza psicologica 
della causalità interna ne) mondo esteriore: è una 
oggettivazione mitologica della voloutà nella na- 
tura, una proiezione dal di dentro nel di fuori. 


Sola intuizione positiva che possa emergere dal 


puro agnosticismo teoretico e dal puro soggetti- 
vismo : una creazione intelligibile del mondo, fatta, 
ex nihilo sui, dallo sforzo della psicologia umana! (1) 

Ma, pure ammessa questa continuità e deri- 
vazione dell’un principio dall’ altro, è debito di 
verità aggiungere, che Ja formola schopenhaue- 


(1) Die Frage ist zuletzt, ob wir den Willen wirklich als 
wirkend anerkennen, ob wir an die Causalitàt des tWillens glau- 
ben : thun wir das — und im Grunde ist der Glaube daran eben 
unser Glaube an Causalitàt selbst — so miissen wir den Versuch 
machen, die Willens-Causalitàt hypothetisch als die einzige zu 
setzen. Wille kann natùrlich nur auf « Wille » wirken, uud nicht 
auf < Stoffe » : genug, man muss die Hypothese wagen, ob nicht- 
iberall, wo « Wirkungen » anerkannt werden, Wille auf Wille 
wirkt, und ob nicht alles mechanische Geschehen, insofern eine 
Kraft darin thàitig wird, eben Willenskraft, Willens-Wirkung 
ist. Gesetz endlich, dass es gelinge, unser gesammtes Triebleben 
als die Ausgestaltung und Verzweigung einer Grundform des 
Willens zu erklàren — néàmlich des Willens zur Macht, wie es. 
mein Satz ist: gesetzt, dass man alle organischen Funktionen auf 
diesen Willen zur Macht, zurickfithren kònnte und in ihm auch 
die Lisung des Problems der Zeugung und Ernàhrung — es ist 
Ein Problem — fàinde, so hétte man damit sich das Recht ver- 
schafft, alle wirkende Kraft eindeutig zu bestimmen als: Wille 
zur Macht. Die Welt von innen geschen, die Welt auf ihren « in- 
telligiblen Charakter » hin bestimmt und bezeichnet — sie wire 
eben « Wille zur Macht » und nichts ausserdem. Jensezts, pag. 49. 
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riana rappresenta un pensiero di gran lunga più 
elevato di quello del Nietzsche. Lo Schopenhauer 
non è adoratore, ma giudice severo ed acerbo 
della forza, dell’egoismo, del principium individua- 
tionis, della volontà di vivere. Il Wille zum Leben 
non è condizione di miglior vita per lui, non è 
argomento di una elevazione del tipo umano. Egli 
sente al vivo il grido di dolore che si leva dalla 
radice delle cose sotto la pressura della cieca di- 
namica della forza; egli predica la redenzione mno- 
rale della coscienza umana dalla cieca, improvvida, 
penosa volontà di vivere. Il suo pessimismo è un 
omaggio reso allo spirito di abnegazione, di pietà 
e di sacrificio, come la sua morale è tutta un’ a- 
poteosi della compassione e della simpatia umana. 
Evidentemente, l’ ottimismo di Fr. Nietzsche, di 
questo esteta affaticato dallo spasimo del fine, del 
signorile, dell’ elevato , è troppo impresso di pro- 
fana empietà metafisica ed etica, e non può es- 
sere elevato agli onori di un raffronto. Per tro- 
vare qualcosa di simile alla sua morfologia della 
volontà del dominio, bisogna far capo al pietismo 
materialistico dell’Haller, che rappresenta, a sua. 
volta, l’intuizione etica del mondo del feudalesimo. 
degenerato. Ed invero, se rinascesse, per bizzarria 
-dell’atavismo, in questa fine di secolo un servo. 
dei volghi feudali, con quella sua ingenua cre- 
denza nella pretesa superiorità di natura del Si-. 
gnore o del Padrone, egli evidentemente, se gli. 
capitasse di fil»sofare, non la penserebbe altrimenti . 
dal Nietzsche, il cui eroe super-umano ha comune 
con la mandra da lui asservita un identico per- 
vertimento dei valori morali. 
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Cal 


Una certa analogia ha la formula del Nietz- 
sche con la intuizione meccanica del mondo con- 
temporaneo. La volontà del dominio si mostra 

I come una intonazione più acuta del principio della 
| lotta per Vesistenza. L’ elevazione del tipo umano 
del Nietzsche pare che sia un quid simile della 
selezione miglioratrice e trasformatrice dei tipi 
| specifici. Ma anche qui, più che di una vera e 
‘ propria analogia, si tratta di una restrizione e di 
un pervertimento. La lotta per l’esistenza, secondo 


|. gli odierni naturalisti, non è causa di antagonismo, 


. ma è anzi impulso all’associazione. La lotta deter- 
mina non lo sfruttamento, ma il concorso degli 
esseri viventi in favore della loro adattazione col- 
lettiva. È noto che, per la biologia contemporanea, 
l'organismo vivente è prodotto di selezione asso- 
ciativa, è prodotto dell’associazione di unità orga- 
niche elementari, determinato dalla necessità della 
lotta e della difesa delle unità stesse. Il progresso 
nella scala degli organismi è segnato, appunto, da 
questo processo d’integrazione e d’incorporamento, 
per cui individui organici di una serie inferiore di- 
ventano organi di un tutto vivente, di un organi- 
smo superiore. E questo processo d’incorporamento 
delle unità elementari non involge, per i biologi 
contemporanei, segna, anzi, una perdita della loro 
individualità originaria: è una garenzia, una ele- 
vazione, un’ ascensione della individualità stessa. 


I) progresso della varietà dei tipi non è, quindi, 


l’ettetto dell’ appropriazione e dello sfruttamento, 
ma cdi un’ accomodazione collettiva, di una solida- 
rietà organica, di un’assimilazione selettiva ed asso- 
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ciativa, di una simbiosi, per usare il linguaggio ‘| 


tecnico del biologo. 

Qualunque sia per essere il giudizio da recare 
sovra questo nuovo indirizzo della biogenesi, è 
evidente, per altro, che esso segna una forma di 
pensiero radicalmente diversa dal concepimento 
che della vita e delle sue funzioni essenziali ci 


porge il Nietzsche. La volontà del dominio di lui 


è, forse e senza forse, l’espressione naturale del- 


l’aspetto primitivo e superficiale, onde il principio. 


astratto e razionalistico della lotta vitale si presen- 


ta ad un mitologo e ad un esteta, ignaro delle ’ 


scienze naturali. 

Non per questo diremo noi che il pensiero 
del Nietzsche, in quello che non ha di comune 
con gl’indirizzi recenti della filosofia e della scienza, 
ossia in quello che ha di più repugnante e di più 
falso, sia un portato originario della sua mente. 
Philosophiren ist... cine Art von Atavismus hochsten 
Ranges; così dice, in un punto del suo « Jenseits » 
il Nietszche stesso. Il principio, esposto in quella 
sua dogmatica generalità, è, senza dubbio, un pa- 
radosso; ma si traduce in una grande verità, se 
lo si applica alla filosofia del suo autore. La fi- 
losofia del Nietzsche è, invero, un bizzarro fe- 
nomeno di atavismo; ed, esaminata a fondo, si svela 
per quello che è: un’ esumazione «da dilettante 
di genio. Le sue invettive contro il cristianesimo 
sono un ricorso del volterianismo della filosofia 
enciclopedistica, precisamente come i suoi freie 
Geister sono i fratelli minori degli ormai classici 
Esprits forts di un secolo ta, ed ilsno Ubermensch 
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una sopravvivenza olimpica del neo - classicis- 
mo Goethiano. Che più? La stessa morfologia 
della volontà, della forza e del dominio è una re- 
viviscenza atavica dello scetticismo morale della 
sofistica. Il Nietzsche, il già filologo dell’ Univer- 
sità di Basilea, l’esteta dell’ellenismo, ci esibisce, 
dopo tutto, una esumazione di Trasimaco e di 
Callicle; e chi ha studiato la Repubblica edil Gorgia 
di Platone, conosce di già in antecedenza il Jen- 
seits von Gut und Bòse. Un’analisi diretta e minuta 
dei due dialoghi è opportuna per fornircene la 
conferma. Essa giova, altresì, a renderci immagine 
d’ura forme d’esprit alquanto più semplice ed in- 
genua di quella proffertaci, sopra uguale materia, 
dallo scrittore tedesco. 


* 
* * 


Dalla nota formola di Protagora « ravtwv 
yonudtwv uetoov dvbgwros » non Protagora stesso 
inferì quell’estremo scetticismo morale, che si an- 
nunzia nella dottrina dei sofisti posteriori. Il mito 
posto in bocca a Protagora nel dialogo omonimo 
di Platone dimostra che il maestro della sofistica 
non era alieno dal riconoscere un fondamento 
psicologico della morale nella forma di un nativi- 
smo mitologico. Egli non è stato logico interpetre 
della formola teoretica dellu sua gnoseologia; ed 
il suo scetticismo teoretico è contraddetto dal suo 
dogmatismo morale. Tuttavia, quella formola se- 
gna l’espressione più recisa del relativismo e con- 
tiene come in embrione tutte le vecchie e le nuove 
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e le nuovissime forme dello scetticismo morale. Il 
dettato di essa è semplicemente il seguente: i 
criteri di valutazione etica non sono universali; 
essi sono relativi a questo o quel soggetti ; il loro 
valore è variabile secondo l’angolo visuale, secondo 
il punto di prospettiva dal quale uno si colloca 
per esaminarli. Il che vuol dire che quel principio 
comprende ed : nticipa tutte le teorie sulla morale 
plurima e dualistica, da quella dei sofisti che se- 
guono immediatamente Protagora, a quella del 
Nietzsche che tutta si assomm:i, come abbiamo 
veduto, nel dualismo della Herrenmoral e della 
Sklavenmoral. 

Una espressione limpida e netta della morale 
plurima, cioè a dire della morale non unica ma 
differenziata secondo i modi di vita dei soggetti, 
e, quel che preme più, secondo ia qualità del 
gruppo o della classe a cui i soggetti appartengono, 
è visibile nella scuola di Gorgia. Il Meuone di 
Platone (71, 72) e la Politica di Aristotele (I, 13, 
1260) ne rendono esplicita testimonianza. Ma lo 
sviluppo più logico e più radicale dello scetticismo 
morale della sofistica ci è duto, per un verso, da 
Trasimaco e, per un altro, da Callicle, nella forma 
di una vera e propria morfologia della volontà 
della forza che dà, certamente, dei punti a quella 
del Nietzsche. 

Questa morfologia della forza è, del resto, lu 
conseguenza logica della formola universale dello 
scetticismo morale. In una massa di soggetti, i 
quali non riconoscono altra misura delle cose e 
dei rapporti socievoli che sè stessi, (singolarmente 

I. Perrone. -- Problemi del mondo morale. 9 
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considerati) e l’arbitrio soggettivo di ciascuno, unica 
formola di vita resta la volontà della forza, der 
Wille zur Macht. Il filosofo affaticato dalla oxéys 
non può rendere altrimenti ragione della coesione 
degl’individui di quella massa, nè dell’ intreccio, 
dell’attrito e della erosione dei rapporti socievoli 
degli uni con gli altri, se non ricorrendo al prin- 
cipio o allo strumento della forza. 

Soltanto, questa volontà della forza può es- 
sere attribuita a pochi o a tutti, allo Stato o ai 
singoli, al gruppo dirigente e governante o a 
questo o quell’individuo di qualsiasi gruppo; ed a 
seconda dall’una cosa e dell’altra, il principio co- 
mune della volontà della forza può condurre a 
dottrine alquanto diverse nella forma. La prima, 
quella che riconosce la presenza della forza solo 
nei gruppi dirigenti, rende, senza veruna difficoltà, 
la ragione sufficiente dello Stato e del diritto; e 
lo Stato è, in tal caso, la creatura e l’organo della 
forza, ed il diritto è l’ espressione e la consolida- 
zione dei rapporti della torza. Per tale dottrina, la 
genesi del diritto e dello Stato è un assioma e non 
un problema. La seconda, invece, (quella che rico- 
nusce la presenza della forza nei singoli ut sic), 
non. può rendere la ragione sufficiente dello Stato 
e del diritto, riannodando l’ uno e l’altro ai rap- 
porti della forza. Per essa, la genesi dello Stato 
e del diritto è un problema, e non un assioma, ed 
un problema che può essere formulato così: Co- 
me nasce, adunque, questa potenza inibitrice 
della forza individuale che è il diritto e lo Sta- 
to? Non potendo nascere per dato e fatto de- 
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gl’ individui forti, i quali non sarebbero stati 
mai così stolti da por mano essi stessi alla po- 
tenza destinata a domarli e tenerli a freno, onde 
avranno avuto, adunque, nascimento ? Problema al 
quale , dal punto di veduta di una morfologia 
della forza, non è concepibile altra risposta che 
la seguente: I rapporti regolativi della morale, il 
princip'o della uguaglianza giuridica, il diritto e 
lo Stato sono nati non dalla forza, ma dal suo 
contrario, dalla debolezza. I deboli si sono asso- 
ciati per astuzia e per interesse ; ed hanno pro- 
clamato per diritto quei provvedimenti o quella 
serie di provvedimenti che tendono a mascherare 
ed a tutelare la loro debolezza contro l’ eccesso 
di vitalità e di combattività dei forti o delle na- 
ture aristocratiche e degl’individui superiori. La 
forza brutale del numero, monopolizzata dalla 
greggia degli schiavi, ha domata con l’astuzia la 
forza vera e legittima degl’individui superiori, ed 
ha creato il principio dell’uguaglianza umana e le 
leggi della morale e della giustizia. 

Ora quest’ analisi profonda della morfologia 
della forza, della quale il dualismo morale del 
Nietzsche è solo un pallido riflesso , è perspicua 
e visibile nella dottrina di Trasimaco ed in quella 
di Callicle. 

Il giusto, secondo Trasimaco, non è altro, che 
l’espressione della signoria del più forte. Ogni 
forza prevalente, ogni potere direttivo detta leggi 
a suo esclusivo interesse; e le impone alla molti- 
tudine dei soggetti e dei deboli, come leggi sante, 
la cui osservanza è doverosa e la cui trasgressione 
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è criminosa e meritevole di pena. (1) Nella eco- 
nomia delle cose la giustizia o l’osservanza della 
giustizia è argomento di debolezza, di sfruttamento, 
di oppressione, laddove l’ingiustizia, o la pratica 
irrefrenata dell’ingiusto, è argomento di maggior 
forza, di utilità, di appropriazione, di aumento 
di vita. L’ingiustizia ha, insomma, una grande 
funzione: quella di essere eminentemente utile e 
vantaggiosa. Questa funzione utilitaria dell’ingiu- 
stizia è vieppiù visibile quanto l’ingiustizia è più 
grande, quanto la pratica dell’ ingiusto è portata 
allo stato di tensione più acuto. Il capolavoro 
dell’ingiustizia, l’ingiustizia in grande, il delitto 
collettivo ed in massa, la tirannide, è, ad un tempo, 
lo espediente meglio indovinato di eudemoniswo. 
Il tiranno, questo delinquente in grandi propor- 
zioni, gode il massimo del godimento e dell’inten- 
sità di vita. Egli ha il plauso di tutti, e di chi lo 
teme e gli è soggetto e di chi no; perchè chi vi- 
tupera l’ingiustizia nol fa per sete di giustizia, ma 


o per timore v per invidia: per timore di essere 
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vittima egli dell’ingiustizia, o per invidia di non 
poterla, per scarsità di forza, imitare o uguaglia- 
re. (1) Interesse nel primo caso, astuzia nel se- 
condo; astuzia della volpe che chiama acerbo il 
pomo che non può cogliere: calcolo utilitario, più 
O meno raffinato, in entrambi. 

Glaucone, uno degl’interlocutori della Repub- 
blica, svolge viemmeglio la teoria di Trasimaco. 
Secondo natura, egli dice, è più vantaggiosa l’in- 
giustizia che la giustizia, ossia è bene praticare 
l’ingiusto e male il giusto. 

. La giustizia non è da natura, ma da conven- 
zione e da patto, è un compromesso, un mezzo 
termine utilitario, tra il maggior male temuto 
dalla pratica della giustizia ed il minor bene aspet- 
tato dalla pratica dell’ingiusto. Invero il mal che 
segue dal soffrire l’ ingiustizia, ossia dall’ essere 
giusti, è di gran luuga maggiore del bene che 
segue dal farla, ossia dall’ essere ingiusti. Di qui 
segue, in quelli che hanno ad una volta esperi- 
mentato quella dose di male e questa dose di 
bene, il desiderio di addivenire ad un patto reci- 
proco per cui si rinuncia a praticare l’ingiustizia 
contro gli altri appunto per esimersi dal subirla 
essi stessi. Di qui trae origine la legge, di qui la 
santità del giusto : l’uno e l’altra volute, non per 
sete ed amore di giustizia, ma per la impotenza 
a fare l’ingiustizia ed il timore di subirla; dovec- 
chè chi è forte ed è atto a praticare l’ingiustizia 
e non teme l’ingiustizia altrui, non è così stolto 


(1) Rep., 948-844. 
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da addivenire ad un patto, nel quale egli rinun- 
cia a tutti i godimenti senza verun correspet- 
tivo. (1) 

In questo tratto di Glaucone v’è come un’an- 
ticipazione di tutte le forme storiche del materia- 
lismo giuridico. Fate che la impotenza e la paura 
si estendano, per un presupposto filosofico, a tutti 
gl’individui, ponete che gl’individui tutti sieno 
uguali da natura, uguali e nella potenza di pra- 
ticare l’ingiusto contro gli altri e nella paura di 
essere vittima dell’altrui ingiustizia essi stessi, e 
voi avrete, per una logica estensione della dot- 
trina di Trasimaco e di Glaucone, il sistema di 
Tommaso Hobbes e di B. Spinoza. Sistema, iu cui 
il presupposto razionalistico dell’ uguaglianza na- 
turale di fatto determina non più la morale dua- 
listica e plurima della sofistica, ma la morale unica 
ed oggettiva ed uguale del contrattualismo ideo- 
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II, 859. 
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logico, e che rappresenta la sola forma di dogma- 
tismo superstite dalle ruine dello scetticismo mo- 
rale, il materialismo giuridico. In vero, la diffe- 
renza fra Trasimaco e Glaucone, per un verso, e 
l’Hobbes e lo Spinoza, per un altro verso, è solo 
questa: che nei primi la giustizia è un patto li- 
mitato al gruppo dei deboli, patto, di conseguenza, 
che non impegna punto i forti, che sono fuori di 
quel gruppo; e nei secondi, invece, la giustizia è 
il patto utilitario di tutti gli uomini universal- 
mente, tutti uguali nella forza di fare l’ingiustizia 
e tutti nella debolezza di subirla. (1) I 


(1) Meglio d’ogni dimostrazione vale il raffronto diretto delle 
tre fonti: . 

«Tum corporis, tum animae facultatibus adeo aequales inter 
se produxit Natura homines, ut quamvis alii aliis viribus aut 
ingenio praestent, si tamen omnia simul considerentur, differentia 
tanta non est, ut promittere sibi commodi quicquam possit unus, 
quod alius sperare aeque non potest.... Ab aequalitate Naturae ori- 
tur unicuique ea quae cupit acquirendi spes. Quoties ergo duo 
idem cupiunt, quo frui ambo non possunt, alter alterius hostis 
fit et ad finem sibi propositum (quae est conservatio propria) al- 
ter alterum conatur subiugare vel interficere.... Manifestum igitur 
est quamdiu nulla est potentia coerciva, tamdiu conditionem ho- 
minum eam esse quam dixi Bellum esse uniuseuiusque contra 
unumquemque.... Quamdiu ergo Jus illud retinebitur (Jus omnium 
in omnes) nulla cuiquam, etsi fortissimus sit, securitas esse po- 
terit. » Di qui appunto, secondo l’Hobbes, sorge la funzione uti- 
litaria del patto sociale creativo della giustizia : di qui la Ratio 
(vero calcolo della ragione) che detta l’imperativo « Pacem quae- 
rere.» De Homine, cap. 14. 

« Certum est naturam absolute consideratam jus suum ha- 
bere ad omnia quae potest, hoc est jus naturae eo usque se ex- 
tendere quousque eius potentia se extendit : sed quia universalis 
potentia totius naturae nihil est praeter potentiam omnium in- 
dividuorum simul, hinc sequitur unumquodque individuum jus 
summum habere ad omnia, quae potest..:. Quidquid itaque unus- 
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Adimanto, altro interlocutore della Repubblica, 
ribadisce il principio che fonte della giustizia è la 
debolezza e l’impotenza di farla, e quindi, ad un 
tempo, la paura e l’invidia. Se ne togli quelli che 
da una specie di natura divina banno contratto 
l’odio dell’ingiusto, degli altri, egli dice, non v'è 
un solo che sia giusto per volontà di esserlo, ma 
tutti il sono o fingono di esserlo, per debolezza, 
vecchiaia, imbecillità di animo, che vieta loro di 
essere ingiusti. Date ad essi in effetti forza e po- 
tere, e li vedrete non meno ingiusti degli altri. (1) 

Ma, quegli che più logicamente d’ ogni altro 
sì colloca jenseits von Gut und Bòse, e le leggi mo- 
rali e giuridiche svela come calcolo utilitario e 
mascherato della folla degl’impotenti, della Stla- 
venmoral, è Callicle, 1’ interlocutore del Gorgia. 
Checchè, egli sia, secondo la critica del Grote, del 
chiaro riabilitatore della sofistica, sia egli pure 


quisque, qui sub solo naturae imperio consideratur, sibi utile vel 
ductu sanae rationis, vel ex aftectuum impetu judicat, id summo 
naturae jure appetere et quacumque ratione, sive vi, sive dolo, 
sive precibus, sive quocumque demum modo facilius poterit, ipsi 
capere licet, et consequenter pro hoste habere eum, qui impedire 
. vult quominus animum expleat suum. » Il transito dalla lotta uni- 
versale dello stato di natura alla pace dell’ordine giuridico e, 
quindi, al patto sociale istitutivo del diritto e dello Stato, è de- 
terminato, quindi, da un calcolo utilitario della ragione, la quale 
intende ad evitare i danni che possono seguire a ciascuno degl’in- 
dividui utî sic dal diritto potenziale indefinito di ciascuno su tutto 
e su tutti, ed è guidata in ciò dalla legge seguente : «lex huma- 
nae naturae universalis est, ut nemo aliquid, quod bonum esse 
judicat, negligat nisi spe majoris boni, vel ex metu maioris damni: 
nec aliquid malum perferat, nisi ad maius evitandum vel spe 
maioris boni.» Tract. Theol.-Polit., cap. XVI, passim. 
(1) Rep., 366. 
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un mito platonico e non una persona reale, in- 
dubbiamente egli è l’interpetre , sia pure imper- 
sonale e fittizio, di una corrente radicale della 
sofistica. Egli è il Nietzsche della Grecia del 
tempo. 

Le leggi, insegna egli, sono opera di gente 
plebea ed imbecille, opera della mandra umana, 
che per finezza di calcolo maschera con la legge 
la sua impotenza. Questa mandra denuncia come 
ingiusto l’esercizio della forza e dello sfruttamento 
e predica la giustizia inviolabile dell’uguaglianza. 
Ed è naturale: a lei che è inferiore, l’uguaglianza 
rappresenta un guadagno; essa, così, si colloca alla 
pari dei forti e delle nature aristocratiche e su- 
periori. (1) Di qui segue che unica cura la muove: 
predicare, per ministero di legge, che è ingiusto ed 
immorale che un individuo si appropri più di 
quello che hanno gli altri individui; che è ingiusto 
ed immorale che l’individuo superiore si estolla 
sulla folla volgare e plebea degl’individui infe- 
riori. Eppure è la natura, la stessa natura che 
Cinsegna essere equo che il forte abbia più del 
debole ed i tipi superiori più dei tipi inferiori. È 
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lexge universale della natura che il più forte do- 
. mini il più debole e lo sfrutti e lo asservisca. 
Dovechè la legge nostra, la convenzione le- 
gale fatta da noi, è contraria alla legge di na- 
tura. Noi, invero, miriamo ad una cosa sola: ad 
agguagliare i deboli ai forti. E non potendo at- 
tingere la meta, i deboli facendo forti, )’ attin- 
giamo altrimenti, i forti, cioè, facendo deboli. Noi 
deprimiamo le nature superiori, noi le domiamo 
e le addomestichiamo , come il domatore di fiere 
fa dei liberi e forti leoncini; noi le fasciniamo con 
l'incanto delle nostre leggi e della nostra equità 
convenzionale, noi le suggestioniamo , viziandole, 
e le traiamo in servitù. Ma, se uno di questi tipi 
superiori insorge e si emancipa dalle catene ser- 
vili imposte dalle tradizioni e dalle consuetudini, 
‘ ed esplode nella sua selvaggia ed aristocratica 
natura, rompendo il fascino e l’incanto delle no- 
stre leggi e delle nostre convenzioni insidiatrici, 
certo in lui la natura plaude a sò stessa, perchè 
in lui si effonde luminoso il diritto della vera na- 
tura, spastoiato dalle nostre leggi fittizie ed in- 
teressate. (1) Perchè è buono e giusto per natura 


(1) dià tavta è vbuo puév tovt’ didixov xai aloyoòv Aéyetat, 
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fjrtovos dozew xai rÀÉov Eyew. nei soip dixaio yomuevos 
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che chi ha più forza ed intensità di vita e chi ha 
il genio della combattività e della lotta espanda 
al di fuori questa sua vitalità ed energia senza 
limiti nè freni di sorta. L’intemperanza è te- 
nuta a vile e condannata dalla mandra dei tipi 
inferiori, solo per invidia e per mascherare la 
temperanza coatta dell’ impotenza. È la moltitu- 
dine degl’impotenti, che, fatta forte dal numero, 
rende in servitù le nature superiori e condanna 
le libidini che non può so:ldisfare ed esalta come 
virtù le astensioni determinate dalla sua debo- 
lezza. Dovechè, virtù e felicità vera è la libertà 
disfrenata della vita e dei godimenti; ed il resto 
non è che sottilità da impotenti e convenzione 
contro natura. (1) 


das; î dila uvoia dv ts Eyor tovavdta Aéyew. dAX', oluai, ovtoL 
xatà puow tv tod dexaiov TadTta modTTOvOL, xai vai ud dia 
xata vouov Ye TÒv TÎs puoeas, où uevtor l0ws xatà todTOv, 
$v fuets tWdéuEda smAdttOvTES' toÙs feAtiotovs wai É00UEVEO- 
TAT0VS Nuov adtov éx véov Aaufàvovtes Woneo Aéovtas xa- 
Ttendòovtés te xai yontevovtes xatadovAodueda Aéyovtes, © 
tÒ loov Yor Éyew xai tovt’ Éoti tò xaddòv xai tò dixatov. Édv 
dé ye, olnai, gvow ixavyv vévntai Eyaov arno, mavta tavi 
àrodeLdauevos xai diagoniéas mai diapuy@v, xatarrati)0ag tà 
fjuéteoa yoduuata xai uayyavevuata xai énmddgs mai vouovs 
toùs maga puow drravtas, Éravactàs avepavn deorotns iue- 
teoos 6 dovAos, xavtadd’ éEglampe TtÒ Tijs qpuoews dixaov. 
Gorg. XXXIX. | 

(1) .. d Rik tovr’ coti tÒò xatà qpuow xaZòv xai dixawvov, Ò 
ya) G0L vuv smaponorabouevos Aéyw, dti der tOv dodos fiwod- 
uevov tds uév émdvuias tds Éavrod éav @s pueyiotas elvai 
xai un) xokdgew, tavta è’ ge ueyiotars oicais ixavòv elvat 
vampetetv dl dvògelav xai podvnow xai dro siurmdidavar ©v dv 
dei f) émdvula viyvyrar. àhAid tovt, oluai, totg st0kk0tg oò dv- 
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L’ analogia del pensiero del Nietzsche con 
queste direzioni radicali della sofistica greca non ha 
bisogno d’illustrazione ulteriore dopo quest’analisi 
diretta delle fonti. La divisione della morale in 
due tipi fondamentali antitetici, la morale delle 
nature superiori e quella della media umana, è 
perspicua in Trasimaco e nei suoi interlocutori e 
raggiunge poi l’espressione più acuta nella dot- 
trina di Callicle. 

Il principio che la morale e la giustizia è 
una struttura artificiale e convenzionale dei de- 
boli, un’arma astuta di difesa contro la sete di 
dominio dei forti, una espressione della Sklaven- 
moral, trova in Callicle un interpetre insupera- 
bile. Finalmente l’apologia della forza e del do- 
minio, come condizione essenziale e fondamentale 
di vita e di aumento di vita, quella, insomma, che 
il Nietzsche chiama morfologia della volontà della 
forza, forma, ad un tempo, il sottinteso e la di- 
mostrazione, il presupposto e la tesi di ambo i 
sofisti, di Trasimaco e di Callicle. 


vatòv: ddev wéyovor Toùs Towvtovs òl' alogivnv, àronovato- 
uevor tv adrov ddvvauilav, xai aloyoòv dn gaow elvar tiv 
dxoAaciav. brreo èv tols Eunooodev ya Elepov, dovAovuevoi 
toùs BeAtiovs tI)v qpiow àvIodraovs, nai adroi cò dvvduevor 
eusogileoda: tatg foovats TANOWOW ÉmaLVODOI Tv 6(OPL00UvNv 
xai tv dixavocivyv did Tv Éavtov dvavòoiav, . ........ 
tovpi) xai dxoAhacia xai éAevdegla, édv Érmmovoiav ÈXn, Tovr' 
éoriv àoeti) te xai eddaruovia* tà Ò' dAia tavr' goti tà Kad- 
Aoricuara, tà raoà puow cvviuara, dvieomor pAvagia xai 
oddevòs déa. Gorg. XLVI. 
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Il Nietzsche ci presenta, adunque, un tenome- 
no bizzarro di atavismo filosofico. Il suo stesso 
Uebermensch, i suoi Freie Geister, i suoi Versucher 
dell’avvenire sono, dopo tutto, di vecchia data. 
Sono il sospiro ed il sogno di tutti i periodi di 
dissolvimento scettico, l’espressione più netta della 
bancarotta morale di una data generazione; e 
ricorrono, quindi, periodicamente, a guisa di certe 
neoformazioni cancerigne in organismi o in tes- 
suti viziati al di deniro ed infetti senza rimedio. 

Questa indole atavistica e patologica del pen- 
siero del Nietzsche semplifica di molto ]l’ ufficio 
della critica. La quale non si proporrà di confu- 
tare le negazioni scettiche nuove ed antiche. Il 
più gran trionfo della critica, quello di persua- 
dere e di rendere assenziente l’avversario, è reso 
impossibile della natura stessa dello scettico. Que- 
sti rappresenta lo spirito della negazione asso- 
luta. Al vostro «sì » egli risponderà sempre con 
un « no» risoluto; e le vostre affermazioni egli 
denuncierà in anticipazione, come illusioni di ot- 
tica intellettuale, come allucinazioni di prospet- 
tiva. In cambio di affaticarsi a confutarlo, la cri- 
tica si terrà paga a mettere a nudo i suoi prece- 
denti e la sua patogenesi; ufficio di analisi de- 
scrittiva e niente altro. Lo scetticismo morale non 
si confuta, si mostra. Il filosofo non ha bisogno 
d’insistere sulla sua indole dissolvitrice della vita 
morale: come l’anatomista patologo non ha bi- 
sogno d’insistere sulla natura patologica e mortale 
delle lesioni che egli anatomizza e riutraccia. 
L’uno e l’altro vengono su, dopo che le lesioni 
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hanno prodotto già lo spegnimento della vita e 
la disgregazione dei tessuti; e l’ufficio di entrambi 
sì traduce in una semplice verificazione di fatto 
o in un’analisi patogenetica retrospettiva. . 
Tuttavia, il Nietzsche non sì limita a negare. 
Egli annuncia, anzi, un dogma positivo, che, per 
quanto sia di natura dissolvitrice della vita umana, 
a lui sembra tuttavia il contrario: sembra, cioè, 
l’impulso primigenio ed il fremito stesso della vita. 
La negazione del bene, della morale e della giu- 
stizia non è, per lui, una tesi o una escogitazione 
di filosofo; è un dettato, un imperativo spontaneo 
della vita umana. La volontà del dominio e dello 
struttamento è la condizione stessa determinante 


della vita. Essa appartiene non alla patologia, ma 


alla morfologia degli organismi viventi. 

Benchè questa inversione radicale dei criteri 
della morale esprima al vivo la natura incurabile 
dello scetticismo morale, è bene tuttavia che la 
critica la tolga in esame; e non per persuadere 
lo scettico, ma per impedire che egli travii gli 
altri. La natura stessa e la vita, complice del 
male e dell’ingiusto ! Ecco una tesì troppo teme- 
raria, ma ad un tempo troppo insidiosa; e non 
può perciò lasciarsi a sè stessa. 

Ritorcere contro lo scetticismo la sanzione 
morale del dovere, è legittimo, senza dubbio, ma, 
tenuto conto dell’ indole dell’ avversario, è inop- 
portuno. Egli è lì pronto a rispondervi: Ammesso 
pure che la vostra sanzione del dovere sia giusta 
e sacrosanta, voi mi ammetterete che la sanzione 
stessa si traduce in una negazione della vita: la 
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vostra condanna della forza e del dominio è, dopo 
tutto, una condanna della vita, un principio di 
degenerazione, di decadimento, di morte. 

La critica, perchè sia immune dalle ritorsioni 
dell’avversario, deve, con utile accorgimento di 
tattica, collocarsi nello stesso punto di veduta 
di lui. Non è la metafisica della morale, ma la 
morfologia stessa degli organismi viventi che essa 
deve contrapporre alle tesi del Nietzsche. Il pro- 
blema che essa deve proporsi è semplicemente il 
seguente: È vero che il dominio, l’appropriazione 
senza limiti dell’altrui, lo sfruttamento egoistico, 
è legge elementare della vita? 

Ridotto il quesito in questi termini, il còm- 
pito della critica è semplicissimo ed è, ad un tempo, 
fecondo «di buon successo. La concordanza della 
morale con le leggi universali della vita, è atte- 
stata, in vero, dall’analisi della morfologia e della 
biogenesi. 

Momento fondamentale dell’esistenza e della 
vita è la nutrizione e, quindi, l appropriazione 
degli alimenti e delle sostanze esteriori, l’ assimi- 
lazione trasformatrice delle forze esterne. Di qui 
parrebbe che, per naturale illazione dalla fisiologia 
alla psicologia umana, il fenomeno della vita do- 
vesse coincidere col fenomeno dell’ assimilazione, 
dell’appropriazione dell’altrui e dello sfruttamento, 
dovesse coincidere con la formola del Wille zur 
Macht. Ma un’analisi più profonda della stessa fi- 
siologia e dello stesso fenomeno della nutrizione 
ci mena a ben diverse conclusioni. La nutrizione 
‘ ha due aspetti. Per il primo, essa è un’appropria- 
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zione degli elementi esterni ed un accumulo di 
forza interna, una sorta di risparmio e di capita- 
lizzazione degli elementi essenziali della vita. Ma 
per un altro aspetto, essa è espansione e ricam- 
bio al di fuori di quell’eccesso di forza accumu- 
lata e risparmiata: è una diffusione e, se si vuole, 
una differenziazione, un consumo di energia. Il 
ritmo della vita è il ritmo della integrazione e 
della disintegrazione, dell’assimilazione e del con- 
sumo, del risparmio e dell'espansione produttiva. 
La vita, in certo senso, è un processo di rigene- 
razione continua che presuppone la disintegra- 
zione dei tessuti; dico disintegrazione, ed intendo 
con essa il consumo degli elementi fisio-chimici 
ed il lento, graduale, tenace, corrosivo della vita 
organica. 

Se la dissoluzione e la disintegrazione costi- 
tuiscono le condizioni stesse della rigenerazione 
e della vita, noi, dunque, potremmo rispondere al 
Nietzsche che la sua tesi fallisce alla meta; e che 
la dissoluzione degli egoismi individuali e la ri- 
nuncia alla volontà del dominio appartiene alla 
morfologia della vita ben più che l’appropriazione e 
l’esercizio brutale della forza e dello sfruttamento. 

Tuttavia sembra, a prima giunta, che noi ri- 
marremmo da meno di lui in qualche cosa. La dis- 
soluzione e la disintegrazione appaiono, in verità, 
dei processi di diminuzione e di elisione della vi- 
ta. La rinuncia, adunque, alla volontà del dominio 
sarebbe sempre una perdita, un consumo di vita- 
lità e di energia. La morale e la giustizia sareb- 
bero espressione di una disintegrazione, di un dis- 
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solvimento, di uno spegnimento dell’ individua- 
zione ! 

Ma è evidente che i termini di differenzia- 
zione, di disintegrazione e di dissoluzione hanno 
un significato ben altrimenti riposto e profondo, 
che l’analisi superficiale e fonetica delle parole 
non lascerebbe supporre. La disintegrazione, più 
che un’elisione della vita, esprime un processo di 
gestazione continua di vita nuova, un processo 
di sostituzione e di reintegrazione. E lo stesso fe- 
nomeno che appare una disintegrazione ed una 
dissoluzione a quella visuale angusta che si limita 
ai rapporti interni di un tessuto, si chiarisce invece 
come una integrazione superiore alla visuale più 
ampia che si estende ai rapporti reciproci delle 
cellule e dei tessuti ed alla loro unificazione e 
sintesi organica nella energia fondamentale della 
vita. 

Del pari, la rinuncia alla volontà del dominio 
che sembra una disintegrazione della vita dell’in- 
dividuo umano alla visuale angusta che si limita 
agli aspetti interni di alcuni coefficienti isolati 
della vita di quell’individuo, (uno di questi aspetti 
è, ad esempio, il potere di acquisizione degli ele- 
menti esteriori), si traduce, invece, in una inte- 
grazione superiore dell’ individuo stesso ad una 
visuale più ampia, e che tien conto di tutte le 
energie e di tutti i coefficienti della vita dell’in- 
dividuo e valuta le une e gli altri nel nesso che 
li armonizza nell’unità dell’individuazione e della 
personalità morale. La rinuncia allo sfruttamento 
esprime, ad un tempo, l’indice e la causa dell’in- 

I. Perrone. — Problemi del mondo sociale. 10 
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tegrazione superiore dell’individuo. Indice, perchè 
è documento e testimonianza di un eccesso di 
forza che sente più il bisogno di espandersi ge- 
nerosamente al di fuori, anzichè di contrarsi e di 
attrarre il di fuori nel di dentro. Causa, perchè 
senza rinuncia allo sfruttamento sono impossibili 
quei fenomeni di produttività e di fecondità, che 
elevano l’individuo e lo fanno vivere e rivivere 
negli altri e consentono alla caducità nativa della 
sua individuazione una insperata sopravvivenza. 
La morfologia ha già insegnato che la gene- 
razione è un fenomeno della stessa nutrizione : 


della nutrizione in sovrabbondanza ed in eccesso. 


Ed in linea generale può dirsi che il fenomeno 
dell’assimilazione e della volontà di vivere non im- 
plica punto necessariamente lo sfruttamento egoi- 


stico; ma procede, anzi, associato ad un bisogno 


intimo che è la negazione stessa deilo sfrutta- 
mento egoistico, il bisogno della fecondità, nel 
senso più ampio della parola. Fecondità, che nelle 
forme della vita fisiologica è generazione, e nelle 
forme superiori dell’essere è produttività ideale 
e morale, è rinuncia di sè per altrui, è sacrifi- 
cio di quello che nel proprio individuo è caduco 


a quello che in esso è duraturo e vitale, è sim- 


patia, carità ed amore. 

« La vie, come dice egregiamente il Guyau, a 
deux faces : par Vune, elle est nutrition et assimila- 
tion, par l’autre, production et fécondité. Plus elle 
acquiert, plus il faut qu’ elle dépense : c’ est sa loi. 
La dépense n'est pas physiologiquement un mal, c’est 
lun des termes de la vie. C'est l’exspiration suivant 
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l’inspiration.... Vie, c'est fécondité et réciproquement la 
fécondité c'est la vie à pleins bords, c'est la véritable 
existence. Il y a une certaîne générosité inséparable 
de Vexistence, et sans laquelle on meurt, on se des- 
sèéche intérieurement. Il faut fleurir; la moralité, le 
désintéressement, c'est la fleur de la vie humaine. 
On a toujours représenté la Charité sous les traits 
d’une mère qui tend à des enfants son sein gonflé 
de lait: c'est que en effet la charité ne fait qu’ un 
avec la fecondité débordante : elle est comme une 
maternité trop large pour s’arréter à la famille. Le 
sein de la mère a besoin de bouches avides qui Vé- 
puisen : le coeur de Vetre vraiment humain a aussi 
besoin de se faire doux et secourable pour tous ; il 
y a chez le bienfaiteur méme un appel intérieur 
vers ceux qui souffrent. (1) 

Indubbiamente nella scala degli esseri si nota 
un progresso crescente dell’individuazione. Quanto 
più alto si ascende nella serie e nella graduazione 
delle forme, tanto più si esplica quello che lo 
Schopenhauer, seguendo la terminologia della 


(1) Esquisse d'une morale sans obligation ni sanction, Paris, 1885, 
pag. 24. Non dissento dallo Spencer (Pr. of Biology, pag. 315-877), 
nè dal Vanni (Saggi critici sulta teoria sociologica della popolazione, 
1886) e penso anch'io che nella scala degli esseri la individuazione 
proceda in rapporto inverso con la genesi, come il diverso indice 
di fecondità delle specie animali e dell’uomo chiaramente dimo- 
stra. Ciò vuol dire, per altro, che nel mondo umano il bisogno 
della fecondità muta termine ed oggetto e si esercita non più 
nella sola sfera materiale della riproduzione fisiologica, ma nel- 
l'ordine spirituale della fecondità intellettuale e morale: nel quale 
ordine spirituale, a differenza che nelle forme della vita materiale, 
il grado più eminente dell’individuazione è espresso dal grado più 
alto. della genesi e della fecondità. 
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scuola, chiama principium individuationis. Un gra- 
nello di sabbia è esattamente simile, o quasi, ad 
un altro granello di sabbia; un individuo umano, 
invece, non è mai esattamente simile ad un altro 
individuo umano. Accanto al fondamento ed al 
sostrato immutabile della natura comune, v'è la 
serie delle circostanze individuanti, il principium 
individuationis, v'è la differenziazione fisiologica, 
Vè la ineguale distribuzione dei poteri fisiologici 
e dei poteri morali che distinguono nettamente 
l’un uomo dall’altro. Doveecchè nel mondo della 
natura ciascuna forma è come l’esemplare del- 
l’altra, e tutte, ad un tempo, esemplari del tipo 
specifico : in natura, l’unità è omogenea e tipica, 
come fu già detto da altri, quando, nel mondo 
umano, l’unità è eterogenea ed individuale. 
Tuttavia, questo progresso nell’individuazione 
non coincide col preteso progresso della volontà 
del dominio, del Wille zur Macht. Vero è, invece, 
che nel ritmo della vita umana procedono inti- 
mamente associati il processo della individuazione 
ed il processo della comunicazione morale degl’in- 
dividui nelle forme della socievolezza. Quand’anche 
la vita psicologica e morale degl’individui umani 
si traducesse nella sfera angusta del puro piacere, 
ossia della serie dei sentimenti aggradevoli rela- 
tivi a ciascun soggetto senziente, non per questo 
la tesi che. fa coincidere il progresso della indi- 
viduazione col progresso dello sfruttamento egoi- 
stico sarebbe provata. Oltre ai piaceri sensibili, 
vi ha dei piaceri intellettuali e morali; 1’ intellet- 
tualità, anzi, non è solo forma costitutiva di una 
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serie irriducibile di piaceri morali, ma è anche 
una forma concomitante degli stessi piaceri sen- 
sibili, quanto più questi progrediscono in inten- 
sità ed in raffinatezza. Il progresso del piacere 
sensibile sta nel suo spiritualizzarsi : come se an- 
ch’essa, questa forma inferiore degl’impulsi vitali, 
sentisse la propria manchevolezza e l’ anelito di 
forme più alte! Ora se i piaceri sensibili sono, in 
linea generale, soggettivi, individuali ed incomu- 
nicabili, e se l’esercizio dei poteri eudemonologici 
è, di sua natura, geloso ed esclusivo, i piaceri in- 
tellettuali e morali, che pure sono quelli in cui 
vibra la nota più acuta dell’individuazione umana, 
banno, invece, il carattere peculiare di essere, ad 
un tempo, i più individuali e i più comunicativi. 
Essi sono tanto più sociali e caritativi, quanto 
più intenso ne è il godimento ed il possesso in- 
dividuale. 

Nella scala degli esseri è visibile, accanto al 
progresso della individuazione, il progresso della 
penetrazione reciproca degl’individui e delle co- 
scienze individuali, il progresso della socievolezza. 
Scendete nei gradi inferiori di quella scala, e 
vieppiù stretta ed angusta vi si rappresenta la 
sfera in cui ciascuno degli esseri inferiori si muove; 
salite ai gradi superiori, e più la sfera di vita, in 
cui ciascun essere si muove, sì dilata e s’ irradia 
e vieppiù si compenetra e si confonde con la 
sfera di vita degli altri esseri conviventi. E tra 
essi v’ è reciprocità di azione e di reazione, v’ è 
come una risonanza psicologica ed una ripercus- 
sione di emozioni, di sentimenti e di volizioni, 
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che segna come il ritmo della vita sociale. Onde, 
se, per un verso, ciascun individuo vieppiù si di- 
stingue da un altro individuo, può dirsi, per un 
altro verso ,. che ciascun ‘o individuale meno si 
differenzia e più si accosta a ciascun altro io in- 
dividuale, perchè la sussistenza di ciascuno: è condi- 
zionata alla sussistenza di tutti gli altrial un tempo. 
L'esistenza è individuale, ma la fonte a cui quel- 
l’esistenza attinge il suo diuturno alimento non è 
più individuale, ma è inter-individuale, è collet- 
tiva e solidale. Il progresso della vita dell’essere 
non consiste, dunque, nella sola individuazione : 
esso consiste, anzi nel prevalere dell’ universale 
all’individuale. L’individuazione è il simbolo della 
manchevolezza ; ond’essa si sforza verso l’univer- 
sale, perchè l’universale la integra e la sublima. 

Del pari, l'individuo si anela e si sforza verso 
la società, senza il cui aiuto la sua stessa sussi- 
stenza d’individuo è scossa e pericolante. E però 
il progresso di lui non sta nella volontà di do- 
minio che lo trae a sfruttare il proprio simile, ma 
nella volontà di vivere con gli altri e per gli altri, 
che lo trae verso le forme superiori della socie- 
volezza ed è la condizione stessa dell’ incivili- 
mento. L’antitesi fra la società e l’individuo è 
effetto di falsa rappresentazione, di vera allucina- 
zione di prospettiva: l’uno dei termini è, a lungo, 
inconcepibile senza l’altro. Nè la società è qual- 
cosa di estraneo e di avventizio all’ individuo, e, 
come dire, un fenomeno di soprapposizione, di 
accostamento, una sorta di statica morale. La so- 
cietà è il fremito stesso della vita individuale. Vi 
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ha nell’individuo un impulso dinamico e come 
una gestazione intima della socievolezza. Questo 
è il senso profondo delle classiche parole di Ari- 
stotele. La gvo:s aristotelica, la natura che trae 
l’uomo alla società, è l’impulso dinamico interiore 
dell’essere, è il mote attivo verso un termine in 
cui esso rinviene il suo appagamento. 

Il Nietzsche non sembra alieno dal ricono- 
scere l’ impulso caritativo e generoso della socie- 
volezza, ma lo limita ai gruppi interni, ai mem- 
bri della stessa classe, dello stesso Stand, lo limita 
alle forme della giustizia interna. L’essere aristo- 
cratico, l’interpetre della MHerrenmoral riconosce, 
invero, degli esseri simili a sè, ma solo tra i pari. 
È il ricorso puro della graduazione gerarchica dei 
tipi umani nel mondo feudale. Ma, è evidente che 
l’esclusivismo della giustizia interna e l’ esercizio 
dell’ingiustizia esteriore non è già simbolo di un 
progresso dell’individuazione umana e della vo- 
lontà di vivere, bensì è documento e testimonianza 
di difetto di vita, di debolezza e d’impotenza. 
L’esclusivismo è stato sempre l’ arma ingenua di 
difesa dei gruppi deboli e scarsi di vitalità inte- 
riore ed ‘autonoma. Ed il grado più alto dell’in- 
dividuazione è segnato non già dall’esclusivismo, 
ma dal rispetto dell’ umanità universale, ma dal 
sano cosmopolitismo. La lotta tenace contro il 
Baofagos, la formola « adversus hostem aeterna auc- 
toritas esto », sono il simbolo di una vita defi- 
ciente, che, inetta a sorreggersi nella penetrazione 
e nello scambio della reciprocanza, invoca, con 
astuzia interessata, l’ausilio superstite dell’ impo- 
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tenza, l’ausilio dell’isolamento. Quando, invece, il 
monito « vae homini sli » è il dettato d’ una sa- 
pienza superiore, che conobbe il segreto della 
vita; e perchè lo conobbe, lo possedette; e perchè 
lo possedette, superò le angustie dell’esclusivismo 
antico e insegnò all’ individuo la vera altezza a 
cui deve poggiare, come ideale di perfezione, l’in- 
dividuazione umana. 

La formola del Nietzsche si traduce in una 
recisa smentita alla storia dell’incivilimento. L’e- 
sclusivismo della giustizia interna è il fenomeno 
dei popoli primitivi, dei Naturvolker, non dei po- 
poli progrediti a maturità di vivere civile. È legge 
dello incivilimento appunto questa: 1’ estensione 
e l’irradiazione dalla giustizia interna alla giustizia 
esterna, la conquista ed il rispetto dell’uguaglianza 
di tutti gli esseri umani, senza distinzione di 
tempo e diluogo, di ambito topogratico e di razza, 
di professione e di gruppi. 

L'uomo che non sa ravvisare per esseri si- 
mili a sè, che quelli i quali convivono con lui in 
uno stretto ambito topografico o gentilizio, è un 
uomo, sarel per dire, sub-umano. Sotto le par- 
venze della forza e della violenza, egli esprime, 
nella intonazione più acuta, la debolezza e l’ im- 
potenza. La sua mente non si è emancipata an- 
cora dalla rappresentazione dei particolari e non 
ha concepito l’ universale. Il che vuol dire, che 
egli versa nel grado inferiore della percezione 
sensitiva. Inetto a concepire ed a rappresentare 
vincoli ideali e spirituali, un solo vincolo egli ri- 
conosce : il vincolo esteriore, materiale, appari- 
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scente della topografia o della razza o della ca- 
sta! 

Di qui segue che il suo potere d’ individua- 
zione è meschino. Egli è sì debole al di dentro 
che nulla 0 poco può espandere o restituire al di 
fuori. Egli non può accettare lo scambio e la re- 
ciprocanza degli utili con gli altri gruppi, perchè 
un atomo di vita esteriore, che penetri nell’ in- 
terno del suo gruppo, lo perturba. E però, egli 
non può accettare lo stato di pace. La pace, in 
vero, è figlia della forza e della sicurezza; ed egli 
questa forza e questa sicurezza non l’ha. Si ap- 
piglia, invece, allo stato di guerra, che, nelle ap- 
parenze, è forza, ma nella realtà è debolezza e 
paura, perchè segue dal difetto assoluto del po- 
tere vitale dell’adattazione. Egli sfrutta il membro 
dell’altro gruppo, perchè non ha nulla da dargli 
in ricambio. Egli, cioè, non ha nulla di suo da 
poter dar luogo alla reciprocanza degli utili ed 
al fenomeno della giustizia commutativa. È l’uomo 
di rapina, che ruba e non compra, perchè è’ mi- 
| serabile. Non dite, dunque, che egli rappresenta 
il grado più alto dell’ individuazione, del Wie 
zum Leben, del Wille zur Maeht. Rappresenta, in- 
vece, il grado più basso e più sterile. Egli deve 
limitare il circolo degli uguali, perchè non ha 
fecondità interna nè potere d’ irradiazione; cioè 
a dire, perchè è manchevole di vita. Il grado più 
alto dell’ individuazione è dato dal sentimento 
universale dell'umanità. È l’abundantia cordis che 
trae il discepolo di Cristo a rappresentare tutti 
gli esseri segnati dello stampo umano nella forma 
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dell’uguaglianza. Egli è sì forte e sì indiviso in 
Sè stesso, che ama comunicare e dividersi con gli 
altri. Egli ba tanto rispetto e’ tanta estimazione 
di quello che nel suo essere è vitale e duraturo 
ed ha valore oggettivo, che non può non rispettarlo 
ed estimarlo anche quando lo vede esemplato ne- 
gli altri esseri. Egli sente la 'isua vita sublimata 
nel concerto della vita dei suoi simili. Sublime 
egoista, egli negli altri onora e rispetta sè stesso. 
Meglio ancora: in sè e negli altri onora e rispetta 
la comune natura, la comune potenza dell’infinito, 
la comune aspettazione della redenzione morale 
e della beatitudine! 

Il progresso, oppone il Nietzsche, è qualifica- 


. zione crescente: ed ogni processo di qualificazione 


è discriminante e differenziante. Ma io nego che 
Na signoria e l’asservimento degl’ inferiori sia e- 
spressione di una qualsiasi qualificazione etica, e 
trovo che il dominatore non si distingue in effetti 
dalla plebe dominata e ne partecipa e ne risente, 
per la nemesi del rapporto e l’ espiazione della 
complicità e del contatto, la contaminazione e la 
servitù ingiustamente subita. 

Qualificazione è ascensione, e non discesa: è 
redenzione degl’inferiori compiuta dall’ alto, ed è 
elevazione dell’ anima nel mondo dello spirito 
puro. 

Il genio della vita, aggiunge il Nietzsche, è 
genio della forza e della lotta. Senz’alcun dubbio, 
dico io, il grado più alto della individuazione è 
segnata, appunto, dalla tensione più acuta della 
volontà del dominio e della lotta. Ma nego reci- 
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samente che la forma più alta della volontà del 
dominio sia quella della forza brutale e dello sfrut- 
tamento. È la lotta contro di sè e delle proprie 
passioni, è il sacrificio e la negazione di quello 
che nel proprio essere è caduco e manchevole, è 
l’interna erosione e l’interno sfruttamento dei 
bassi appetiti che si annidano nel fondo dell’ani- 
mo nostro, (sfruttamento sublime operato dalla 
ragione), che segna il grado più eminente del ge- 
nio della combattività e della vita. Il capolavoro 
dell’individuo, la sua sublimazione sta appunto in 
questo : nel negare in sè quello che è puramente 
individuale ed eudemonologico, e quindi scarso di 
valore oggettivo, per riaffermare in sè quello che 
è universale e vitale. La perfezione dell’individuo 
sta nel sacrificio, spontaneamente deliberato e vo- 
luto, di sè ad un ideale di vita superiore. In quel- 
l’atto della sua libertà, ond’egli si estolle ad una no- 
vella vita, vibra il potere più alto dell’individuazio- 
ne, della personalità autonoma, della fecondità del- 
l’io. È il vero Uebermensch, che si emancipa dai 
bisogni inferiori della vita, che si libera dagl’ in- 
ganni della rappresentazione fenomenica , che si 
sprigiona dalle seduzioni e dalle suggestioni pe- 
rigliose dei poteri eudemonologici, che accoglie 
in sè il segreto della vita vera. Il vero genio 
della lotta si esplica nel dominio di sè, come il 
vero genio della vita si esplica nell’accettare spon- 
taneamente la legge del sacrificio, nel morire a sè 
stesso per rinascere in una vita novella. Il mar- 
tire del cristianesimo, vero Uebermensch della 
storia, segna l’espressione più luminosa del genio 
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della vita e della lotta. Egli non era lo schiavo 
impotente che gemeva sotto la sferza dei perse- 
cutori : era l’individuo che nella padronanza di sè 
conquistava la padronanza di un mondo. Egli sfi- 
dava impavido la morte, perchè sentiva in sè il 
fremito di una vita superiore. Egli anticipava la 
beatitudine futura; egli gemeva nell’aspettazione 
della redenzione dagl’ inganni della vita terrena. 
Cioè a dire, la sua anima era così grande, e la 
sua volontà così forte, ch’essa si sentiva a disagio 
nelle angustie del mondo finito, e preoccupava 
un altro mondo e sentiva l’ arcana preparazione 
dell’infinito. La sua individuazione poggiava sì 
alto, che l’ambito fenomenico era inetto a con- 
tenerla: essa s’irradiava in una sfera supe- 
riore. La sua visuale non era la visuale del finito 
e del fenomenico, ma quella dell’infinito e dell’es- 


sere. In questo mondo essa era peregrina: nes- 


suna voce che facesse eco alla sua, se non per 
effondere insieme il muto dolore della manche- 
volezza delle cose e l’acuta indigenza dell’ideale. 
Ma una voce superna la chiamava ad dere più 
spirabile, e solo in quell’invito divino essa intrav- 
vedeva il segreto di una vita che appagava le 
aspirazioni più intime e profonde della sua na- 
tura; solo da quell’invito essa sentiva soddisratta 
la pienezza rigogliosa della sua fecondità inte- 
riore. 

Si può, per triste follia, chiamare schiavo 
quell’uomo, ma non si può impedire che la na- 


tura riconosca in lui il grado più alto della indi- 


viduazione, e l’espressione più luminosa del genio 
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della vita. La vita è la disintegrazione apparente, 

che prepara l’integrazione reale , il sacrifizio che 

| è arra d’una preziosa acquisizione; la carità, che 

educa all’ effusione ed all’ amore, perchè nella 

effusione è espressa la condizione stessa della vita 
e della combustione vitale. 

L’individuo umano è mortale, ma esso tende 

. all’immortale, e vi approda con la generazione. 

La sola immortalità che sia consentita alle po- 

tenze mortali è l’ immortalità ritmica e ricorrente 


della riproduzione. L’individuo muore, ma rivive. 
9 


negli altri. Questo pensiero sublime di Platone (1) 
è vero nell’ordine fisiologico e nell’ordine psico- 
logico : vero, soprattutto, in quella che il Nietzsche 
chiama morfologia del volere e del dominio. La 
simpatia, l’amore degli altri, la carità fa rivivere 
l'individuo negli esseri che egli ama e soccorre e 
nell’irraggiamento benefico della sua operosità ge- 
nerosa, dispensatrice di bene, di calore e di luce. 
La carità è la procreazione del bene, che assicura 
alla stessa individualità fenomenica quella immor- 
talità relativa che è solo consentita alla caducità 
dell’individuazione. Cioè a dire, la carità è germe 
di vita che germoglia, fruttifica, rivive. 


* 
* * 


La morfologia della vita smentisce, adunque, la 
formula del Nietzsche. Collocandoci allo stesso 
punto di veduta di lui, noi siamo in grado di 


(1) Convito, XXV-XXVI. 
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scernere il vuoto, il falso, l’ arbitrario della sua 
tesi; siamo in grado di superarla. La concordanza 
della morale con le leggi universali della vita è 
il più gran trionfo della morale stessa. Vuol dire 
ch’ essa non è determinazione voluta a disegno, 
nè artificio v convenzione della debolezza, e nem- 
meno escogitazione pura e semplice da ideologi, 
manchevole di valore oggettivo; ma è legge della 
natura e dell’ordine cosmico, ed è, direi quasi, il 
fremito vitale delle cose. Chi, dunque, la nega, 
non è d’accordo con la dinamica della vita, ma 
le contrasta; nè procede all’unisono con la natura, 
ma con l’arbitrio soggettivo che è negazione della 
natura. Ciò vuol dire che la morfologia della vo- 
lontà di vivere e della volontà del dominio non 
è l’apologia dello sfruttaniento. Vuol dire che la 
differenziazione e la eterogeneità delle unità in- 
dividuali della specie umana , la irrefrenata irru- 
zione dell’egoismo e del potere di assimilazione e 
di appropriazione, segna la parvenza e come la 
maschera della vita, e non la realtà. Vuol dire, 
insomma, che il materialismo che restringe e con- 
velle la vita dei gruppi umani nei limiti di un 
rapporto meccanico di forze, ed insegna che fon- 
damento oggettivo della vita e della differenzia- 
zione sociale è l’esercizio del potere di signoria e 
di sfruttamento dell’ uomo sull’ uomo, assume le 
deviazioni ed i pervertimenti di fatto a legge 
e ideale normale dell’umana convivenza. 
L’analisi profonda degli aspetti meno esplo- 
rati della vita e della volontà di vivere segna la 
critica più efficace di tutte le teorie e di tutti i 
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sistemi, che traducono in rapporti materiali di 
forze fisiche antagonistiche i rapporti morali della 
vita comune. Oggidì queste teorie e questi sistemi 
hanno toccato l’ apogeo della formolazione teore- 
tica in una dottrina unitaria ed universale della 
storia umana: nella concezione materialistica della 
storia. Ben più che il concepimento ideologico 
del Nietzsche, di un pensatore individuale, è que- 
sta filosofia storica del comunismo critico che rap- 
presenta ai tempi nostri la forma scientificamente 
più salda e praticamente più operosa e vitale 
della morfologia della volontà del dominio, del 
Wille zur Macht. Ragione più che legittima que- 
sta, perchè la critica le ritorca contro i sani inse- 
gnamenti derivati dall’analisi della natura e degli 
elementi e delle forme della vita universale. 

La concezione materialistica non si muove ve- 


ramente, e nel senso rigoroso delle parole, jenseits / 


von Gut und Bise. Essa è una dottrina ed una< 


spiegazione genetica della storia, e non una teoria 
normativa dei rapporti della morale. Essa prescinde 
del tutto da ogni forma di criterio o di giudizio 
di valutazione, come i suoi più accorti interpetri 
esplicitamente professano. Essa è una critica ed 
una skepsîs, che dichiara di aver superato l’an- 
golo visuale di tutte le ideologie morali e giuri- 
diche. Ma, non ostante ciò, anzi in grazia di ciò, 
essa è una critica dei rapporti positivi, storici, di 
fatto, della morale e della giustizia; la qual critica 
non impegna punto, necessariamente, l’ estremo 
scetticismo, che nega il valore delle leggi della 
. morale e della giustizia oggettiva ed assoluta. 


L 
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Nel fatto, la concezione materialistica si tra- 
duce in una negazione di quel valore; ma ciò 
accade meno per effetto logico del suo punto 
di prespettiva o di veduta morale e giuridico, 


‘che per effetto del presupposto universale della 


concezione stessa. Quel valore si nega o si mu- 
tila, perchè lo s’interpetra come un derivato, 
una proiezione ideologica, una superstruttura, 
una obbiettivazione dogmatica delle stesse espe- 
rienze dei rapporti positivi, storici e di fatto, del- 
la morale e del diritto. Lo si nega, perchè la 
teoria insegna che tutte le forme della coscienza, 
e quindi anche le forme della coscienza morale e 
giuridica , sono una derivazione dei rapporti ma- 
teriali ed esteriori dell’essere. Ma non lo si nega 
per un giudizio etico-normativo che sia istituito 
o si istituisca sovra di esso; il qual giudizio sa- 


”' rebbe. anzi, in contraddizione con l’assunto stesso 
b) ;) b) 


oggettivistico e realistico, della concezione materia- 
listica della storia. Indirettamente, in via di sot- 
tinteso ed incoscientemente, anzi, lo si riafferma 


tutte le volte che si leva un grido di protesta 


contro le forme storiche di signoria e di sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uomo, e si denuncia il di- 
ritto storico come auspice dell’ingiustizia, e si af- 
ferma la superiorità morale della futura società 
comunistica, nella quale si presume che i rapporti 
della forza, che nascono dalla differenziazione eco- 
nomica, vengano elisi. 

Tuttavia, pur riconosciuta questa differenza 
essenziale tra il materialismo storico e lo scetti- 
cismo morale radicale ed assoluto, resta tra l’uno 
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e l’altro un fondamento comune. Il materialismo 
storico, 0, per dir meglio, la forma ond’esso rende 
la ragion sufficiente della storia, della morale e 
della giustizia, è, pur sempre, un fenomeno parti- 
colare della morfologia della forza e del dominio. 
I rapporti regolativi del diritto e della morale, 
secondo il materialismo storico, nascono, invero, 
dal differenziarsi dell’orda comunistica primitiva (1) 
in una classe che domina e sfrutta, ed in una che 
è asservita e sfruttata; nascono dal dissolversi 
dell’ uguaglianza primitiva nelle asperità, nelle 
ineguaglianze, nelle antitesi di classe, consecutive 
alla divisione ed alla differenziazione degli uffici 
economici; nascono dal venir su dei rapporti di 
signoria dell’uomo sull’ uomo, e si traducono in 


(1) Morgan, Die Urgesellschaft (trad. ted. dall’ingl.), Stuttgart, 
1891; EneeLs, Der Ursprung der Familie, des Privateigenthums u. d. 
Staats (6° ed., Stuttgart, 1894); Idem, Ueder den historischen Mate- 
rialismus (Die neue Zeit, anno XI, vol. I); Marx-ExaeLs, Das kom- 
munistische Manifest; Marx, Zur Kritik der politischen Oekonomie; 
Idem, Das Kapittal; LaBrIoLA, In memoria del manifesto dei comu- 
nîsti; Idem, Il materialismo storico. 

Anche per il Gumplowics il diritto e lo Stato (non la morale, 
nè il costume) nascono dalla differenziazione sociale della banda 
comunistica primitiva, e quindi dalla signoria dei forti sui deboli 
e dall’attrito e dall’urto e dall’erosione dei gruppi sociali etero- 
genei. (Grundriss der Sociologie, IV, $ 6-8; Idem, Der Rassenkampf, 
passim). 

Una critica esauriente, minuta e ptofonda, della concezione 
materialistica della storia—non scevra però di formalismo giuri- 
dico neokantiano — ha pubblicato di recente il prof. R. Stammler, 
Wirtschaft und Recht nach der materialistischen Geschichtsauffassung 
(Leipzig. 1896, S. VIII-668). 
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un ordinamento forzato di un dato dominio di 
classe o di una data accomodazione di classi. 
Anche per il materialismo storico, dunque, la 
vita e la differenziazione vitale coincide col genia 
. della lotta, dell’ assimilazione, del parassitismo, 
dello sfruttamento. Il transito dall’amorfismo del- 
l’orda comunistica primitiva alla morfologia so- 
ciale, giuridica e politica delle società umane svi- 
luppatesi nella storia, non ha, per il materialismo 
storico, altra spiegazione teoretica o altra ragione 
sufficiente che la differenziazione economica e la 
serie delle ineguaglianze e degli attriti e delle 
antitesi che ne conseguono. La morfologia, in- 
somma, coincide, anche per il materialismo sto- 
rico, con l’accrescimento dell’individuazione, con 
la superiorità e la conseguente signoria di alcuni 
individui, di alcuni gruppi, sulla moltitudine dei 
consociati. 
Certo tra la morfologia del Wille zur Macht 
di F. Nietzsche e la teoria del materialismo sto- 
rico vi ha differenze radicali, Quella poggia sopra 
‘ una base mitologica e trascendente: l’ oggettiva- 
zione ideologica della volontà nella natura; questa 
) sopra una base storica, oggettiva e realistica. 
| Quella è una teoria essenzialmente psicologica; e 
‘ la individuazione ed il genio del dominio si fonda, 
per essa, nelle ineguaglianze e nelle asperità fisiche 
e psicologiche. Questa colloca a centro di gravità 
della storia la struttura economiea sottostante, 
e la psicologia inverte a derivato dell’ economia, 
e la morfologia sociale deriva dalla differenzia- 
zione economica, e questa, in ultima istanza, dalla 
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creazione di un ambiente artificiale per via de- 
gl’istrumenti della tecnica produttiva. Non è il 
mitologico volere della forza, ma il fatto esterno 
e materiale della tecnologia, che questa assume a 
causa efficiente della differenziazione e della mor- 
fologia sociale. Finalmente l'attitudine che serba 
l’una e l’altra al cospetto della signoria dell’uomo 
sull'uomo e dello sfruttamento è radicalmente di- 
versa. L’una applaude ed esalta, con lirismo dio- 
visiaco ; l’ altra nota i fatti. L’una reputa la si- 
gnoria e lo struttamento condizione elementare ed 
essenziale di vita per tutti i tempi e per l’ avve- 
nire, non meno che per il passato; 1)’ altra preoc- 
cupa un futuro periodo dell’ umanità, in cui la 
vita sarà, anzi, accresciuta e resa godimento di 
tutti dall’elisione dei rapporti di signoria, delle 
ineguaglianze e dello sfruttamento. 

Tuttavia, ripeto, queste differenze non tolgono 
che il materialismo storico, come spiegazione teo- 
retica della storia ricordata, sì traduca in un caso 
od in un modo della mortologia della forza. Si 
origini dalla eterogeneità degli uffici di produ- 
zione economica, ovvero dalle ineguaglianze e 
dalle asperità psicologiche native, è sempre la 
forza brutale che domina e che segna il suo stampo 
sui rapporti regolativi della morale e del diritto. 
Del pari, si preoccupi pure una disparizione av- 
venire dei rapporti della forza : la storia ricordata, 
la storia del passato rimarrà sempre un fenomeno 
della dinamica universale del dominio e dello 
sfruttamento. Questa, la significazione scientifica 
e teoretica della concezione materialistica della 
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storia; e di qui la opportunità di riannodarne l’e- 
same ad una critica universale di tutte le teorie 
che traducono la genesi e l’evoluzione della vita 
nella genesi e nell’evoluzione dei rapporti della 
forza, e lo scambio della convivenza sociale in 
un’applicazione di un sistema di forze ad un in- 
sieme di resistenze. 

Comipciamo dal dire che la tesi generale della 
coincidenza della morfologia giuridica con la «dif- 
ferenziazione economica e con la nascita degli at- 
triti, delle asperità, e delle ineguaglianze di classe, 
è, in buona parte, fondata. Si può e si deve du- 
bitare, dopo le indagini del Dargun, (1) della prio- 
rità universale dalla proprietà collettiva alla pro- 
prietà individuale. Si può e si deve dubitare, ad 
un tempo, della universale esistenza, agli inizi ed 
alle fasi preistoriche dell’ umanità, della pretesa 
orda comunistica primitiva. L’archeologia storico- - 
giuridica, che ravvisa come forma primitiva e prei- 
storica dell’umana convivenza il gruppo e la co- 
munanza di famiglia, non è stata scossa nè trion- 
falmente debellata dalla sociologia che conghiet- 
tura le forme sub-umane del comunismo primitivo. 
Tuttavia non sono alieno, ripeto, dal riconoscere” 
la parziale verità della tesi del materialismo sto- 
rico; perchè, anche punendo agli inizi dell’ evolu- 
zione sociale la comunanza famigliare, la morfo- 
logia sociale e giuridica coiucide sempre col risol- 
versi e col differenziarsi della omogeneità del 


(1) Ursprung und Entwickelungsgeschichte des Eigenthums, nella 
Zeitschrift fur vergleichende Rechtswissenschaft, 5° B., 1884. 
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gruppo primitivo, di qualunque indole questo 
gruppo si sia, coincide sempre col processo della 
divisione del lavoro e della ripartizione ineguale 
dei poteri eudemonologici. Il fenomeno del diritto. 
stretto o della giustizia, che chiamerò differenziale, 
non nasce, ed è incencepibile che nasca, in una 
convivenza di esseri perfettamente uguali, in un’ag- 
gregazione amorfa, disarticolata, omogenea, indi- 
divisa. Una convivenza consimile, in via d’ipotesi, 
è un’associazione meramente ideologica, ossia un 
aggregato mentale di poteri teoretici non peranco 
concretati nel processo dell’individuazione. In via 
di fatto storico, poi, una convivenza consimile è 
espressione pura e semplice di una unione di es- 
seri giustaposti tra di loro, e governata dai rap- 
porti normativi ed indistinti del costume o di. quella 
gerarchia naturale, che si associa alla parentela 
di sangue, non già da quell’ articolazione com- 
plessa di rapporti normativi di appropriazione, di 
subordinazione e di esclusione, che esprimono, 
rigorosamente parlando, il fenomeno differenziale 
Jel diritto stretto. Il diritto stretto esige, come 
condizione indeclinabile, la risoluzione dell’ omo- 
geneo e dell’indistinto primitivo nel processo del- 
l’individuazione storica, esige l’erosione dell’ugua- 
glianza o della parità primitiva nelle ineguaglianze 
e nelle antitesi che nascono dall’ineguale riparti- 
zione dei poteri individuali, poteri di appropria- 
zione, di assimilazione e di dominio. E la ragione; 
di ciò si è che il diritto stretto si traduce nel go- \ 
dimento e nell’esercizio dei poteri eudemonologici, È 
ì quali sono da natura inegualmente ripartiti, e,: 
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per indole loro, sono essenzialmente individuali, 
e non già comunicativi. Condizione fondamentale 
del diritto stretto è il possedimento esclusivo 
d’una data cosa o d’ una data facoltà; sua stessa 
sostanza è la esclusione degli altri da quell’ am- 
bito in cui si escrcita la padronanza, e come la 
sovranità primitiva del soggetto. Alla visuale della 
giustizia differenziale torna assolutamente incon- 
cepibile che nel medesimo tempo e sulla medesima 
cosa si eserciti un medesimo potere intensivo di 
assimilazione e di godimento da due soggetti di- 
versi, senza che le due apprensioni simultanee ed 
aventi oggetto esattameute uguale si elidano & 
vicenda. La logica rigida e angolosa dei poteri 
eudemonologici e del diritto stretto si traduce 
nella logica irrefragabile del principio di contradi- 
zione, e può formolarsi nel modo seguente : è as- 
. surdo che nello stesso tempo e sullo stesso og- 
getto il mio coincida col tuo, perchè è assurdo 
‘ che una cosa sia nel medesimo tempo un’altra 
cosa. 

Il quesito delle condizioni a priori della giu- 
stizia differenziale, ridotto in questa formolazione 
teoretica, semplifica di molto il problema, e ci 
educa a ravvisare il solo aspetto che sia vero nella 
embriogenesi giuridica del materialismo storico. 
Non solo storicamente la nascita del diritto stretto 
coincide col risolversi e col differenziarsi dell’ u- 
nità omogenea primitiva nelle ineguaglianze che 
sì associano al processo della individuazione, ma 
logicamente è inconcepibile che accadesse diver- 
samente. La forza dimostrativa dell’ esperienza è 
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ravvalorata da quella della deduzione. L’ipotesi 
dell’uguaglianza universale dei poteri ideologici e 
teoretici dell’ umana natura, dissociata dalla con- 
siderazione delle circostanze individuanti, ossia dei 
poteri positivi e di fatto d’individuazione e di ac- : 
quisizione, è inetta a rendere la ragion sufficiente 
del fenomeno giuridico. E fu gravé errore, il non 
averlo compreso, per gl’ideologi del/diritto nat:1- 
rale del razionalismo astratto e déll’ Aufklirung; 
i quali, movendo dalla tesi del’ uguaglianza uni- 
versale degli esseri umani g' procedendo da una 
elisione rigorosa del processo multiforme e variato 
della individuazione storiea e delle ineguaglianze 
concrete e di fatto, rimasero, direi quasi, di qua 
dal fenomeno giuridico, perchè si preclusero l’a- 
dito a contenerlo nell’ambito della loro teoria. 
Realisti abusati, essi trasterirono 1! universalità 
ideologica della natura umana nella concretezza. 
dell’ esperienza, e dimenticarono che 1’ universale 
ha bensì sussistenza ed oggettività (ed è quindi 
erroneo il nominalismo che lo nega), ma tale sus- . 
sistenza ed oggettività esso l’ha negli stessi indi- 
vidui. L’umiversale esiste oggettivamente, ma in- 
dividuato e differenziato di già ; esiste, cioè, ma 
associato e compenetrato cou i poteri ed i valori 
differenziali individuali. L’ uomo è partecipe del- 
l'umanità, ma è sempre un individuo; e la sna 
concretezza sta appunto nel principium individua- 
tionss. - 

L’uguaglianza universale dell’umana natura, 
considerata iu sè stessa e rigorosamente isolata 
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dal processo della individuazione, è sinonimo di 
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astratta indifferenza logica, che esclude la nota 
stessa della realità e della concretezza, la diffe- 
renziazione. Ponete, in ipotesi, una moltitudine 
;. di esseri esattamente uguali tra loro, e tra essi 
‘\ voi non avrete mai il fenomeno giuridico, perchè 
‘ non avrete mai la traccia di un rapporto, ed il 
diritto è «ssenzialmente posizione di ‘ relazioni o 
regola dei rapporti. Nessuno di quegli esseri può 
far sua una cosa con esclusione simultanea di 
tutti gli altri, perchè tutti, in ipotesi, hanno u- 
guale prerogativa ed uguale aspettazione sulla 
cosa stessa. Non v’è tra essi, insomma, nessun 
a \ rapporto di poziorità. Trasferite nell’ ordine dei 
tatti una moltitudine di esseri di questo genere, 
e cercate di rendervi ragione, come per avventura 
possa nascere tra essì il fenomeno giuridico, ossia 
il fenomeno della poziorità di taluni di fronte 
agli altri. E voi vi persuaderete, che, per avere 
il fenomeno giuridico, è uopo oltrepassare la tesi 
dell’uguaglianza e far capo ad un elemento novo 
e perturbatore, l’ ineguaglianza concreta. Il di- 
rittu stretto nasce dalla poziorità di fatto di al- 
cuni uomini di fronte ad alcuni altri; il diritto 
nasce, insomma, dal fatto della superiorità, ossia 
dal fatto della ineguale ripartizione della potenza 
fisica o fisiopsicologica di acquisizione e di assi- 
milazione, dalla ineguale ripartizione della forza. 
La natura, ossia la potenza ideologica dell’u- 
niversale e del comune, non è sollecita degl’indi- 
vidui; essa non predetermina a quale di essi spetti 
una data prerogativa di fronte agli altri. Sua 
mira è l’umanità e la specie. Nello stato di na- 


E DEL MATERIALISMO GIURIDICO 169 


tura (inteso in quest’alta accezione ideologica, e 
non nel senso storico-mitologico dei vecchi Na- 
turrechtslehrer), non esiste il diritto individuale, 
ossia il diritto stretto, perchè esiste la piena in- 
differenza degl’individui ; dico esiste, ed intendo 
sempre in ipotesi, come si conviene ad una tesi 
essenzialmente ideologica, qual è lo stato di na- 
tura. Nessuno ha diritto su una data cosa, perchè )) 
tutti l'hanno simultaneamente ed egualmente sulla ; 

‘ cosa stessa: uguali, meno percLè posseggono e- 
gualmente tutti, che perchè non possiede disu- 
gualmente veruno: uguali nella negazione. Oc- 
corre che l’indifferenza ipotetica dello stato di 
natura venga differenziata, perchè nasca il feno- 
meno giuridico; occorre che, accanto ai poteri 
ideologici e teoretici ipoteticamente uguali, su- 
bentri un elemento perturbatore, un potere con- 
creto e di fatto, che è oggetto di pertinenza di- 
suguale; occorre la differenziazione, la disugua- ( 
glianza, l’esercizio della forza. Il diritto, dunque, ra 
presuppone come a priori ideologico 'agtagionee | 
di natura, l uguaglianza formale, ma domanda, 
‘come condizione determinante, l’ineguaglianza ma) 
teriale; esso si alimenta delle asperità, delle diffe- 
renze e degli attriti; esso nasce, in una parola, f 
dal fatto dell’ acquisizione e dall’ esercizio del] I 
forza. 

Questo è l’aspetto di verità riconoscibile nella 
tesi del materialismo storico; ma questo è il solo. 
Perchè nego recisamente che il genio della vita, » 
della individuazione e della forza, che anima ed 

i avviva il diritto stretto o la giustizia differenziale, 
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sia simbolo di sfruttamento. Il diritto introduttivo 
del mio e del tuo non lede verun diritto poziore 
boa lo preceda; il diritto di tutti è una pertinenza 
ideologica, e non una pertinenza oggettiva, un 
{potere teoretico, come direbbe il Romagnosi, e non 
‘nn potere pratico e finale. Appunto perchè 1’ u- 
guaglianza astratta è uguaglianza da indifferen- | 
x i za, appunto per questo è indifferente che la I 
i \poziorità tocchi all’uno più che all’altro. E tutti 
, gli altri non han ragione di levare protesta di 
: ifronte a me, appunto perchè io, in ipotesi, ho 
‘ ‘ugual diritto di tutti gli altri. Ohè, se lo non ho 
| il diritto della prima acquisizione, non )’ hanno 
‘neppure essi; e però essi non hanno veste razio- 
Ù ‘nale e giuridica per sottrarre a me quello che io 
‘ho preso in soprappiù. Di fronte al diritto siamo 
“pari; di fronte al fatto siamo dispari, e la dispa- 
- rità è precisamente in mio favore, e 2 pesare la 
bilancia dal lato mio. A parità di tutto il resto, 
è perfettamente naturale che prevalgano i poteri 
differenziali ed individuali, cioè a dire che pre- 
valga la superiorità di natura e la forza. Il di- 
( ritto segue da natura, ma dalla natura concreta, 
! dalla natura differenziata ed individuata. È que- 
| sto un assioma della stessa giustizia differenziale 
(e e distributiva, la quale misura le case ed i valori 
f non xat' aùtò tò agayua, ma mods Muas. (1) 
Che se mettiamo da parte l’ipotesi ideologica 
dello stato di natura ed il procedere razionalistico 
e geometrico che ne consegue, e guardiamo le 


(1) Ethica Nicomachea, lib. II, cap. V. 
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cose nella loro concretezza primitiva, vieppiù ci 
convinceremo che il fenomeno giuridico non è 
simbolo di sfruttamento, anzi tra il diritto ed; 
ogni forma di sfruttamento e di parassitismo vi è 
un’ antitesi radicale ed irriducibile. -Il diritto ci 
appare, invero, una consolidazione della forza, solo’ 
perchè noi abbiamo anticipato d’avanzo uno stato! 
di diritto ideologico ed astratto, che è la stessa: 
negazione fittizia della vita e della forza. Il di- 
ritto ci appare una differenziazione posteriore e 
sopravveniente degli egoismi, solo perchè abbia- 
mo presupposto uno stato anteriore di assoluta 
indifferenza degli egoismi stessi. Noi traduciamo, ) 
per difetto di discernimento critico, i contrapposti / 
ideologici in antitesi reali; e siamo tratti ad im-; 
maginarci come due periodi di tempo, in uno dei 
quali vi sia puramente e semplicemente il diritto, 
e nell’altro subentri puramente e semplicemente 
la forza. Dovechè, iu realtà, due periodi non vi 
sono, come non vi sono due nature a sè éd iso- 
late l’una dall’altra: una natura ideologica e co-} 
mune a tutti, e una natura esclusivamente indì- 
viduale e differenziale. La natura uguale e comune 
si effettua nel processo stesso della individuazio- 
ne : l’universale, ripeto, è nella comunc natura! | 
individuata. Il diritto, quindi, non è la forza, per-; 
chè quello stesso che voi assumete per torza non '' 
è che l’espressione laterale del diritto. | 
L’ analisi dell’ evoluzione giuridica conferma 
tale assunto. Essa ci dimostra che anche nell’am- 
bito del diritto il processo della vita e dell’ indi- 
viduazione e della forza è ben lungi dal coinci- 
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dere col processo dello sfruttamento e del paras- 
sitismo. Il diritto stretto è in sforzo continuo 
verso un contenuto di socialità che provvede ad 
epurarlo, e che è come il correttivo naturale ed un 
coefficiente di elisione di quella iniquità apparente 
che presiede alle sue origini. La subordinazione 
del diritto individuale al diritto sociale, la sosti- 
tuzione della giustizia alla legalità, l’evoluzione 
del diritto verso l’equità, la sicurtà vieppiù ga- 
rantita, col processo della storia, ai diritti dei 
terzi, ne sono una prova. L’ evoluzione giuridica 
segna l’attenuazione progressiva della signoria 
dell’ uomo sull’ uomo, segna la elisione graduale 
della incidenza personale delle pretensioni e delle 
azioni creditorie. Il transito dal contenuto bru- 
talmente personale al contenuto patrimoniale ed 
economico delle obbligazic ni è un semplice feno- 
meno di tale elisione. 

La stessa legge dello scambio e della riper- 
cussione sociale contiene il germe latente di una 
elisione progressiva dell’angolosità e dell’asperità 
della logica del diritto stretto. Nei rimbalzi e 
nelle revulsioni create dalla convivenza giuridica 
e nel contrappeso reciproco che i diritti indivi- 
duali si fanno e ricambiano, si nasconde un pro- 
cesso di compensazione continua, una sorta di 
proporzionalità e di mutualità delle perturbazioni 
e degli attriti determinati dall’esercizio del diritto 
individuale. La stessa logica e la tecnica del di- 
ritto è il correttivo interno, che erode le tracce 
originarie ed ipotetiche d’ingiustizia che sembrano 
sfigurarlo. Col progresso della divisiore del lavoro 
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che consolida le funzioni e gli organi, il diritto 
diventa una formolazione neutrale ed autonoma, 
una logica razionalistica. Esso si traduce in una 
formola media, in una norma tipica, che è come 
la specie ideale e formale dei fenomeni particolari 
e dei rapporti fenomenici di fatto. Come materjy, 
perdura ad essere individuale e differenziale; ma 

come forma, il diritto sì approssima all’universale. 
Esso mira alle specie e non più agl’individui; alla 
persona, ossia all’aspetto giuridico degl’ individui, 
non a questo o quell’ individuo particolare fisica- 
mente considerato; al rapporto tipico , ideologico, 
medio, non ai rapporti singoli ed alle varietà in- 
dividuali. Esso è affaticato da una contraddizione 
interna, che è come una espiazione continua, una 
espiazione sublime, del peccato delle origini. Na*to 
per soddisfare i poteri eudemonologici, esso si 
ritorce ben tosto contro i poteri stessi, e nella 
bieca ed olimpica serenità della sua formola ra- 
zionalistica ed astratta convelle c mortifica la va- 
rietà rigogliosa degli edonismi individuali. Oc- 
casionato dall’utilità, esso chiarisce, presto o tardi, 


la sua natura deontologica e razionale , nemica di . 
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ogni utilitarismo. 

Ma, anche nel suo contenuto iuateriale il di- 
ritto stretto palesa una sorta di antinomia interna, 
che ne esclude ogni traccia di sfruttamento o di 
pi.rassitismo. Di conserva con la legge della evo- 
luzione giuridica tracciata dal SUMNER MAINE, la 
legge del transito progressivo dallo stato al con- 
tratto, cioè a dire la legge dell’ individuazione, 
procede un’altra legge, quella della penetrazione 
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reciproca dei diritti individuali tra loro e col di- 


\ ritto sociale, quella della interdipendenza solidale 


‘e della subordinazione organica. E la stessa_con- 
trattualità, espressione della individuazione, ha tal 
«natura da escludere dalla sua stessa nozione il 


\ fenomeno dello sfruttamento. La contrattualità 


non è l’appropriazione senza correspettivo, non è 
il parassitismo, non è la rapina; ma lo scambio 
bilaterale, la commutazione, la mutualità dei va- 
lori. E nell’ordine storico la lex, di cui l’archeolo- 
gia giuridica ha conghietturata l’ origine contrat- 
tuale, è un accordo, un compromesso, una pro- 
porzionalità, una mutualità degli utili. La con- 
trattualità è il simbolo stesso del ritmo della vita 
del diritto; il ritmo dell’assimilazione e della ripro- 
duzione, della nutrizione e della combustione de- 
gli elementi vitali, della individuazione e della 
genesi e della fecondità, dell’ egoismo e dell’ al- 
truismo, 

Rimarrà, sempre, voi mi direte, nel fondo del 
diritto stretto il carattere della forza, e come la 
traccia d’uno sfruttamento primitivo, rimarrà il 
peccato originale dell’esclusivismo della prima ac- 
quisizione e della natura individualistica ed anti- 
comunicativa dei poteri eudemonologici. Ed avrete, 
in un certo senso, r:gione. Ma quella prima acqui- 
sizione e quel peccato originale sono i naturali fe- 
nomeni di manchevolezza dell’ordine fenomenico, 
il qual ordine fenomenico, può essere un baleno, 
una preparazione, un’aspettazione dell’ideale, ma 
non può punto esaurire in sè stesso i termini della 
perfezione. \E sono fenomeni di manchevolezza, 
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si badi, rispetto all’ordine superiore che li oltre-\° 
passa, non rispetto all’ ordine fenomenico che il, / 
contiene. i.a prima acquisizione e l’esercizio esclu- 
sivo dei poteri eudemonologici è un atto pertetta- 
mente conforme alle esigenze della giustizia dif- 
ferenziale; e si chiarisce difettivo e manchevole, 
solo al lume d’una giustizia superiore e, rigorosa- 
mente parlando, irriducibile nella forma coerci- 
tiva della giustizia differenziale. Perchè, sopra, 
molto al di sopra della giustizia differenziale, vi; 

è la giustizia che io chiamerei universale; la 
cui visione non è quella dei fenomeni ma del- 
l'essere, non del relativo ma dell’ assoluto, non L 
del reale ma dell’ideale, non dell’ empirico e 
del materiale, ma dell’ ordine puro, razionale e 
spirituale. Formola della giustizia universale è 
questa: Estima le cose e gli esseri per quello 
che essi hanno di valore oggettivo e reale, per 
quel grado finito di partecipazione, cioè, che essi 
hanno dell’Essere infinito. E poichè il potere di 
acquisizione e di godimento ha men valore che 
l’amore disinteressato degli esseri, tu limita quel 
potere con questo amore; e, se vuoi toccare la 
perfezione, immola l’uno all’altro. Non tenere le 
cose e la proprietà delle cose da più che il bene 
dell’uomo; perchè l’ uomo, sebbene essere finito, 
partecipa del valore dell’ Essere infinito ben più 
che le cose; e però sacrifica la proprietà delle cose 
per estimazione ed amore dell’ uomo, e l’ uomo 
estima ed ama per estimazione ed amore dell’Es- 
sere infinito. Ed in te stesso ama ed estima non 
i poteri egoistici, non la cupidità dei godimenti, 
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non la brama di appropriazione dei mezzi este- 

riori, che sono il fardello e la pesante zavorra 

della tua natura materiale; ma ama ed estima 

quello solo che in te ha valore assoluto: la su- 

bordinazione alla legge del bene e l’aspettazione 
spirituale della beatitudine. | 

Questa giustizia universale non condanna, 

, propriamente parlando , l’esercizio della giustizia 

\ differenziale, perchè altrimenti contraddirebbe a 

sè stessa, e sarebbe ingiusta, estimando e misu- 

rando una cosa con uns unità di misura superiore 

( ed irriducibile alla essenza della cosa. Essa consiglia 

ed invita e non obbliga, perchè segna uno stato 

v£_ \| di perfezione e non uno stato. imperioso di do- 

i i vere: precisamente come la giustizia differenziale 
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‘segna soltanto un minimum etico, un minimo di 

sufficienza e di necessità; segna piuttosto l’elimi- 

\nazione dell’inginstizia che la pienezza di adem- 
-pimento della giustizia positiva, e piuttosto la 
‘negazione del male che l’ affermazione attuosa e 
piena del bene. 

Non chiedete alle cose più di quello che esse 
possono dare. L’esercizio dei poteri eudemonolo- 
gici, di lor natura esclusivi e poco comunicativi, 
non è in rapporto necessario con i fini superiori 
della natura razionale. I poteri eudemonologici 

- (acquisiti non sono, come i diritti innati, perti- 
nenze essenziali e moralmente indefettibili dell’u- 
‘mana natura. E però l’ineguale ripartizione di essi 
non è un argomento d’ingiustizia. E con essi 
=. ill’uomo può adempiere il suo fine, e senza di essi, 
—'' La loro manchevolezza è argomento della loro 
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indifferenza, e la loro indifferenza esclude dalla 
ineguale ripartizione, di cui essi sono oggetto, la 
nota dell’ingiustizia. 

Certo, la dottrina che professa esplicitamente 
la manchevolezza e l’ indifferenza dei poteri eu- 
demonologici si traduce anch’essa in una critica 
delle forme del diritto storico e della giustizia 


differenziale. Quella dottrina mette capo anch’essa . 


ad una oxéyis. Ma non è la oxeyis infeconda e 
sovversiva dello scetticismo morale; nè è la cri- 
tica del materialismo storico. È la oxéy:s, che si 
esercita sul relativo e sul finito e che intende alla 
riaffermazione dell’assoluto e dell’infinito: la 0xéys, 
che prelude ad un dogmatismo supremo e che è 
germe di vita e di forza vera. È la mala conten- 
tezza ed il muto dolore dello spirito, che sente 
inappagate le aspirazioni superiori della sua na- 
tura dalla caducità e dalla manchevolezza delle 
cose e geme nella sacra aspettazione di una re- 
denzione superiore, liberatrice. 

Ma questa oxevis, la quale oltrepassa i limiti 
angusti della giustizia differenziale, non procede 
di là dai termini del bene e del male, nè sta 
fenseits von Gut und Bose. Essa supera il diritto 
storico e tenomenico , uon il diritto ideale : essa 
supera le rappresentazioni umane della giustizia, 
non la giustizia in sè stessa. Essa, anzi, è una 
riaffermazione positiva della legge del Bene e del 
Giusto, depurata dalle suggestioni ingannevoli 
della rappresentazione fenomenica e dalle insidie 
dell’egoismo e dei poteri eudemonologici. E l’uomo, 
che educa in sè stesso l’aspettazione e l’amore di 

° I. Perrone. — Problemi del mondo sociale. 12 
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quella somma Giustizia, non è la negazione del 
genio dell’ individuazione del genio nella vita. 
In lui, anzi, la fecondità produttiva, espressione 
luminosa del genio della vita, tocca il grado più 
eminente. In lui la natura applaude e sublima sè 
stessa; perchè la natura stessa non ha il pieno 
adempimento del desio che l’affatica che in quello 
che supera la natura: nel soprannaturale. 


er 


LA VISIONE DELLA VITA DI FED. NIETZSCHE 
E GL’IDEALI DELLA MORALE 


(Dalle Conferenze : — Nietesche e Tolstoi — Idee morali 
del tempo (1). 


Nessun filosofo scettico ha maturato un pen- 
siero così risolutamente contrario alle idealità co- 
munemente ricevute della morale umana, come 
Federico Nietzsche. 

Egli è il filosofo della negazione. 

Ohiuso nella sua solitudine intellettuale (certo, 
una solitudine maestosa di sovrano, all’ occhio 
dell’esteta), egli ha deposto con cura gelosa tutti 
i residui mentali dell’ eredità e della tradizione. 
Egli si è separato con violenza dal vecchio mou- 


(1) Queste conferenze furono scritte e pubbiicate (Ed. L. Pier- 
ro, Napoli) il 1902, cioè sei anni dopo la mia prima critica delle 
fonti elleniche del pensiero di Nietzsche. Ne riproduco qui lar- 
ghissima parte, per rendere più ampia ed intiera la rappresenta- 
zione del concepimento della vita del pensatore di Réocken ed av- 
valorarne un più sicuro giudizio. 
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do; egli ha distrutto in sè il vecchio uomo: di- 
sdegnoso ed incurante, se in questa dissennata 
opera di demolizione venisse miseramente tra- 
volto non solo quello che vi è di caduco, di con- 
venzionale, di falso nella nostra coscienza e nella 
nostra vita, ma anche quello che è profondamente 
vero ed umano. 

Giudice universale ed olimpico irrisore, egli 
è l’individualista assoluto del pensiero. La spa- 
smodica concentrazione nella solitudine bieca del- 
l’Io lo isola dalle direzioni generali e collettive 
della coscienza contemporanea. Refrattario a quella 
legge sovrana del pensiero e della vita che è la 
legge della relatività, egli pone la sua idea, il suo 
criterio, il suo giudizio come principio assoluto. 

L'intelligenza normale, il sapere normale si 
accontentano di una conoscenza relativa: riferi- 
scono, cioè, una cosa che è ignota ad una cosa 
che è nota. Per edificare qualche cosa, non si 
credono in obbligo di cominciare dal distruggere 
le basi dell’ edificio. Il Nietzsche procede diver- 
samente. Egli vuole essere, anzitutto, un creato- 
re: e la creazione, sì sa bene, è un salto nel 
buio o una improvvisazione dal nulla. 

Chi ha il diritto di creare ha il diritto, altresì, 
di annientare ; la vita procede per ritmo di con- 
trasti; ad un sì o ad un fiat assoluto risponde un 
no assoluto del pari. Ed il Nietzsche anzitutto 
| annienta. La palingenesi del superuomo è prece- 
duta dalla catastrofe, dalla ecatombe dell’uomo. 

Non gli dite che l’individuo è un frammento 


della società e della storia: che l’individuo non 
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è, nè può essere mai il suo centro di gravità, il 
suo sostegno, la sua unità di misura: che l’indi- 
viduo è un prodotto e non un fattore, una qual- 
che cosa che dev'essere spiegata e non una qualche 
cosa che spiega, una qualche cosa che dev'essere 
superata e non una qualche cosa che supera. Egli, 
ahimè !, non può intendervi. Un malsano abito 
imaginativo ha divelto, ormai, il suo individuo 
da ogni legame con gli obbietti e le figurazioni 
della vita reale. Egli vive in sè, e tutto quello 
che è fuori del suo Io e del suo Ideale è, per 
lui, argomento di amara e disdegnosa rampogna. 
Il pensiero della moltitudine , le idee comuni, la 
eredità della storia non lo stimolano, lo irritano. 
Il suo grido di reazione, urlo di una profonda 
anima ferita, è un grido di repulsa. 

Essere sovranamente sensitivo ed interiore, la 
vita gli si concentra nell’ interno, in quel punto 
fosco e nero che è il centro dello spirito. Di là 
codesto Io ipertrofico si dilata verso il di fuori e 
si sforza di rischiarare la sua tenebra nativa. 
Crea il suo altro, il suo idolo, il suo feticcio, e lo 
chiama il superuomo. Ma trattasi di una luce fosca 
e crepuscolare: e quella creazione positiva è il 
residuo, spremuto con spasimo, da una negazione 
infeconda. 


* 
* * 


Procediamo cou ordine nell’ esposizione delle 
sue idee fondamentali (1). È un crescendu di de- 


(1) Sono desunte dalle segg. opere e rispettive pag.: 
Menschliches, Allzumenschliches. Ein Buch fur freie Geister, 
(I. p. 15-18, 81-89, 42, 50, 96). 
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molizioni scettiche e di denegazioni aforistiche. 
Egli comincia dal negare che l’nomo sia destinato 
alla ricerca ed al raggiungimento della verità. E, 
prima d’invertire le tavole dei valori morali, egli 
inverte le tavole dei valori conoscitivi. Tutte le 
forme della intuizione e della contemplazione, 
dalla fede religiosa alla ricerca scientifica, si dis- 
solvono sotto il corrosivo della sua analisi. Tutte 
queste estrincazioni del pensiero e del sentimento 
sono denudate, smascherate, convinte di aperta 
reità. Esse non appaiono più come l’ espressione 
fedele del perenne bisogno di verità e di vita 
che agita l’anima umana. Ci si rivelano, invece, 
come l’espressione infedele, traviata, bastarda del 
gran bisogno di vivere e di dominare che è il 
motore sovrano di tutte le cose. 

Perchè, un nuovo principio ed una tavola 
nuova Federico Nietzsche contrappone ai vecchi 
principî ed alle tavole tradizionali; una nuova 
formola di filosofia della vita, che si chiama così: 
volontà di dominazione. Ogni vita ed ogni funzione 
di vita è energia di possanza, è sovranità della 
forza, è volontà di dominare, di signoreggiare, di 
superare, di sopraffare. La signoria degli altri, il 
dominio, la sopraffazione, è il grido stesso, il fre- 
mito stesso della vita ! 


Morgenrsthe. Gedanken ueber die moralischen Vorurtheile; p. 52, 
68-71, 76-78, 90, 145, 207). 

Also sprechi Zarathustra; (13, 2° e 82 parte sas; 

Jenseits v. Gut u. Bòse; (pag. 6, 14-15, 17, 49, 62, 107-108; 


116-117, 201-202, 225-280, 248, 249). 


Zur Genealogie der Moral (p. 63, 12, 28 ecc.). 
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La volontà di vivere non è altro che volontà 
di dominare. In tutti i pensieri ed in tutte le 
azioni dell’uomo voi potete colpire l’influenza, a 
volte occulta, a volte visibile, della volontà di vi- 
vere e della volontà di dominare : anche in quei 
pensieri che esprimono la rinuncia alle sollecita- 


zioni della vita, anche nelle azioni che consacrano 


apparentemente la condanna della sovranità della 
forza. 

Un grido di protesta si solleva dalla coscienza 
contro questa parola, in cui è segnata l’ apologia 
della dominazione e della violenza. Ma la volon- 
tà della dominazione, il Nietzsche risponde, non è 
una nuova legge o un nuovo imperativo, che io 
esprimo dalla mia mente. È il fatto stesso della 
sua natura e del suo essere che io rivelo all’ uo- 
mo, denudandolo di tutti i travestimenti multi- 
colori dell’ illusione. La verità si è che tutto il 
grande e prezioso mondo ideale e morale e reli- 
gioso foggiato dall’uomo è un tragittamento al di 
fuori della sua volontà di vivere e di dominare, 
è una proiezione del suo egoismo. Prima d’iniziare 
al culto della sovranità della forza, è bene ed è 
bello poter dimostrare che questo culto è esistito 
sempre. Perchè l’uomo può gittare fuori di sé le 
sue illusioni, ma le illusioni sue non possono na- 
scere che da lui, da quello che egli è nell’intimo 
del-suo cuore. Ora egli è un essere vivente; ed 
ogni vita è forza, è conquista, è assimilazione, 
è sopraffazione di altre vite; ogni vita è affer- 
mazione di una volontà di dominio; di una so- 
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vranità profonda, rigogliosa, spesso brutale, della 
forza. | | 

Da banda le vecchie categorie filosofiche sulla 
destinazione dell’uomo alla verità. Non è il cri- 
terio del vero e del falso quello che impera nelle 
forme del pensiero, come nelle forme della vita 
“umana. È il criterio dell’ utilità, della produtti- 
vità vitale, della volontà di vivere e di dominare; 
è il criterio egoistico. | 

L'uomo non dice: ciò esiste, dunque è vero; 
ma dice: ciò mi è utile, ciò mi è necessario, ciò 
mi piace, adunque è vero. E fa benissimo. La co- 
noscenza non ha che una sola funzione; la fun- 
zione utilitaria. Ora non è detto che la così detta 
verità sia utile; e 1’ opinione che la verità valga 
più del suo contrario, valga più dell’errore, è un 
volgare pregiudizio. Datemi un giudizio falso, 
ma che sia utile agli effetti della vita; ed io dirò 
che esso è più vero del vero. Senza una certa 
dose di falsificazione e di mistificazione, nessuna 
vita può reggersi. Rinunziare ai giudizi falsi — 
eterno spasimo del filosofo — è tutt’ uno che ri- 
nunciare alla vita. 

In vero, è una superstizione da filosofi il cre- 
dere che sia condizione di vita la così detta ve- 
rità e che questa, quindi, vanti una prerogativa 
sull’apparenza. Come se l’ apparenza e l’ illusione 
non fossero, invece, il sostegno necessario della 
vita degli esseri! Come se la verità non fosse, 
a sua volta anch’ essa, una forma di apparenza, 
e come se i cosiddetti giudizi veri fossero qual- 
che cosa di più che dei gradi, come gli altri, di 
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probabilità e di verosimiglianza ! Come sela fede 
nella certezza del sapere fosse qualcosa di meglio 
che una visuale illusoria, un fenomeno di prospet- 
tiva dell’ottica della vita ! 

In verità vi dico, che non vi è forma di vita 
che non si sorregga sovra gradazioni di appa- 
renza, sovra illusioni ed allucinazioni di prosp :t- 
tiva ! 

Il mondo rappresentativo foggiato dalla col- 
lettività umana, gl’idoli ch’ essa adora, gli Dei 
che si crea, le fedi che s’ impone, le imagini che 
proietta, le idee che contempla, sono, dopo tutto, 
nulla più che un tessuto d’illusioni e di errori di 
prospettiva , il cui solo residuo utile ed utilizza- 
bile, il cui solo valore, sta nella volontà egoistica 
di vivere e di dominare che vi circola e ricircola 
per entro. 

Anche quello che voi credete mondo ideale— 
e lo credete tale, perchè esso condanna e comprime 
la sovranità della forza—anche quel mondo ideale, 
che, negli spasimi della vostra debolezza, voi in- 
vocate tuttodì come la via della verità, la via 
della luce, la via della salute, anche quel mondo 
ideale della fede, della religione, dell’ ascetismo 
cristiano, è impregnato di volontà di vivere e di 
dominare. 

Peggio, ancora; quel mondo è la contamina- 
zione, è la degenerazione, è la putrefazione della 
volontà di dominio. È il prodotto di una voloutà 
di dominio impotente e disperata di esserlo; la 
quale si contrae, si convelle, si consuma, si rode 
in sè medesima; e si afferma proprio quando 
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pare che si neghi, e, non potendo affermarsi in 
senso positivo, si afferma in senso negativo, non 
potendo affermarsi come forza, come godimento, 
come possanza, come tirannide, si afferma come 
umiltà, come rinuncia, come SONIC, come obbe- 
dienza. 

Sottile iaia dell’egoismo, morbosa in- 
versione della volontà di vivere e di dominare, 


soave ipnosi della debolezza e dell’ accidia. è la 


fede religiosa. 

L’uomo, talvolta in un’ estasi di rapimento, 
più spesso in uno spasimo di desolazione, getta 
le sue illusioni fuori del mondo. Orea Dio a sua 
imagine e somiglianza; e, vittima della propria 
illusione, adora la sua fattura. 


Aumento di gioia ai forti ed a chi gode è 


proiettare al di fuori la loro forza ed il loro go- 
dimento, ‘e toggiare degl’ Iddii in cui rimirare, 
illuminata di luce nova, la propria imagine. 

In codesta trasfigurazione, il piacere diventa 
come l’oggetto ed il duplicato ideale di sè me- 
desimo; quasi una distillazione della beatitudine 
traverso il filtro della immaginazione creativa. 
Nella pletora della vitalità non basta possedere 
giocondamente sè stesso : occorre una elevazione 
ed una purificazione fallace dell’ io: è uopo in- 
diarsi. In un primo grado di attività sensitiva e 
vitale, l’uomo possiede il proprio godimento ; in 
un secondo grado, vuol esserne posseduto. Gli si 
affina la potenza creativa. Egli ha l’ espansione 
largitrice della ricchezza esuberante. È pregno 
della sua dilettazione. Crea il suo fantasma, il 
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suo feticcio, il suo Dio: e lo adora. Nascono, così, 
le religioni, imbevute profondamente del senso 
pagano dalla terra, e le quali consacrano le gioie 
ed i piaceri della vita. 

Ma, se soave ai forti è gettare le proprie il- 
lusioni al di fuori e foggiare degli Dei ad im- 
magine e somiglianza della loro gioia di vivere, 
più soave, ancora, è alle anime deboli e soffe- 
renti, ai tisici del mondo, gittare al di fuori la 
propria sofferenza e la propria debolezza e solle. 
vare l’una e l’altra a legge di significazione celeste 
ed a sostanza di vita divina. A chi soffre è dolce 
guardar lontano dai propri dolori e dimenticare 
sè stesso; trasfigurare la propria sofferenza, obiet- 
tivandola , ed il dolore di sè tradurre in un do- 
lore del mondo. Più dolce, ancora, è ipnotizzarsi 
in uva soave dedizione al dolore. Dolcissima cosa 
sopra ogni altra è, poi, divinizzare il proprio do- 


lore, santificare il proprio martirio. Ivi è il mas-. 


simo grado di possanza che sia consentito alla 
debolezza: mascherarsi nei drappeggiamenti della 
forza, farsi un piedistallo di gloria della propria 
miseria, la croce, strumento di abbietto supplizio; 
ostentare come trofeo di vittoria, la propria schia- 
vitù incoronare di diadema regale. 

Tale, e non altro, è il motivo della fede reli- 
giosa ; un’ allucinazione, a volta gioconda e pia 
cevole, a volta lugubre e funerea. Non Iddio ha 
creato l’uomo, ma l’ uomo ha creato Dio, ripete 
il Nietzsche col Feuerbach: e l’uomo sano e forte 
ha creato un Dio forte e sano e giocondatore e 
terrestre; e l’uomo debole, morituro o schiavo ha 
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creato un Dio cruciale e nemico del corpo e della 
terra, mortificatore della carne, simbolo di un 
mondo inumano e disumanato, di un celeste nulla. 

Uomini sani e forti erano i Greci ed i Romani, 
volontà sicure e dominatrici, epperò essi crearono 
degli Iddii umani e pregni del senso della terra. 
Intristiti nella miseria e nell’ abbiezione e nella 
schiavitù erano gli Ebrei, ond’essi crearono la re- 
ligione della sofferenza e dell’umiliazione, la fede 
dell’Ebreo Gesù, divinizzante il dolore che redi- 
me dal gran peccato della vita, del mondo, della 
terra. 

Ai miserabili schiavi giudaici, predisposti a 
sogni di ambiziosa grandezza dal messianismo 
profetico, occorreva, sopratutto, un codice ed una 
fede che ne vellicasse la disperata ed impotente 
volontà di dominio. Anche il debole è egoista; 
risente forte l'impulso conservativo di sè e do- 
minatore degli altri e del mondo. Tale impulso, 
anzi, lo urge e sollecita tanto più, quanto più è 
acuito ed irritato dalla impossibilità di soddi- 
sfarlo. La violenza del desiderio perviene allora 
al parossismo della disperazione. E dalla debo- 
lezza nasce un simulacro di forza, la quale non è 
che esasperazione tormentosa e spasmodica. 

È un raptus morboso, che può anche dare un 
folle momento di felicità. Una sovreccitazione, 
che, nell’ estrema stanchezza della volontà, con- 
sente un atto supremo di volizione. | 

È una disperata risorsa della debolezza, la 
quale, non potendo volere alcunchè di positivo 
e di concreto, non le resterebbe, in fondo, che 
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cessare di volere. Ma no; essa si rifiuta a questa 
dedizione, che è confessione esplicita d’impotenza. 
Essa vuole ancora, e non potendo volere il posi- 
tivo, vuole il negativo : vuole il nulla. E del nulla 
sì fa un tutto. 

Non potendo debellare il dolore che gli sovra- 
sta, il cristiano se lo rende amico, cullandolo e 
vezzeggiandolo. Lo fa suo, ed in codesto farselo 
suo afferma la sua possanza. Fa di necessità 
virtù, ed nna succumbenza coatta trasforma in 
una qualche cosa spontaneamente accettata come 
pegno ed assicurazione di gioia e di beatitudine. 
Egli redime la sua schiavitù, idealeggiando co- 
. me legge della vita la rassegnazione e la rinun- 
cia. Egli riscatta l’ obbedienza supina della sua 
anima servile, concependola come libero omaggio 
di anima libera. L’ umiliazione coatta, così, di- 
venta umiltà; la fermentazione e la putrefazione 
del vizio diventa virtù. Ed al mondo che gli 
sfugge, gitta la suprema amara rampogna del- 
l’impotente, ferito nel suo orgoglio vanitoso; una 
condanna rabbiosa, in cui freme un’ invidia torva 
ed esasperata. | 

Egli condanna la sovranità della forza, con- 
danna la volontà di dominazione, condanna tutto 
quello che è esercizio di possanza creatrice, vin- 
citrice, sopraftattrice, perchè tutte codeste ener- 
gie si affermano contro di lui. Il mondo e la vita 
e la carne sono peccato e miseria; sola verità, 
sola virtù è il sacrificio del corpo, è la fuga dal 
mondo, è la mortificazione della carne. La sua 
negazione è un dispettoso grido di risentimento; 
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l’urlo tragicomico dell’oppresso, gemente sotto il 
sacro staffile del padrone, che si sfoga contro la 
morale sana e vigorosa dell’oppressore. 

Ma, condannare questo mondo, che si afferma 
contro di lui, non basta all’ asceta, al credente, 
al cristiano. Egli deve suggellare la condanna 
della vita e della terra con la consacrazione del 
suo contrario, della morte e del cielo. 

Questo mondo dell’esperienza e del tempo, il 
mondo dei dominatori e dei ribelli, è il mondo 
del peccato e della contaminazione ed è la sede 
dei reprobi. Il mondo suo, quello in cui egli tra- 
sporta, come in un asilo sicuro, tutte le sue aspi- 
razioni insoddisfatte di egoistico dominio, è al- 
trove, è fuori dell’ esperienza , è fuori del tempo, 
è di là. Ed è quello il vero mondo; il mondo in 
cui la mandra dei miserabili e degli schiavi, ossia 
la moltitudine anonima degli umili e dei poveri 
di spirito o dei buoni e dei giusti, saranno bea- 
tificati, ed i forti, ì creatori, i guerrieri e le crea- 
ture dominatrici e sopraffattrici saranno  precipi- 
tate nella geenna; il mondo in cui le inegua- 
glianze di elevazione saranno cancellate ed in 
cui sarà argomeuto di trionto l’ essere stati pu- 
silli. | 

Così la redenzione, la buona novella del biondo 
Nazareno, è una rivincita degli schiavi contro i 
Signori. Il Dio di Gesù, il Dio del giudizio uni- 
versale, il Dio che giudica i buoni ed i cattivi, è 
il Dio di una vendetta servile e paurosa, proiet- 
tata, per ogni huon fine, in un oltretomba ine- 
splorabile. 
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In cotesto malnato istinto di riscossa si de- 
nuda l’intima natura della fede nel soprannatu- 
rale. 

Non è la rimozione dell’ egoismo, non è la 
rinuncia alla volontà di dominio, che caratterizza 
l’ascetismo. No; è il pervertimento di una vo- 
lontà di dominio fuorviata, per effetto di debo- 
lezza, dai suoi termini naturali di appagamento; 
è la profilassi di un profondo istinto degenera- 
tivo ; una astuta ed ipocrita forma d’ immunizza- 
zione, in cui si afferma, sotto le apparenze ingan- 
nevoli della rinuncia, un potente istinto di con- 
servazione e di dominazione. 

L’ascetismo è, a seconda dei casi, un potente 
derivativo di una forza fuorviata o traviata, o 
l’astuta risorsa di una ingenita ed immedica- 
bile debolezza. Nel primo caso, è la volontà di 
dominio dello schiavo, che aveva sortito una na- 
tura superiore al suo destino, la qual volontà di 
dominio, acuita ed irritata da una inibizione 
coatta, rifluisce e sì ritorce contro di sè, ed, in 
difetto dei sani piaceri della creazione, esperi- 
menta l’acre sostitutivo della volontà della distru- 
zione. Nel secondo caso, è la previdente capitola- 
zione di un fuggiasco della vita, che nella prote- 
zione di una volontà soprammondana annega i ti- 
mori e gli scrupoli dell'anima povera. 

In ambo i casi, è espressione pervertita di 
egoismo e di volontà di dominazione. 

È pur sempre il satanico potere creativo della 
forza che 8’ infiltra in queste glorificazioni della 
debolezza. È pur sempre la voce del corpo che 
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vibra e freme in queste radiose, immacolate e 
pudibonde epifanie dello spirito. L’ascetismo ha 
un bel cacciare la testa nella sabbia delle cose 
celesti; ahimè! è di bassa provenienza terrestre 
anch’esso. 
— « Ammalati e morituri », così dice alla lettera 
il Nietzsche: «ammalati e morituri furono coloro 
che spregiarono il corpo e la terra ed inventa- 
rono il cielo e le gocce di sangue redentrici; ma 
anche codesti veleni dolci e tetri, essi li tolsero 
dal corpo e dalla terra. 
« Il fanciullo dice : Io sono corpo ed anima. 
Ma l’uomo svegliato e cosciente dice: Sono com- 
pletamente corpo, e niente altro all’infuori di ciò : 


e l’anima non è altro che una parola per signifi- 


care qualche cosa che sì trova nel corpo. Il corpo 
è una grande ragione; e quello che tu chiami spi- 
rito, o fratello, ossia la tua piccola ragione, è un 
piccolo strumento del corpo ed un piccolo trastullo 
della grande ragione. Strumenti e trastulli sono 
sensi e spirito; dietro a loro si cela il proprio es- 
sere, il quale cerca con gli occhi dei sensi ed a- 
scolta con gli orecchi dello spirito. Dietro ai tuoi 
pensieri ed ai tuoi sentimenti, o fratello, sta un 
potente dominatore, un savio ignoto, che si noma 
il proprio essere. Egli abita nel tuo corpo, è il tuo 
corpo. 

« Persino, nella vostra stoltezza , nel vostro 
disprezzo, o sprezzatori del corpo, voi siete servi 
del corpo. Io vi dico : il vostro stesso essere vuole 
morire e si discosta dalla vita. Egli non può far 
ciò che amerebbe far sempre : creare all’infuori di 
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sè stesso. Ecco ciò che vorrebbe fare di preferenza, 
con tutto l’entusiasmo. Ma, ormai è troppo tardi 
per lui: per il che, il vostro essere vuole perire, 
o voi sprezzatori del corpo.... E perciò voi odiate 
la vita e la terra. Un’invidia inconsciente leggesi 
nel torvo occhio del vostro disprezzo. La vostra 
via non è la mia, o sprezzatori del corpo. » (1) 

È stata, per altro, la via della umanità cri- 
stiana fino a noi. Il virus ascetico ha avvelenato, 
per secoli, le sorgenti della vita; ed esso corrode 
anche le intime fonti della filosofia, della morale 
e della scienza. Il culto morboso della compas- 
sione, la religione della sofferenza e del dolore, 
la morale dei giusti e dei buoni, cioè dei deboli, 
assursero a leggi sovrane della condotta. L’astuto 
bisogno di puntellare la propria debolezza sì ma- 
scherò delle sacre sembianze della simpatia e del- 
l’amore e del disinteresse. E l’ altruismo fu solle- 
vato a norma del vivere, perchè conveniva all’e- 
goismo dei fiacchi e degl’ impotenti. Il bestiame 
umano volle nobilitare il fatto della sua servitù; 
e la sua obbedienza da schiavo consacrò col nome 
di obbligazione. Nacque la malefica formula del 
tu devi. 

Il dovere etico, l’imperativo categorico, sono 
lo spasimo della schiavitù che legittima, legifera, 
adora sè medesima. La filosofia pigliò sopra di 
sè l’assunto di continuare la religione, affinandola 
ed assottigliandola. Così il noumeno di Emanuele 
Kant è il vecchio mondo spirituale e sopranna- 


(1) Zarathustra (p. 25-29, passim. della trad. it. del Weisel). 
" I. Perrone. — Problemi del mondo sociale. 13 
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turale dell’ascesi, divenuto sublime, trascendente, 
pallido , settentrionale, adombrato dalle nebbie 
del criticismo, offuscato dalle brume di Kénigsberg. 

Così, il tu devi e la sovrana. devozione del- 
l'imperativo è il vecchio monito della rinunzia, 
il vecchio grido funereo dei mortificatori del corpo, 
distillato nell’astrazione ideologica, estenuato, de- 
potenziato. 

E questa mortificante formula del dovere dalla 
filosofia passò anche nella scienza, contaminan- 
dola. E la scienza deformò e snaturò la natura 
per piegare anche lei, questa sublime anarchica, 
al pressoio di quel mostruoso feticcio della legge 
e dell’imperativo. Sì, anehe nella natura, in 
questo profonda ribelle, la quale ci rende ima- 
gine della più fiera ed inesorabile sovranità della 
forza , la superstizione democratica della scienza 
moderna è riuscita ad insinuare il suo morboso 
culto della legge. Anche della natura si è creduto, 
ahimè !, che essa obbedisse ad un tu devi. Tutti 
sono uguali dinanzi alla legge, anche i fenomeni 
naturali: così ha detto la piccola etica e la pic- 
cola estetica della greggia umana, piegando la 
dominatrice e tirannica natura ai suoi abiti di 
quieto vivere e di accomodamento umanitario. 

Dovechè, se nella natura v’ha un ordine, que- 
st’ ordine non ha luogo perchè vi dominino delle 
leggi, ma perchè, anzi, ogni legge vi difetta, ed 
ogni forza, in ogni momento, vi trae il partito 
suo, senza regole, senza limiti, senza freni. 

Ma, dove questa malsana religione della sof- 
ferenza e del dovere ha recato maggiore inqui- 
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namento, è nell’ordine della vita morale. La mo- 
rale dei deboli si è contrapposta alla morale dei 
forti; la morale degli schiavi ha convinto di reità 
la morale dei signori. La morte ha condannato la 
vita; la stanchezza impotente ha stigmatizzato la 
volontà di dominazione. È nata la gran supersti- 
zione dei buoni e dei giusti, cioè a dire la reli- 
gione della mandra : quella che culla il suo sonno 
nel beato languore delle virtù papaveriche e si 
adagia placidamente nei cancelli protettivi del 
bene e del male. Laddove la vita vera è afferma- 
zione di sovranità individuale, è sublimazione di 
dominio, è creazione ex lege, è sopraffazione ed 
elevazione, è un santo no innanzi al dovere, è la 
ripulsa di ogni legge che non sia il proprio vo- 
lere e l’aristocrazia superumana, è il di là dal 
vecchio mondo, la superazione delle vecchie ca- 
tegorie del bene e del male. 

I tipi umani superiori, le nature signorili e 
dominatrici, i tipi superumani sono gl’ interpetri 
della vera vita. Essi hanno varcato, con salto di- 
vino, il gran ponte; essi han toccata l’altra riva; 
hanno attinto il di là; essi guardano cun riso 
super-omerico e super-olimpico la folla che s’ in- 
dugia impotente di qua dal ponte dell’ eleva- 
zione. 

Per queste nature signorili e dominatrici, per 
questi spiriti liberi, la vecchia superstizione de- 
mocratica degli armenti umani, l’antitesi del bene 
e del male e la legge del dovere e dell’obbedienza, 
non han sanzione di sorta, non han valore di 
sorta. In questa splendida élite di nature aristo- 
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cratiche , si effonde rigoglioso il genio della pos- 
sanza, l’avidità della creazione e della invenzione 
di nuovi valori, la sete dell’ assimilazione e del 
dominio. 

La morale aristocratica, la morale dei signori 
ha anch’ essa la sua storia. Fu già il modo di 
vita delle classi dominatrici del mondo pagano; 
ed un funesto irrompimento trionfale di schiavi, 
che fu chiamato avvento del cristianesimo, ne 
troncò e recise il processo ascendente. La morale 
aristocratica poggia non già sulle categorie del 
bene e del male, ma sulle imagini di nobile e di 
basso, di signorile e di vile, di elevato e di spre- 
gevole, di elegante e di volgare. Le volontà si- 
gnorili non riconoscono per cattivo moralmente, 
se non quello che è mediocre, volgare, comune, 
plebeo; e non riconoscono per moralmente buono, 
se non quello che è nobile, aristocratico, signo- 
rile, combattivo, prepotente. Nello spirito «li que- 
sta casta di signori e di guerrieri è radicato un 
olimpico dispregio dell’ orda, della moltitudine, 
della greggia umana, ed un’ estimazione profonda 
della propria nobiltà e finezza di natura, della 
funzione dominatrice alla quale si sente chiamata, 
dell’istinto possente di combattività e di dominio 
che l’affatica. 

Essa non accetta passiva le vecchie tavole 
dei valori e le imposizioni dei buoni e dei giusti : 
essa crea. Essa sa che solo criterio della verità è 
lei stessa ed il suo volere: essa pone sè a centro 
dell’universo e grida: chi assegna il valore ed 
il pregio alle cose, sono io ! 
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La moralità aristocratica non riconosce sensi 
di rispetto e di simpatia che per i simili e per i 
pari. Verso gl’individui di ordine inferiore, ver- 
so la folla anonima del bestiame umano, quella 
morale non riconosce doveri di sorta. Essi sono 
strumento di abbiezione e di dominio: materia 
servile conculcata e travolta nell’ascesa del super- 
umano. 

È questa morale aristocratica , che segna l’e- 
levazione del tipo umano e vuole essere assunta 
a modello ed a tipo della vita. Il progresso 
umano non è dovuto alla volontà democratica 
dell’eguaglianza, ma alla lotta dei disuguali, al 
pathos delle gerarchie e delle distanze, all’aristo- 
crazia dominatrice. E creatori ed interpetri del 
progresso sono i signori, 1 sovrani, i sublimi : per- 
chè progresso è vita, e vita è volontà di domi- 
nazione. 

Dov'è volontà di dominio, ivi è superazione: 
chi supera è l’ infrangitore delle tavole dei va- 
lori, colui che sì ribella al tu devi e dice — do 
voglio, — colui che crea: i superati, nella trion- 
fale ascesa, sono i comuni componenti della man- 
dra umana. 

Vita è elevazione e superazione; vita è vo- 
lontà della lotta. 

« Gli uomini non sono eguali e non debbono 
diventarlo. Su mille ponti e sentieri essi devono 
| slanciarsi verso l’ avvenire, e sempre più ci de- 
V’essere tra di loro guerra ed ineguaglianza. Bene 
e male, e ricco e povero, ed alto e basso e tutti 
i valori, comunque si chiamino, devono essere 


. 
e: aio ii MIR cat 


dn n — a ini 


198 LA VISIONE DELLA VITA DI FED. NIETZSCHE 


armi e segnacoli sfolgoranti di questa verità : che 
la vita deve sempre superare sè stessa. 

In alto la vita lotta a comporsi un edificio 
con pilastri e gradini; essa vuole spaziare per 
grandi distanze e godere di bellezze beate; epper- 
ciò ha bisogno di elevarsi. E, perchè ha bisogno 
dell’altezza, le sono necessari i gradini, e le giova 
il contrasto tra i gradini e coloro che salgono. La 
vita vuol salire, e, salendo e sorpassando sè stessa, 
rigenerarsi. | 

O voi predicatori dell’ eguaglianza , voi siete 
delle tarantole e v’ arde un celato desiderio di 
vendetta. Ma io voglio discoprire i vostri nascon- 
digli; però vi lancio in volto il riso che viene 
dall’alto. » (1) 

Quest’ ascesa trionfale nei gradi della subli- 
mazione approda ad un supremo fastigio, approda 
alla formazione del superuomo. 

La volontà di dominio gitta immane il suo 
grido di riscossa, nell’immensità dello spazio infi- 
nito, e si slancia verso le inaccesse altitudini su- 
perumane. 

Libero dalla beatitudine dello schiavo, redento 
dagli Dei e dall’ adorazione di essi, impavido e 
terribile, grande e solitario, maligno e profondo, 
sopravviene il creatore. 

Risuona nella solitudine il gran grido pro- 
fetico e liberatore di Zarathustra, |’ annunziatore 
del novell» Evangelo. 

« Io insegno a voi il superuomo. L'uomo è 


(1) Zarathustra — ibid., p. 92-94 passim. 
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qualche cosa che dev’ essere superato. Che cosa 
avete voi fatto per superarlo ? 

Tutti gli esseri crearono sinora qualche cosa 
al di sopra di sè stessi: e voi volete essere il ri- 
flusso di questa grande marea e ritornare piutto- 
sto al bruto, anzichè sorpassare l’uomo ? 

Che cosa è la scimmia per l’uomo? Un og- 
getto di riso e di dolorosa vergogna. E questo, 
appunto , dev’ essere l’ uomo pel superuomo: Un 
oggetto di riso o di dolorosa vergogna. — Voi 
avete percorso la via dal verme all’uomo, ma voi 
tenete ancor molto del verme. | 

State attenti, io v’insegnerò il superuomo ! 
Il superuomo è il senso della terra. La vostra 
volontà proclami : il superuomo sia il senso della 
terra. 

Altre volte il delitto contro Dio era il mag- 
gior dei delitti, ma Dio è morto, e con lui mo- 
rirono anche i delinquenti di tal fatta. Peccare 
contro la terra è ora la cosa più terribile, e stimar 


più le viscere dell’imperscrutabile che non il senso z 


della terra ! x 

Non il vostro peccato — la” vostra modera- 
zione, la vostra avarizia persino nel peccato grida 
contro il cielo! Dov’ è mai il fulmine, perchè vi 
lambisca colla sua lingua ? Dov'è la follia con la 
quale dovreste essere inoculati ? Ecco, io v’ inse- 
gno il superuomo : egli è quel fulmine, quella 
follia ! 

IL’ uomo è una corda tesa fra il bruto ed il 
superuomo, — una corda tesa su di una voragine. 
Pericoloso l’andar da una parte all’ altra, perico- 
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loso il trovarsi a mezza strada, pericoloso il tre- 
mare, pericoloso l’arrestarsi. 

Ciò che è grande nell’ uomo, è l’essere egli 
un ponte e non già una meta; ciò che può essere 
amato nell’uomo, è l’essere egli una transizione 
ed una distruzione. 

L’uomo è qualche cosa che dev’ essere supe- 
rato » (1). 


* 
* * 


Queste le linee fondamentali del pensiero di 
Federico Nietzsche. 

Quali nuovi abiti e nuove forme di vita rechi 
nel mondo codesto nuovo tipo che chiamasi su- 
peruomo, non è facile, dirò anzi, non è possibile 
determinare. | | 

È una ideale figurazione del grande esteta 
della volontà del dominio, alla quale difetta un 
contenuto concreto, saldo, coerente. La concezione 
del superuomo si riannoda ad uno stato mentale 
morboso dell’autore, ad un delirio allucinatorio, 
ad una frenosi progressiva e sistematizzata, e non 
è scevra di elementi paranoici. Sul terreno del- 
l’allucinazione brillano, ondeggiano, s’ inseguono, 
s’ incrociano , sì elidono le imagini torbide e sal- 
tuarie e le fallaci parvenze sensoriali, ma non si 
afferma una nozione, non emerge un concetto o 
una qualsiasi rappresentazione definita. L’ alluci- 
nazione è la percezione senza obbietto , è 1’ idea- 


(1) Zarathustra, ibid., p. 6-8, passim. 








E GL’IDEALI DELLA MORALE 201 


zione priva di contenuto. Così la visione del su- 
peruomo si decompone, si disgrega, si rifrange 
in una folla innumere di imagini, di colorazioni, 
d’iridescenze. Non otterremo mai che da essa s'il- 
lumini e s’irradii un’idea, ]a quale domini il tu- 
multo incomposto delle attività sensoriali e sgom- 
beri e rassereni i foschi bagliori delle interne il- 
lusioni. 

Forzando, con tragica voluttà di dissolvimento, 
una vaga visione originaria di sublimazione del- 
l’uomo, Federico Nietzsche attinge e valica, ahi- 
mè !, quel punto limite, quel momento irrazionale, 
quel centro oscuro ed opaco che è nel fondo di 
ogni figurazione fantastica, anche la più lumi- 
nosa. E la limpidità della percezione lo abban- 
dona e lo travolgono gli effimeri, fuggitivi, insi- 
diosi fulgori della imaginazione sconvolta, bieca 
dominatrice superstite sulle rovine dell’ anima 
erosa ! 

Il solo elemento intellettuale positivo che sia 
dato d’isolare e di fermare, attraverso questa tra- 
gica rincorsa e questa ridda macabra d’imagini e 
di ondulazioni figurative, è, dopo tutto, il vecchio 
e continuo ed eterno motivo della teoria Nietz- 
schiana, quel tal motivo logico che solo insinua 
una pallida trasparenza di luce nelle ombre di un 
concepimento vacillante e crepuscolare; e questo 
motivo è, appunto, la solenne formula della volontà 
di dominazione, la volontà inesausta creatrice della 
vita. 

Il superuomo è, o vorrebbe essere, la volontà 
del predominio tatta persona, divenuta maschera 
vivente e proiezione simbolica di sè medesima. 
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..- L’ipereritico dell’ illusione e della credenza è, 
] ‘anch'egli, un illuso ed un credente a rovescio ; e 
"I tragitta egli pure le sue illusioni fuori del udd 
fuori del tempo, fuori dello spazio. Anch’egli con- 
templa, ammira, adora l’imagine reduplicata di s 
sè. In uno spasimo di rapimento e di ebbrezza 
creatrice, anch’egli crea il suo fantoccio divino e 
lo battezza il « superuomo » ! 
Se non che, superare e dominare si può con 
doppio processo d’intensità e per doppia via : su- 
“perare la vita e l’esistenza degli altri inferiore 
lla nostra, superare la stessa nostra esistenza e 
la stessa nostra vita, perchè inferiore all’ideale del 
superumano. 
La logica sistematizzata . della superazione è 
+ fi una logica suicida. La superazione è un processo 
all’infinito ed è un processo circolare : essa ingoia ! 
le sue stesse creature, i suoi stessi apostoli, i suoi 
stessi martiri e, nell’acre voluttà della distruzione, 
addenta le sue stesse carni emaciate ! >) 
Di qui emergono due direzioni antagoniste, 
che si lasciano individuare mediocremente nel tur- 
bine incomposto del concepimento ideale di Fede- 
rico Nietzsche; l’una fascinatrice, ideale, sublime; 
l’altra, abominevole ed inumana. L’una è segnata 
dal superuomo puro e radiante, in quanto supera 
sè stesso ed incide e recide in sè il germe e le 
passioni dell’ umano e fa olocausto di sè ad un 
superbo e supremo ideale di perfezione infinita. 
L’altra è segnata dal superuomo impuro e per- 
verso, in quanto egli supera, sopraffà e comprime 
l’anonima, innumere moltitudine, obbediente sotto 
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la pressura della miseria e dell’ abbiezione ser- 
vile. 

Queste due direzioni si urtano, s’ incrociano, 
interferiscono nella concezione di Nietzsche; e 
rappresentano, l’una l’ideale, l’altra il ghigno me- 
fistofelico del reale; 1’ una l’ efflorescenza diretta, 
l’altra la sovrapposizione parassitaria che la in- 
vade e soffoca; l’una il tragico, l’altra il grotte- 
sco; l’una il lampeggiamento di una visione pura 
di bene, l’altra }irruzione trionfale del male. 

Nella lotta interiore di queste due direzioni 
e di queste due tendenze, nella mente e traverso 
l’opera di Fed. Nietzsche, il trionfo progressivo 
e finale spetta, ahimè !, alla dittatura del ghigno, 
all’ esibizione del grottesco, alla ostentazione del 
male. 

. La visione austera del superuomo, come di 
un cruciale stilita dell’ ideale, lampeggia ancora, 
in molte pagine, di suprema bellezza e di sopraf- 
fine fattura, del libro « Così parlò Zarathustra ». 
Nelle opere che immediatamente lo seguono, e 
che s’intitolano l’una « Di là dal bene e dal ma- 
le » e l’altra « La Genealogia della Morale », quella 
povera gran visione superstite si annunzia, viep- 
più, impallidita, estenuata, abbuiata. Il processo 
della superazione si degrada e contamina nell’ a- 
poteosi invereconda della morale dei padroni, de- 
. glimpuri, dei tiranni, dei criminali, dei perversi. 
Il parassitismo della imaginazione ha ormai suc- 
chiato le intime radici sostentatrici di quella vi- 


sione ideale. Là dove si apriva alle blandizie della 


luce ed al calore del sole nna pura ed agile par- 
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venza di vita, sopravviene ed invade una vege- 
tazione immane, morbosa, putrescente | 

È la logica della tesi che soddisfa il suo po- 
tente istinto di vendetta! Pur troppo il senso 
della terra è contaminato di tristizia e di fango: 
e la salvazione, che esso prenuncia all’anima in- 
quieta e sollecita di nuove forme di vita, è una 
lusinga menzognera e rovinosa | 


L'UMANO CONTRO IL SUPERUMANO 
CRITICA DI FEDERICO NIETZSCHE. (') 


Nell’accingermi ad un esame critico del pen- 
siero di Fed. Nietzsche, non mi nascondo che il 
successo di questo esame non può essere nè pieno 
nè incontrastato. 

E ciò per molte ragioni. Il motivo della vo- 
lontà del predominio ed il tipo ideale del super- 
uomo hanno esercitato ed esercitano un gran fa- 
scino sopra anime elette di artisti e di esteti sa- 
pienti. L’ imagine della elevazione e delli subli- 
mazione dell’ uomo è una forma elastica, fluida, 
duttile, vaga. Nella sua capacità indefinita di ac- 
comodamento, essa può accogliere così un altero 
e superbo, per quanto insano, ideale di perfezione, 
come il malnato impulso della sopraffazione e 
della tirannide. Finisce, per logica interiore di 
cose, finisce, dico, per piegarsi a quest’ultima de- 
terminazione; ma a quella logica di cose ricalcitra 
la volontà d’illudersi degli uomini, la quale si lu- 
singa di derivare la pura essenza della vita spi- 


(1) Dalle Conferenze, di cui a pag. 179. 
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rituale da un simbolo di caduta e di pervertimento 
dell’anima. 

In codesta trasfigurazione estetica, la stessa 
effigie morale del dominatore si nobilita. Si di- 
pinge sul suo volto un’ austerità maestosa; egli 
è, allora, concepito come l’ uomo che si prepara 
alle lotte ed alle dominazioni terrene con la stessa 
disciplina morale dell’asceta; come l’ uomo libero 
e sicuro che reca in atto un supremo ideale. Il 
Signore degli altri diventa, per una illusione o 
inversione di prospettiva, il Signore di sè; l’assi- 
milatore dell’ altrui sostanza di vita diventa il 
generoso animatore delle coscienze morte e as- 
sonnate ed il donatore magnifico, che versa l’ ir- 
raggiamento della sua anima doviziosa ed eroica 
sulla povertà degli umili e dei sofferenti. 

La formola del predominio è ambigua ed in- 
sidiosa. Essa trae al pervertimento attraverso una 
via purpurea, seminata d’illusioni regali. | 

Sono le fallaci purificazioni dell’egoismo edo- 
nistico e voluttuario, la raffinata ipnosi dello 
istinto di dominio e di possesso, la consacrazione 
mistica a rovescio e la distillazione estetica del- 
l’errore e del peccato. 

Sono, ad un tempo, il capolavoro di coerenza 
della volontà di dominio, la quale, dopo aver 
esercitato sull’ ascetismo la sopraffazione più cru- 
dele, non abbandona la vittima esausta, senza 
prima aver espresso da essa la più pura sostanza 
di vita, assimilandola ed offerendola altrui come 
cosa propria. 

Se non che l’ inversione della prospettiva, il 
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gioco delle illusioni ed il fascino delle consacra- 
zioni ingannevoli non giova a forzare la logica 
malefica della volontà del predominio, e riesce 
solo a renderla più raffinata, a forza di dissimu- 
larne il fosco aspetto sotto le più gentili e deli- 
cate parvenze. Al dominatore ingenuo, posseduto 
dal sogno delle altitudini superumane, la fredda 
e penetrativa saggezza non può se non ripetere 
le parole che Anatolia — can un dolente sorriso 
delle labbra aride — dice a Claudio Cantelmo: « Ah 
Claudio, la vostra generosità v’illude. Una volontà 
di lotta e di predominio vi agita, e voi vorrete 
con ogni mezzo costringere la vita a mantenervi 
le sue promesse. Chi può assegnare un limite alla 
vostra conquista ? >». 

Dopo che egli ha educato e nutrito in sò, 
con la disciplina dell’asceta a rovescio, un sogno 
altero ed imperioso di perfezione e di orgoglio, 
niuna forza ormai tratterrà il dominatore dal pro- 
tendere e dall’ imporre quel sogno nel dominio 
della vita reale. Dalla consapevolezza e sicurtà 
di una perfezione menzognera, egli attinge, anzi, 
novelli argomenti d’ immunità e di baldanza. Egli 
è in possesso, di già, di un aroma prezioso che 
occulta ed oblitera tutte le malsane e sincere esala- 
zioni del vizio, di un presunto segreto di risanamen- 
to e di vita che faculta e riscatta tutte le colpe. 

— Abolisci ogni divieto — egli può dire a sè 
medesimo — tutto ti è permesso, e nel bene come 
nel male; perocchè tutto divenga nobile passando at- 
traverso la sincerità della fiamma (1). 


(1) In — Le Vergini delle Rocce — di G. D'Annunzio. 
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Sotto il fascino di questa sublimazione este- 
tica, la morale umile, semplice e pura si estenua 
ed impallidisce nella coscienza degli esteti del 
superumano. L’intuizione artistica sopraffà , sof- 
foca il discernimento morale; il bel lampo folgo- 
rante del delitto oscura la luce fredda, scialba, 
continua della comune virtù; la visione lusin- 
ghiera della nascita di nuove qualità e di nuovi 
valori in una piccola schiera di privilegiati of- 
fusca, deprime, umilia la vecchia morale, questa 
grama esigenza quantitativa e di massa, que- 
sto povero simbolo della, legge dell’ imitazione e 
dell’ obbedienza, questa uniforme, universale, 
egalitaria, democratica, comunistica legge di as- 
sociazione fraterna delle unità della moltitudine 
umana. 

Ed il fascino suggestivo di codesta estetica 
idealizzazione delle emozioni del superumano si 
. ribella oltraggiosamente alla illuminata ragione 
ed alla coscienza severa del moralista. Procedendo 
nel suo freddo cammino, questo inviso interpetre 
della saggezza urta contro una prima diffidenza; 
quella derivante dal contrasto che vi è fra l’emo- 
zione artistica e la valutazione morale, fra lo 
stato di coscienza dell’esteta e lo stato di coscienza 
del moralista. 

Le animazioni spirituali dell’illusione e del 
sogno possono essere, per l’esteta, origine e sug- 
gerimento di nuove radianti imagini di bellezza; 
non saranno mai, per il moralista, rivelazione 
e promessa di nuove forme di bontà. Quello che 
nelle visioni dell’ arte si chiama illusione ed è 
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principio e via di trasfigurazioni ideali, nel do- 
minio della ragione e della morale si chiama er- 
rore e colpa ed è principio e via di perverti- 
mento. | 
Non che tra il bello ed il buono non vi sia 
mai stata, o non vi possa essere, un’ armonia 
dialettica superiore, e non vi sia una suprema 
estetica della virtù ed una pura ed austera mo- 


rale dell’ arte. Ma nel mondo dell’ esperienza do- 


minano la lotta e la discordia; le sintesi dialet- 
tiche vi balenano, talvolta, ma sfumano e pas- 
Sano. 

Anche la morale, dico, può ritradursi in una 
forma superiore di estetica, ed il bel lampo di una 
pura e nobile intenzione purifica e redime l’azione 
più malcauta e più malavventurata. 

» Ma notate, o signori, che la sostanza reden- 
trice della intenzione morale è infinitamente di- 
versa dalle parvenze purificatrici della emozione 
estetica. Quella sostanza ha un valore oggettivo; 
queste parvenze sono il prodotto di nna illusione 
visuale. Una buona intenzione incatena al suo 
dominio l’ ordine delle azioni; una intensa emo- 
zione estetica rifluisce in sè, distillando in una 
ipnosi soave ed infeconda la propria beatitudine. 

Il contrasto tra l’intenzione e l’azione non è 
mai un dissidio reale ed interiore: una inten- 
zione magnanima produrrà sempre un’azione ma- 
gnanima del pari. Quel contrasto vuol dire, solo, 
che un’azione può apparire disutile o improvvida 
o folle, ossia censurabile alla stregua dell’uiilità, 
ed essere malgrado ciò, anzi talvolta in grazia di 

I. Petrone. -- Problemi del mondo morale. 14 
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ciò, eminentemente, intimamente buona per la 
virtù dell’ animo che la produsse. Quel contrasto 
vuol dire, adunque, che può esservi una lotta, 
ovvero una interferenza di azioni tra la volontà | 
dell’uomo virtuoso ed il potere delle cause e delle 
contingenze esteriori della natura o della fortuna. 
Quel contrasto, ridotto ai suoi minimi termini, 
vuol dire semplicemente questo , che l’uomo non 
è meritevole e non è responsabile, che per quello 
e di quello che egli abbia effettivamente voluto. 
E la redenzione morale, che la bontà dell’inten- 
zione comunica all’ azione, significa solo che la 
volontà buona è tutto nel campo della morale; 
perchè l’uomo non è signore di sè e del mondo 
che nel dominio interiore della coscienza. 
Qui, come vedete, la conciliazione e l’armonia 
è possibile, perchè una vera e propria lotta non 
vi è. Il contrasto non è fra due termini interiori 
della vita dello spirito, ma tra il mondo interno | 
ed il mondo esterno, tra l’uomo e la natura, tra | 
la saggezza ed il destino. Non lotta nè disgre- 
| 
i 
| 
| 





gazione interiore, ma armonia piena ed intiera è 
nella coscienza dell’uomo virtuoso, il quale, dagli 
oltraggi che le forze ostili ed interferenti del 
mondo esterno infliggono al suo nobile e magna- 
nimo volere, sì redime trionfalmente nella solitu- 
dine della sua anima, lanciando al destino avverso 
un grido supremo di sfida e di riscossa. 

Non così l’arte redime colle sue figurazioni 
ideali il sogno morboso della impura volontà di 
predominio. Qui l’armonia e la conciliazione non 
ha luogo che nelle apparenze; ma in realtà, il 
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dissidio perdura, perchè si tratta di un dissidio 
interiore. 

La bella parvenza estetica del peccato è un 
interno veleno, che insidia la sincerità e l’auten- 
ticità del volere peccaminoso, ed, in cambio di 
redimerlo e di purificarlo , lo corrompe e lo pro- 
fana di più nei rapimenti e nelle ebbrezze dell’auto- 
adorazione. La sincerità della fiamma non redimc, 
perchè essa stessa non è che una fascinazione il- 
lusoria, una soave e perfida insidia tentatrice tesa 
all’anima del dominatore dalla fine astuzia cor- 
rompitrice della sua Idea, del suo sogno di orgo- 
glio e di dominio. 

La virtù interiore si redime dalle catene dello 
avverso destino, perchè quelle catene hanno vin- 
colato il corpo, non l’anima. Ma qui è l anima 
che è suggestionata e fatta prigioniera; qui è la 
virtù interiore che ha piegato al fascino tentatore 
del nemico; qui è il destino che da esteriore è 
diventato interiore. Non vi è più speranza di ri- 
surrezione e di riscatto, qui, perchè la verità è 
diventata sogno, la virtù è diventata illusione, la 
redenzione è diventata, progressivamente, fatal- 
mente, profanazione, simulacro, sacrilegio! 

Ed ecco che il dissidio tra la intenzione mo- 
rale e l’emozione estetica perdura vivace, e la 
lotta si perenna fra lo stato di coscienza dell’ e- 
steta e lo stato di coscienza del moralista. £ la 
rigida austera morale, questa impenitente zelatrice 
di un ideale amaro di verità, trovasi di fronte, 
pericolosa nemica, la commozione artistica del- 
l'illusione e del sogno, in una lotta perenne, nella 
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quale le apparenze e le verosimiglianze del trionfo 
non sono tutte per lei. 

In linea generale, il sogno attrae più della 
verità , la libertà invita più del divieto, il pec- 
cato seduce più della virtù. La ragione di ciò è 
semplicissima. Nell’ infrangimento del divieto e 
nell’affermazione del male sembra che vi sia mag- 
giore e più intensa virtù di sovranità individuale, 
che nella obbedienza ad una legge di dovere. Il 


‘bene è qualche cosa di oggettivo, di esistente, qual- 


cosa che vuole avere valore di per sè ed imporsi 
di per sè. La mente che lo riconosce , la volontà 
che lo pratica non fa che testimoniare la sua 
umiltà innanzi a un ordine di cose, che ella ac- 
cetta come superiore a lei medesima. Il male se- 


‘ gna, invece, come la contrapposizione dell’arbitrio 


del soggetto all’ ordine obbiettivo delle cose. È 
l'orgoglio individuale, che si emancipa dall’abito 
di un riconoscimento passivo dell’ essere. È l’ in- 
dividuo, che si ribella alla verità e dice: tu non 
sei | | 

In fondo alla pura essenza della obbligazione 
morale vi è sempre una qualche cosa di amaro; 
come un senso penoso di limitazione, di inibizione 
di servitù sotto la pressione crudele d’un ruvido 
imperio. L’istinto della libertà e della sovranità 
individuale non si arrende di leggieri a codesto 
costringimento. Esso è sempre lì, in attesa impa- 
ziente, # sollecitare, con desiderio angoscioso, una 
liberazione definitiva da questa eterna, cruciale 
formola del tu devi ! 

Aggiungete che la virtù, come la felicità, non 
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ha una stona. È umile, semplice, laboriosa, sot- 
tile, talvolta, ed arida; la virtù, posseduta, non è 
drammatica. Il dramma non è nella virtù conse- 
guita, ma nell’aspettazione e nella gestazione 
della virtù da conseguire. Il dramma, cioè, non 
è nella virtù, ma nella lotta tra la virtù ed il 
vizio. Si direbbe che il male sia necessario per 
dare al bene colore e sapore; la luce, insegna Me- 
fistofele, è nata dall’ombra; e ci vuole l’intervento 
. di Satana per circoscrivere l’ eterno monologo di 
Dio e perchè sulla scena del mondo si annunzi 
un dialogo. 

Di qui la freddezza apata dell’ canto. al 
cospetto della umile virtù e la sua mal dissimu- 
lata simpatia verso i progressivi distruttori delle 
tavole dei valori mvrali. Gli è che l'umanità ama, 
soprattutto, il genere drammatico. L’ umanità 
vuole il dramma; onde, well’ intimo suo, essa 
nutre un assentimento segreto verso tutte le 
forme di combattività e di ribellione, comunque 
siano ispirate e dovunque approdino. Un santo 
no innanzi al dovere, che sia il grido d’ un’ ani- 
ma profonda nell’ empietà e sublime nel sacri- 
legio, la seduce e l’ affascina. E, nelle più dete- 
stabili esibizioni della sofistica del male, vi è 
sempre una qualche cosa che non le dispiace del 
tutto | 

Questo qualche cosa, questo intimo occulto) 
motivo d’indulgenza alla illusione ed al male, 
s’insinua inavvertito, a volte, nelle pieghe stesse | 
delle teoriche morali più sicure e baldanzose.: 


E ne nasce una forma tutta propria, nella quale 
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‘si legge quasi la tortura di un pensiero, agitato 
‘ed esausto in una lotta penosa contro un nemico 
interno ed occulto. 

“ —’—Così, l’efficacia persuasiva delle sai mo- 
rali è insidiata, minacciata, corrosa da tutte le 
parti. Ai teorici della morale non resta che pren- 
dere atto di questa loro posizione d'’ inferiorità, 
che è, ad un tempo, documento e testimonianza 
della superiorità infinita della fede alla quale sono 
devoti. E, come si asterranno rigorosamente dallo 
apporre a loro merito il plauso che nusce spon- 
taneo dal ripercuotersi, più o meno vivace, più 
o meno fugace, nel cuore di tutti gli uomini, di 
certi universali e comuni principî di vita e di 
amore, così non vorranno attribuire tutta a loro 
colpa la scarsa efficacia suggestiva ed esemplare 
delle loro ingenue omelie. 


* 
* * 


Il motivo fondamentale della filosofia della 
vita di Federico Nietzsche è molto semplice e 
chiaro; la volontà di dominazione. 

Arturo Schopenhauer aveva colpito, nelle ra- 
dici del mondo fenomenale o del mondo delle 
apparenze, lo sforzo ed il conato improvvido ed 
effimero di una certà volontà di vivere. Federico 
Nietzsche, a sua volta, ravvisa nei fenomeni della 
natura, nelle figurazioni del pensiero, nei fatti 
della storia altrettante forme » altrettante maniere 
di estrinsecarsi di quel sovrano motore della na- 
tura e dell’uomo, che è la volontà del predominio. 
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Volontà di vivere, dice il Nietzsche, non è al- 
tro che volontà di dominare ; ogni vita è espres- 
sione di dominio; espressione mascherata, fallace, 
inversa è l’ascesi, la fede e la morale dei giusti 
e dei buoni; espressione sana e diretta di valido 
dominio è la vita delle creature dominatrici , la 
vita che si agita di là dal bene e dal male, la 
vita del superuomo. | 

Senonchè, Arturo Schopenhauer, ultimo e fe- 
dele discepolo di Platone e di Kant, non attin- 
geva la nozione del valore delle cose dalle  fal- 
lacie della rappresentazione. La sua attitudine 


verso la volontà di vivere è quella di una sovrana. 


condanna, di una sovrana superazione da asceta. 
Egli sente al vivo il grido di dolore, che si leva 
dalla radice delle cose sotto la pressura della 
cieca dinamica della forza. Egli preannunzia la 
redenzione morale della coscienza dal cieco ed 
improvvido impulso della individuazione. La sua 
intuizione della vita e la sua morale è tutta un’a- 
poteosi del dolore diviso e superato, della com- 
passione e della simpatia umana. 

Nel torbido e fosco concepimento di Federico 
Nietzsche nessuna traccia, ormai, di questa sere- 
nità d’intuizione. Egli è imbevuto di realismo ; c 
di realismo tale, che la sua rude violenza non 
riesce nemmeno ad essere dissimulata dalle fi- 
nezze aristocratiche della forma. Egli non cono- 
sce più la distinzione tra il mondo in sè e il mondo 


dei fenomeni. Egli, l’ allucinato visivo del ponte : 
della elevazione, non ha varcato ancora, ahimò!, 
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egli non conosce quella forma classica di supera- 
zione del mondo fenomenale, che è stata sem- 
pre prerogativa della metafisica della mente umana. 
Vittima delle fallaci apparenze del principio 
di individuazione, l’attitudine di lui verso la vo- 
lontà del predominio è quella dell’ apologeta, è 
quella dell’adorante. — 
Nel fondo oscuro della impulsione umana 
, verso la cieca volontà di vivere e di dominare vi 
è, pur sempre, un certo punto luminoso che è 
| spesso via di salute. Una condanna, sia pure mal- 
‘ ferma, della coscienza, una punta lieve di rimorso, 
‘an rimpianto nostalgico di una visione luminosa 
‘ di bene malaccortamente perduta! Contro la con- 
taminazione dell’azione compiuta e della vita vis- 
 suta si aderge l’imagine dell’ azione che andava 
‘compiuta in quella vece e di una vita da redi- 
mere e da rivivere: e questo primo ed ingenuo 
rudimento di un giudizio di biasimo, contrappo- 
sto alla tristizia del fatto, è la radice di ogni 
| ideale progresso della vita morale. È, almeno, un 
‘ principio che antiviene le più profonile ed imme- 
‘ dicabili degenerazioni dell’ anima. Finchè la co- 
scienza leva un certo grido di protesta contro la 
vita, sia pure un grido fioco ed isolato, tutto, 
forse, non è perduto ancora. Qui inwece, tutto è 
| perduto, perchè è perduta la fede e soprattutto è 
| perduta la speranza! 
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Ma Federico Nietzsche potrebbe allegare a 
sua discolpa le leggi delle vita. — Non è un co- 
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mando arbitrario che egli detta; è una formula di 
vita che presume di rivelare. La volontà di vivere 
è una volontà di dominare e di sopraffare. Le nu- 
stre istanze, le nostre recriminazioni sono tacciate 
di infeconde: esse si dibattono nello sterile as- 
sunto di convincere di reità l’ ordine delle cose. 
Non il filosofo, no, è la natura e la vita che è 
complice del male e dell’ingiusto. Ora la vita non 
può essere condannata dal suo contrario. La vita 
è principio di valutazione a sè medesima. Non la 
vita si piegherà alla morale; è la morale che deve 
piegarsi alla vita. Ora la vita è sostanzialmente 
appropriazione, soggiogamento di coloro che sono 
più deboli e che sono estranei al nostro raggio 
di vita, oppressione, violenza, imposizione altrui 
delle proprie forme e delle proprie abitudini, in- 
corporazione di sostanza altrui, e, nella più blanda 
ipotesi, sfruttamento (1). Questa è la vita e non 
altro; e chi ha dei dubbi in contrario, consulti la 
morfologia della vita e degli organismi viventi; 
la quale gliene fornirà la più vigorosa confer- 
ma. — 

Così, ripeto, potrebbe rispondere a noi Fe- 
derico Nietzsche; e noi non negheremo già che 
questa posizione di tesi sia legittima e sacrosanta. 
Se la volontà di dominare e di signoreggiare 
fosse una legge stessa del vivere, riconosciamo, 


(1) Leben selbst ist wesentlich Aneignung, Verletzung. Ueb- 
erwàltigung des Fremdem und Schwàcheren, Unterdrilckung, 
Harte, Aufzwingung eigner Formen, Finverleibung und minde- 
stens Ausbeutung. Jenseite. 8. 227. 
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anzi, anche noi, che essa sarebbe eminentemente, 
sovranamente buona. Le leggi della morale non 
possono essere alcunchè di diverso dalle leggi 
della vita. 

Ma, è proprio vero che la vita sia codesto e 
non altro ? e che la volontà di vivere di ciascuna 
delle innumeri esistenze della natura e della so- 
cietà non sia che un potente impulso di domi- 
nare, di signoreggiare , di sfruttare, di assorbire 
le altre esistenze ? 


% 
* * 


La morfologia della vita e degli organismi 
viventi — per usare la frase di Nietzsche — ri- 
sponde il contrario. Certo, la vita di ogni esi- 
stenza è uno sforzo laborioso di appropriazione 
delle sostanze esteriori per ritradurle nella pro- 


| pria, è uno sforzo di assimilazione. Ma la vita è, 
altresì, un processo ritmico, bilaterale, a doppia 
‘ faccia; e l’assimilazione e l’ annessione degli ele- 


menti esteriori non segna che un solo dei due 
aspetti della medesima. La vita non procede sullo 
schema unilineare della mera conservazione: è 
un processo continuo di ricomposizione dei suoi 
elementi, la sintesi di una integrazione è di una 
disintegrazione, il limite tra una dissoluzione ed 
una rinascita, una funzione circolare. È, ad un 
tempo, annessione delle condizioni ambienti alla 
propria sostanza e cessione della propria sostanza 
alle condizioni ambienti. 

La mutualità organica non consente la presa 
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in imprestito di elementi di vita senza un corri- 
spondente e compensativo processo di restitu- 
zione. 

La vita è volontà di vivere ed è volontà di 
morire per rivivere; è volontà di dominazione 
,ed è volontà di dissoluzione. È volontà di do- 
minio ed è lotta per l’esistenza; ma è, ad un 


tempo, volontà dell’associazione, ed è simbiosi. La 
vita è, anche, cooperativa e coloniale; ogni esi- 


stenza ed ogni organizzazione finita è il prodotto 


di un consensus armonico di esistenze infinite- . 


sime. 

La vita non si contrae nel centro oscuro di 
sè, ma si dilata verso la periferia; è centrifuga, 
e non soltanto centripeta. Ogni essere, forse, è 
un frammento di vita, in cui freme una sorda 
sensazione di manchevolezza ed un oscuro desi- 
derio verso l’altro. | 

La vita, finalmente, è produzione e fecondità, 
oltrechè essere assimilazione e nutrizione. L’ec- 
cesso dell’ assimilazione si dissolve e si risolve 


nella fecondità generativa delle altre esistenze. La. 


vita è specifica e non soltanto individuale, ripro- 
duttiva e non soltanto conservativa. 
Quand’anche le leggi della vita morale e so- 
ciale dovessero essere la copia esatta delle leggi 
della vita animale, il Nietzsche, adunque, avrebbe 
torto lo stesso. Nel sordo fermento delle fun- 
zioni organiche inferiori il fisiologo rinviene tutto 
un concerto di azioni vitali , che nonsi ritradu- 
cono nella formula o nello schema unilaterale 
dell’ assimilazione nutritizia. Ma è evidente che 
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| l'assimilazione morale e sociale non può essere 
misurata alla stregua dell’ assimilazione fisiolo- 
gica. 
Nell’ assimilazione fisiologica trattasi di tras- 
formazione chimica di elementi, la cui sostanza 
si elide traducendosi nell’altrui. Nell’assimilazione 
morale trattasi, invece, di dominio, di possesso, di 
conquista di anime. Ora le anime sonuv vite auto- 
nome, delicate e sensitive, le quali non sono 8- 
similabili colla violenza, ma pel tramite delle 
leggi dell’attrazione similare e della simpatia. Il 
modo dell’assimilazione spirituale non è l’ annes- 
sione violenta assorbitrice delle altrui autonomie: 
è l’alleanza federale. 

Voi non assimilerete a voi nessun’ anima 
umana, se non sapete renderla, anzitutto, parte- 
cipe e cooperatrice spontanea e volenterosa di 
codesto lavorìo di assimilazione. Se, per via di un 
irraggiamento spirituale e di una diffusione be- 
nefica dell’ intimo della vostra sostanza di pen- 
siero e di vita, voi non riuscirete a svegliare nel- 
l’anima dei vostri fratelli le vibrazioni stesse che 
fremono nella vostra, fra essi e voi nessuna 
penetrazione di vita è possibile, nessuno scambio 
di nutrizione morale. L’ assimilazione è consecu- 
tiva ad una generosa largizione di sè; il dominio 
è il premio di una sublime anticipata dedizione. 

Così, voi non assimilerete alla vostrale altre 
anime, se non avete di già l’anima similare alla 
loro. Sarà dato & chi ha. Se non avete educato 
in voi una grande capacità di amare e di soffrire 
all’ unisono cogli altri, questi altri non saranno 
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mai vostri. Il vostro individuo riuscirà a domi- 
nare gli altri, solo quando sia egli stesso divenuto 
come il senso e la vita degli altri; quando l’ani- 
ma vostra, penetrando il velo opaco dell’ indivi- 
dluazione, sia divenuta rappresentativa delle altre 
esistenze; quando l’ io orgoglioso del superuomo 
sia disceso alle umili scaturigini della vita univer- 
sale c si sia diffuso e dilatato nel seno dell’ ani- 
ma collettiva e nella coscienza della moltitudine. 

La storia ci parla degl’ individui dominatori, 


degli eroi e delle anime rappresentative. Ma la 


grandezza vera e pura degli eroi non istà nella. 


intensità acuta di un volere individuale. domina- 
tore, ma nella significazione universale ed emi- 
nentemente, profondamente umana della loro co- 
scienza. Essi segnano una compenetrazione , non 
una superazione dell’umano ; ed il loro individuo 
è dominatore, perchè non è propriamente indivi- 
duale, ma è tipico ed esemplativo dell’universale. 
Non il mondo è un riflesso della loro volontà, ma 
la loro rappresentazione e la loro volontà è un 
riflesso del mondo. Assimilarono le anime, perchè 
furono, anzitutto, similari agli esseri assimilabili; 
perchè fu ad essi consaputo e luminoso quello 
che all’occhio degli altri era latente ed oscuro. 
La loro grandezza è più un’ eco che un suono: 
un giuoco di ripercussione e di risonanza spiri- 


tuale: un riflesso ed un epifenomeno. Furono 


grandi, perchè squarciarono, con una luminosa tra- 
sparenza divina, i veli dell’egoismo; perchè si 
spogliarono del loro io ed accolsero in sè il fre- 
mito della vita di tutti. I più nobili di essi fecero 
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olocausto di sè e del proprio essere ad una causa 
comune: e non furono sovrumani egotisti ed ir- 
risori, ma eroiche vittime lagrimanti sotto la 
sferza della legge universale del dolore e del- 
l’amore ! 

La stessa buona novella redentrice piegò il 
suo divino significato alle leggi della similarità e 
s’incarnò nelle viscere dell’umano. 

Nè fu la volontà del predominio che stimolò 
la potenza assimilatrice e le energie vitali degli 
individui creatori e delle anime rappresentative: 
ma l’abbondanza e la pienezza di cuore. Essi 
amarono: e soffrirono con gli altri e furono pro- 
fondi nell’amore e nella sofferenza: onde risen- 
tirono in sè più intense le sollecitazioni e le 
aspettazioni dell’ anima collettiva. E, nella pleni- 
tudine dell’ abbondanza, furono sopraffatti dal so- 
vrano bisogno di effondere sugli altri le pingui 
energie accumulate. La loro fame di anime non 
fu l’agitarsi spasmodico dell’ avidità di possesso, 
cercante al di fuori elementi d’integrazione e vit- 
time assenzienti e deditizie. No : fu il prodigale 
espandersi di unaricchezza esuberante, che non 
può più contenere sè stessa e guarda le mani 
tese verso di lei, con la dolcezza, mista di grati- 
tudine, di chi si senta liberato da un gran peso 
interiore. 

Ed i superuomini? Ahimè! Essi furono e sa- 
ranno usurpatori e corrompitori malefici dell’ al- 
trui sostanza di vita, ma non sono nè assimila- 
bili nè assimilanti, nel senso puro della parola; 
onde il dominio spirituale delle anime e quell’ir- 
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raggiamento di vita che desta, suscita ed anima 
altre vite, non fu nè sarà mai loro prerogativa. 
Fra il superuomo e l’umano non v’ha comuniche- 
volezza, nè simpatia, nè consonanza di vita: per- 
chè, insomma, la legge dell’assimilazione è la 
legge stessa della similarità delle anime. Ora il 
superuomo è l’ Unico, l’isolato. Egli è il simbolo 
e la significazione dell’essere non simile a nessun 
altro. Omne ‘individuum ‘ineffabile. Il maledetto 
genio della individuazione lo ha differenziato , lo 
ha separato, lo ha distanziato da tutto il resto 
della moltitudine umana! Egli ba varcato il ponte 
dell’elevazione, lasciando dietro di sè , a distanza 
infinita, l’umanità intiera. E si è collocato sopra 
una vetta inaccessibile, sulla quale nessuno può 
seguirlo. Sotto la, sferza del suo dominio gemono, 
forse, anime schiave o illuse, ma non gli sorride. 
una comunanza spontanea di sentimento da parte 
delle anime libere, nessuna fraterna armonia di 
vita. Un superuomo è possibile, forse, ma una’ 
società pacifica di superuomini è un assurdo. Di 
Dei non ve ne può essere che un solo; e di due 
superuomini, uno, ahimè !, limita e, quindi, supera 
l’altro. 

Lo stesso eroe di Nietzsche, Zarathustra, il 
precursore del superuomo, danza e folleggia sui 
precipizi e non ha per compagni che l’ aquila ed 
il serpente. Egli è l’imagine e la similitudine del- 
l’inumano, il quale espia col castigo di una soli- 
tudine glaciale la colpa di avere inaridito in sè le 
sorgenti della similarità e della simpatia umana.. 
Egli è incompenetrabile ai dolori, alle miserie, 
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alle debolezze dell’umano; e, per non aver accon- 
sentito . ad essere assimilato dalla moltitudine, 
non è, oggimai, più assimilante. Non è più domi- 
natore degli altri, egli, il presunto, l’ allucinato 
dominatore; egli, la volontà di dominazione dive- 
nuta fantasma vivente, divenuta persona |. A- 
troce ironia di cose, questo presunto interpetre 
delle leggi della vita è fuori del processo ripara- 
tore dell’assimilazione, è fuori del ricambio vitale. 


,Egli si alimenta e si attossica della sua stessa 
i sostanza, e, quando gli capita di ridere e di fol- 


leggiare, ride e folleggia, huffone tragico, della 
sua stessa follia ! 


* 
* * 


Codesto miserando destino è l’auto-critica e 
(la condanna della super-umana volontà di dominio. 
Ed è una saggia vendetta che la logica della vita 
va facendo della dottrina della carità e della sim- 
patia così violentemente oltraggiate. La contraf- 
fazione e la parodia inconscia, che Federico Nietz- 
sche ci foggia della vita e dei destini futuri del su- 
peruomo, vendica e riscatta quell’ altra contraffa- 
zione e quell’altra parodia che egli ci ha esibito 
ed intessuto attorno all’ intima e pura sostanza 
della fede religiosa. 

Non impunemente l’ipercritica si esercita so- 
vra le radici profonde della vita spirituale dell’u- 
manità. L’acre voluttà della distruzione si ritoree, 
presto o tardi, contro di sè, addentando la pro- 
pria sostanza. 
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Nell’intimo della fede religiosa Federico Niet- 
zsche non legge, nè coglie altro — come voi sa- 
pete — che il pervertimento della volontà del 
dominio.—La fede, l’evocazione delle potenze di- 


vine e dei numi tutelari della vita, è adunque,. 


secondo il pensiero di lui, la ipnosi di un egoi- 
smo inferiore; l’egoismo dell’accidia. La fede è lo 
spediente di salvezza di chi non vuole fortemente 
o di chi non sa volere. La fede è 1’ aspettazione, 
il sospiro, lo spasimo dell’altrui soccorso, dell’aiuto 
soprannaturale, delle predestinazioni divine. La 
fede è la forza della debolezza, come a dire, il 
suo capolavoro di finezza e di destrezza, il suo 
paradosso, il suo salto mortale ! 

Il superuomo inimica, quindi, la fede, e la 
guarda passando , con occhio di sovrano disprez- 
zo. Non crede, egli, non prega, non invoca il suo 
Dio. Egli dice puramente e semplicemente: Io 
voglio! Invero, egli è la dominazione fatta per- 
sona e si porge come un’antitesi psicologica della 
credenza. La credenza è acconsentimento sponta- 
neo al verbo di un altro; ora il superuomo non 
acconsente; egli è creatore e dominatore. La cre- 
denza è abbandono del proprio io ragionante, del 


proprio io dubitante: ora l’attitudine del superuo- 


mo è la critica ed il dubbio sempre presenti ed in 
istato di perpetua tensione. La credenza è il salto 
dall’io al non io, dal me all’altro; il superuomo è 
la significazione unica ed univoca dell’io. La cre- 
denza è simpatia congeniale con le altre menti e 
gli altri cuori: la super-umana volontà di domi- 
nio è impenetrabile costrizione dello spirito nel 
I, PerBonE. -- Problemi del mondo morale. 15 
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suo nulla interiore. La credenza è adorazione: il 
volere del superuomo è disprezzo. | 

Quale fra queste due attitudini opposte del 
pensiero e della vita ha ragione ? l’uomo che crede 
o l’uomo che ride? e la fede è essa il sospiro spa- 
smodico della debolezza umana? la volontà di do- 
minare è il grido squillante e trionfale della forza 
e della vita ? 


* 
* * 

Signori ! anzitutto mi consentirete di dirvi che 
la patogenesi dell’ ascetismo elaborata da Fede- 
rico Nietzsche non è una psicologia. È il distil- 
lato di tutte le audacie, di tutte le violenze ac- 
cumulatesi nei secoli a dileggio e strazio della 
fede religiosa, ma non è un’analisi obbiettiva, 
serena, penetrativa, luminosa. È una contraffa- 
zione ed una parodia, nella quale non difettano, 
certo, gli espedienti e gli accorgimenti dell’ironia 
sapiente e mefistofelica. Ricorderebbe Voltaire, se 
il ghigno amaro di Nietzsche non fosse superiore 
al riso frivolo ed ameno dell’altro, e se la conce- 
zione del tedesco nostro contemporaneo non fosse 
velata di quella spasmodica tristezza e di quella 
amaritudine cruciale, che è qualità del tempera- 
mento dell’ autore, ed è anche un carattere del 
tempo. 

Per altro, il ghigno amaro è, pur sempre, una 
varietà del riso, e l’attitudine di Federico Nietz- 
sche al cospetto della fede religiosa, per quanto 
impressa di elementi tragici, è tuttora quella del- 
l’umorista e dell’irrisore. 
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É vecchia quanto il mondo, dico meglio, 
quanto l’umanità, la volontà del riso; e sempre la 
volontà di ridere ha assunto due forme alquanto 
diverse e distanti fra loro : il riso ameno ed al- 
legro della grande moltitudine degli inconsci e 
dei plebei, il ghigno amaro e l’irrisione sarcastica | 
degli spiriti forti e dei superuomini. Universali ed Li 
inesauste sono le radici di questa volontà di ri-‘ nd 
dere, la quale spesso si esercita sovra le cose più | Ai 
pietose e più maestose, forse perchè è legge di ; ; 5; 
natura che gli estremi si tocchino e che il sovra- i 
namente tragico sia a distanza infinitesima dal h Da 
sovranamente comico; fofse perchè il riso non è Di 
mai così basso, e quindi così pago e pregno di Du 
sè, come quando si esercita sull’alto; forse perchè Pal 
la irrisione sarcastica profanatrice non è mai così 
acerbamente voluttuesa, come quando invelenisce 
contro qualche cosa di sacro. ue us 

- La critica della fede religiosa fornitaci da , 
Nietzsche è tutta imbevuta di cotesto mefistofe- nei 
lico spirito della caricatura. — Nelle sublimi ele- 
vazioni della fede, nei mistici rapimenti dell’ascesi, I 
vi è una divina possanza del tragico, che nella 
coscienza opaca di anime corrose dal dubbio - 

e dalla critica si trasfigura, senza difficoltà, in 

una funzione del comico. Nei suoi slanci e nei È 
suoi oblii, l’asceta neglige spesso certi moduli di Dda 
simmetria estetica e spesso determina degli effetti nen 
di contrasto , ai quali si. connette, nel giudizio na 
degli altri e dei men predisposti, una tal quale , 
associazione di elementi del ridicolo. Nelle sue ! 
‘impulsività e nei suoi spasimi di adorazione, tesse, bai 
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qualche volta egli stesso, sacrilego inconscio, la 
parodia tragica della sua fede. Nella ossessione 
dell'amore e dello zelo, egli trasfigura e perverte 
l'oggetto della sua adorazione. 

È un pervertimento incolpevole e nobile , fi- 
glio dell’ingenuità e dell’anima devota: ma altre 
infiltrazioni meno nobili si aprono, indi, la via 
nella compagine dell’ascetismo. — Una pratica di 
fede, divenuta esteriore, collettiva, universale, non 
in tutte le anime, che la partecipano visibilmente, 
è espressione e documento di vita vissuta, è spa- 
simo di adorazione sentita. Il parassitismo si ab- 
barbica, insidiandole, alle radici pure dell’ ascesi; 
la fede si mineralizza in formula morta ; una ol- 
traggiosa ironia si organizza contro di lei dalla 
sedicente credenza, ed è l’ironia più pericolosa, 
come quella che viene non tal di fuori ma dal di 
dentro. 

Queste imperfezioni, questi pervertimenti, que- 
ste degenerazioni non scemano la significazione 
di salvezza e di vita, che è il lato eminentemente 
e profondamente divino ed umano della felle. 
Queste imperfezioni, questi pervertimenti, queste 
degenerazioni sono la fede già morta, non la fede 
operosa e vivente. Il filosofo, che guarda le cose 
sub specie aeternitatis, indulge serenamente alle 
debolezze umane e scevera la pura sostanza di 
vita dalle forme effimere e false, che la offuscano 
alla visione degli inconsei e dei malevoli. Anche 
quello che è sovranamente perfetto ha qualche 
punto manchevole: il centro della luce è opaco; 
il sole ha le sue macchie. Come la morte non è 
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una confutazione assoluta della vita, così l’ asce- 
tismo degenere non è, nè può essere, la confuta- 
zione trionfale della fede religiosa. 

Ma il genio mefistofelico della parodia non si 
piega a queste considerazioni. Esso ha spiato, 
con arcana compiacenza, l’elemento umoristico in- 
| sinuarsi nella maestosa ed ingenua altitudine tra- 
gica dello spirito religioso; ed assapora di già e 
pregusta gli effetti del comico. Assiste di poi, con 
bieca ammirazione, all’infiltrarsi di un altro ele- 
mento, dell’elemento grottesco, — la deformazione, 
lo snaturamento , il falso che insidia la sincerità 
della fede; e grida, allora, in un osanna di trionfo 
il suo eureka : l’ho trovato! Dio è morto! la fede 
ha fatto la sua parodia!— E la caricatura è fatta: 
la folla abbocca all’equivoco ed applaude ; la pa- 
rodia trionfa; il falso ascetismo uccide il vero; il 
comico dà lo sgambetto al tragico; il buffone sca- 
valca l’ eroe; la contraffazione. sopprime l’ origi- 
nale ! 


* 
* %* 


È l'originale, invece, che noi vogliamo guar- 
dare di fronte, non velato da nessuna tristizia, 
non contaminato da nessuna ironia. Quell’ origi- 
nale ha vibrato e vibra ancora nel cuore dell’ u- 
manità. L’ umanità ha creduto e crede : ecco il 
gran fatto della storia. La credenza è uno stato 
di coscienza perennemente vivo nell’anima: ecco 
un sovrano insegnamento della psicologia. Varia, 
nelle vicende de’ tempi , il contenuto rappresen- 
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tativo della credenza, ma la fede, come forma e 
qualità del sentimento, non cangia nè muta. L’u- 
manità vuol vivere e vuole agire; ora alla vita ed 
all’azione non soccorre la pallida luce del pensiero 
riflesso e dubitativo, ma il calore di una cre- 
denza. 

Non è vero che il possesso di una fede scemi 
l’energia e l’intensità del volere. Non è vero che 
l'io credo sia in antitesi assoluta con 1’ io voglio. 
La credenza, anzi, è la radice stessa della volontà, 
la credenza è l’atto. Ogni volontà ferma ed at- 
tiva, ogni volontà di pervenire ad una meta o di 
attingere un ideale è, anzi tutto, un atto di fi- 
ducia ed un atto di credenza in quella meta ed - 
in quell’ideale. Ogni volontà è animatrice del suo 
oggetto; lo pone al di fuori, lo idealizza, lo tra- 
sfigura, se ne innamora, gli erede. Estingue in 
questa fede ogni velleità di critica, ogni indugio, 
ogni inibizione della ragione riflessa. L’ azione, 
per tal rispetto, è figlia della credenza, non già 
della ragion ragionante, che miseramente s’invi- 
luppa nei suoi se, nei suoi ma e nei suoi forse 
interminabili. 

Nè basta dire io voglio, per volere in effetti. 
La volontà è energia spontanea ed attiva; non ha, 
quindi, la malnata vocazione di Narciso, innam- 
morarsi di sè medesima e cullarsi improvvida- 
mente in una beata ipnosi infeconda. La volontà 
è espansiva ed effusiva; tende, cioè, al di fuori, 
non al dentro. Ohi dice io voglio, pensa di volere, 
non vuole in atto. Il supernomo, il preteso cam- 
pione autentico della volontà, non ha, in fonde, 
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che delle velleità. E spesso gli capita di non vo- 
lere in fatto, appunto perchè, fuorviato da un in- 
sano orgoglio, egli si avvisa di voler troppo in 
idea. 

Egli vuol troppo il suo volere, ed appunto 
per questo, vuol poco o punto. L’ oggetto, cioè, 
del suo volere non è l’altro, è l’io; la vita di lui 
si ritrae e contrae dentro di sè; per eccesso di 
disdegno o per difetto di simpatia e di fede. Ed 
egli avrà delle velleità e non praticherà un atto 
solo di volere, finchè non si arrenda alle leggi 
della vita e dell’azione; finchè non sommerga ge- 
nerosamente il suo io nell'oggetto del suo desi- 
‘ derio; finchè il presunto oggetto del "predominio 
non si trasformi in oggetto di adorazione; finchè 
il dominatore ed il supercritico non ceda il posto 
al eredente ed al devoto. 

Sì, egli ha delle velleità e non della volontà, 
finchè il »xuo monologo infecondo non si traduce 
in un dialogo, pieno di fervido abbandono, fra la 
sua volontà ed il Dio che la ispira, la agita e la 
move. 

La fede è, quindi, una forma superiore, non 
inferiore dello spirito, ed è di là, non di’ qua 
dai termini dell’ elevazione umana. La credenza 
è signorile anch’ essa ed è prerogativa di anime 
signorili: ha toccata l’altra riva con un atto di 
superazione più feconda che non sia quella se- 
gnata dal superuomo. Il securo abbandono della 
fede è usbergo del sano orgoglio morale ed è 
garanzia del dominio e del possesso spirituale, 
assai più validamente che non lo sia l’ effimera, 
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vanitosa, inconscia baldanza dell’ egotista super- 
umano. 


. %* 
* * 


In questa attitudine di dominio della fede è 
il segreto di quegli apparenti e visibili contrasti 
che la sottilità psicologica di Federico Nietzsche 
colpisce nella pratica della fede religiosa. Anche 
nell’intimo dell’ ascetismo sano ed attivo, egli, 
come abbiamo veduto l’altra volta, scopre il gioco 
di una prepotente ed irresistibile volontà di do- 
minazione. E, salvo il giudizio che ne formula, 
egli, certo, non ha torto e ci dà modo di con- 
futarlo coi suoi medesimi argomenti. La fede re- 
ligiosa, nella sua pura sostanza e significazione 
di vita, è così poco l’esasperazione spasmodica 
di una certa stanchezza di volere, che è, anzi, 
il documento ed il suggello di una grande vo- 
lontà, posseduta dalla luminosa visione dell’ in- 
finito ed animatrice delle superne imagini di vita 
che ella adora. La volontà degli asceti sublimi 
è impressa di possente e bene intesa energia di 
dominazione e di superazione; è la conquista se- 
vera ed autentica del superumano, ossia la ele- 
vazione dell’ umano al divino. La volontà dell’ a- 
sceta è una volontà non di distruzione, ma di 
creazione; non di subbiettiva contrazione nell’e- 
goismo fiacco ed inane, ma di obbiettiva espan- 
sione e diffusione del proprio essere e del pru- 
prio volere. Il credente, se non crea il suo Dio, 
lo ricrea, in un certo senso, dentro di sè, lo vive, 
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lo fa suo. La fede è un commercio in cui le due 
parti s’ invocano l’ una e l’altra; e se l’uomo ha 
bisogno di Dio, Dio, a sua volta, ha come bisogno 
e desiderio dell’uomo. 

Siffatta penetrazione dell’umano e del divino 
forma la pura essenza di vita dell’intuizione mi- 
stica del mondo, — questa sovrana elevazione 
dell’ intelletto e dell’ anima, che sfida da secoli il 
morso della critica e la contaminazione del sar- 
casmo | 

Se la fede, come stato puro dello spirito, è 
argomento di volontà sicura e signorile, è chiaro, 
o Signori, che l’antitesi posta dal Nietzsche fra 
la capacità del dominio spirituale e le virtù della 
fede religiosa e della fede morale è affatto insus- 
sistente. No: non è vero che l’adorazione del di- 
vino o la devozione dell’imperativo educhi neces- 
sariamente alle passive virtù della rinuncia ed 
alle angustie dell’ anima pusilla. Ogni grande 
azione dell’ umanità riconosce la sua scaturigine 
in un grande atto di fede. E se essa, questa er- 
rabonda peregrina, potesse guardare indietro ai 
suoi passi, ad ogni grande conquista attinta sulle 
vie infinite del'progresso spirituale, direbbe, forse: 
io ti ho voluto, perchè ho creduto! Oggi si viole 
poco, e la coscienza e la vita giacciono in un ma- 
lessere non sanabile per soverchia aridità e stan- 
chezza di volere; e ciò, perchè si crede poco e si 
dubita molto, perchè non sì prega ma si ride, 
perchè non si adora ma si disprezza! La volontà 
ha visto inaridire le sorgenti di vita, dopo che ha 
respinto sdegnosamente da sè l’eroica follia delle 
impulsività della fede |! 
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* 
* * 

Codesta fiera ripulsa di ogni abito di credenza 
è la radice vera di quell’inaridirsi di ogni senso 
di tenerezza verso l’ umano e di quel :perverti- 
mento di ogni ideal visione ed imagine di amore, 
che ha luogo nello spirito del superuomo, quando 
egli traduca nel pratica della vita il suo sogno 
di orgoglio. | 

Invero, la simpatia e l’amore sono l’ equiva- 
lente emozionale e sentimentale della credenza, 
e l’ efflorescenza gentile di una psicologia della 
fede. | 
| Perchè si soffra per l’altro e lo si ami e ci 
s’ infervori pel bene suo, fino al punto da sa- 
crificarsi per esso, occorre che l’altro ci. si raf- 
figuri in imagine di persona a noi similare e 
fraterna. Occorre che nell’ intimo dei suoi stati 
di coscienza si vegga come un riflesso puro e 
fedele dei nostri. Occorre che noi abbiamo fiducia 
in lui, come ne abbiamo in noi. Occorre, in una 
parola, che noi gli crediamo. 

La credenza e l’amore sono legati da una 
grande affinità elettiva. L’ una e l’altro espri- 
mono, del pari, una generosa elargizione di sè, 
una devozione incondizionata. L’ una e l’ altro 
idealizzano e trasfigurano il loro oggetto e lo 
avvivano e ricreano in sè medesime, animan- 
dolo con pienezza di cuore. In codesto processo 
di trasfigurazione ideale, l’ oggetto acquista una 
virtù di suggestione e di fascino ed una forza 
di attrazione e di comando, che è la gran molla 
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motrice della volontà e dell’azione. L’ una e l’al- 
tro, nel fervore del rapimento e dell’ oblio y tes- 
sono, talvolta, la parodia inconsapevole di sè me- 
desimi. Espressioni equivalenti del tragico e del 
divino che vi è nell’umano, ‘essi, la credenza e l’a- 
more, sopportano, con pari destino, l’infiltrazione 
del comico; e sono le manifestazioni classiche di 
vita su cui si esercita, di preferenza, la volontà di 
ridere dellamanità, e che, in quella loro beata inge- 
nuità indifesa, danno buon gioco al ghigno amaro 
degli uni ed al riso scurrile e sguaiato degli altri. 
Per virtù di questa affinità elettiva, l’amore 
è oggetto di contaminazione e di strazio pel su- 
peruomo, poco meno che non lo sia la credenza. 
La logica del principio invano è scongiurata, 
ahimè !, dall’ austera castità delle visioni radianti 
dell’autore di Zarathustra. Ed i discepoli tolgono 
sopra di sè l’assunto di cancellare le benefiche e 
nobili inconseguenze del pensiero del maestro. 
Nell’ amore il superuomo non reca una vo- 
lontà di sofferenza, di devozione e di sacrificio; 
ma una volontà d’ integrazione e di dominio. Il 
suo non è uno spasimo di tenerezza che persuade 
il generoso oblio di sè, ma un sogno superbo di 
orgoglio e di conquista. Egli non ama, dico, ma 
domina. Ora non è dominio l’amore, che è fu- 
sione dei due esseri e delle due anime in una, 
che è compenetrazione ed unificazione delle due 
vite. L’io non si eontrappone più all’altro : l’altro 
non appare più diverso dall’ io; la presenza co- 
sciente e dominatrice del me è scomparsa; il do- 
minatore è un dominato. Io sono tu — ecco la for- 
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mula dell’ amore. Il superuomo non può dire, e, 
se è- sincero, non dirà mai altrettanto. Io sono io 
— egli dice e pensa dentro di sè: onde la sua 
familiarità e la sua largizione spirituale non è mai 
intiera. Attraverso l’ apparente oblio e le appa- 
renti follie della passione generosa, egli è sempre 
donno e signore di sè, egli, il dominatore! Nel 
tenero sorriso, nel sospiro suadente alle dolci ef- 
fusioni dell’ amore , nello spasimo composito del 
desiderio e della dedizione, chi avesse il dono della 
visione interiore vedrebbe facilmente spuntare 
l’ irrisione perfida e fremere il ghigno sarcastico 
di Mefistofele ! 

A volte, è vittima inconscia egli stesso di co- 
desta duplicità e di codesta purificazione fallace 
dell’istinto di possesso e di conquista; perchè si 
tratta di ‘fenomeni interiori, che spesso giacciono 
nell’intimo dello spirito e non cadono nel punto 
visuale della coscienza. Ma l’amara verità sorge, 
presto o tardi, a smascherare i travestimenti mul- 
ticolori dell’illusione; quel sogno, che non era cul- 
lato dalle serene e perenni blandizie dell’ amore, 
ma che era offuscato dalle labili ed insidiose lu- 
singhe dell’orgoglio, si dissipa e sfuma, come vo- 
litante farfalla che nella stretta indelicata di mano 
profanatrice abbandoni il pulviscolo iridescente; 
e, smarrita l’ideale visione del sogno, il domina- 
tore riprende coscienza e possesso della sua na- 
tura, e respinge la vittima malcauta ed esausta, 
dopo averne espresso dalle carni palpitanti e dal- 
l’anima in sussulto ogni traccia e sentore di vita. 
Perchè il superuomo è !’ imagine di un Dio inu- 
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mano, che concede al mortale ed al caduco le 
briciole, non il pane della sua anima, e riserva 
la sua inesausta sete di dominio ai trionfi del 
nuovo e dell’impreveduto | 

Egli è, quindi, l’uomo che è amato (e ciò per 
una legge di perversità e d’ironia, della quale 
basti qui il semplice accenno), ma non l’uomo 
che ama. Egli è l’ usurpatore delle tenerezze e 
delle liquefazioni sentimentali e sensuali delle 
anime bisognose di schiavitù e dei corpi posse- 
duti dalla ossessione del piacere, ma nessuno dirà 
che egli ami, se amore è devozione e largizione 
di sè, se amore è generosa effusione di vita in 


altre vite. Egli è l’amatore di frodo ed è l’amato 


per inganno : onde il valore propriamente este- 
tico e spirituale del dramma di amore, di cui egli 
è il protagonista, è non già nell’animo di lui, 
freddo ed altiero, ma nella generosa e passionale 
dedizione dell’altra. É, pur sempre, la volontà di 
sacrificio della vittima che colora d’iridescenze 
purpuree la fosca imagine dell’ usurpatore e le 
comunica un tal quale aroma di soavità e di pu- 
rezza! Perchè il capolavoro sublime della dedi- 
zione sta appunto in ciò : adornare con un sorriso 
di appagamento il trionfo del vincitore e fare di 
sè olocausto alla redenzione ed alla consacrazione 
di lui! 

Noi prenderemo volentieri nota di questi fiori 
del male e di queste sublimità eroiche del sacri- 
ficio; ma, in qualità di psicologi, noi dobbiamo 
essere giusti. Noi dobbiamo restituire alla fan- 
tasia inventiva ed ai sensi munifici e generosi 


938 L’UMANO CONTRO IL SUPERUMANO 


delle gentili dominate tutto questo tessuto di 
pucificazioni ideali che esse ordiscono così volen- 
terose attorno alla persona del dominatore. Noi 
dobbiamo guardare costui in faccia ed esplorarne 
la vera e nuda natura, e diciamo allora: no, co- 
desto non è conquista ardua ed eroica, è appro- 
priazione di un.dono inconsulto; non) la volontà 
in te di dominare, ma la volontà in altrui di es- 
sere dominato è la ragione ed il segreto del tuo 
ostentato ed effimero trionfo; onde, codesto non 
è creazione e partecipazione di vita, ma sottra- 
zione di vita altrui; codesto non è assimilazione 
spirituale, ma parassitismo; non amore è codesto, 
ma profanazione e ludibrio e strazio dell’ amore; 
codesto non è invenzione di nuove tavole o di 
nuovi valori, ma vecchia storia del modo. di vi- 
vere della media degli umani impastati di tristi- 
zia e di fango! 


* 
* * 


Se l’amore propriamente detto, o l’amore 
sessuale, si contamina e si disgrega al contatto 
corrosivo della volontà di predominio del supe- 
ruomo, raffiguriamoci che mai debba accadere di 
quell’altra forma più pura e nobile ed elevata di 
amore, che è l’amore del prossimo e la carità 
verso l’umanità dolorante e sofferente | 

È ivi che l’inumana alterigia e l’insano ego- 
tismo del superuomo si manifesta nella forma più 
cruda e più ripugnante; ivi, nel supremo dileggio 
e nello strazio supremo del bestiame umano !..Mai 
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come in questo essere, nel quale sono inaridite 
senza rimedio le fonti vive della similarità e della 
simpatia per l’umano, si è veduto così conculcato 
e bestemmiato il gran grido perenne della morale 
universale: ama il tuo prossimo! Apologeta  spa- 
simante della sovranità: della forza e di quella 
gran superstizione scientifica che è la lotta per 
l’esistenza, è il ghigno del sarcasmo, è la tortura 
dell'odio, — è la guerra, è la distruzione che for- 
ma il suo sospiro, la sua visione prediletta, il suo 
elemento di vita. Laonde, in un inno alla guerra 
ed ai guerrieri, egli esce in quel paradosso « la 
guerra ha fatto più grandi cose che non l’amore 
del prossimo (1) >», che sarebbe profondamente 
vero, se esprimesse con fine significazione di sa- 
tira e d’ironia un giudizio sull’umanità, la quale 
è stata, certo, più grande e più possente nell’odio 
che nell'amore, ma che, formulato come legge di 
vita ideale di condotta, costituisce un’offesa contro 
le più nobili aspirazioni della coscienza morale. 


* 
* %* 


Certo, la morale. dell’amore universale può 
degenerare anch’ essa, ove non sia contenuta nei 
debiti confini dalla saggezza. Quella morale, per 
la debolezza e la tristizia degli uomini, degenera 
a volte nelle virtù, meramente passive, della ri- 
nuncia e del sacrifizio ad oltranza, le quali, dove 
non siano peccaminose, sono, quasi sempre, una 


(1) Sono parole del Nietzsche : Zarathustra, p. 49. 
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dissipazione infeconda di vitali energie. La morale 
della sofferenza ad ogni costo, la morale che di- 
stilla il dolore con acre voluttà di dedizione, se- 
I gna un pervertimento dello spirito e può essere 
| benissimo l’ipocrisia della stanchezza di vivere. 
. La generosità vera non -consiste nell’annienta- 
mento dell’ essere proprio in favore dell’ altrui, 
‘ ma nella partecipazione generosa della sostanza 
dell’ essere e della vita a chi ne abbia bisogno ed 
abbia l’ anima amica e predisposta a questa irra- 
diazione spirituale. Le leggi della saggezza con- 
sigliano , e spesso impongono in formula di do- 
vere, il sacrificio fecondo, che moltiplica l’ essere 
e la vita negli altri; condannano le dedizioni ste- 
rili, che cominciano dall’annientare quell’essere e 
quella vita in chi già la possiede. 
Il sacrifizio ad oltranza, quando sia l’ ideale 
i sospiro dell’ accidia, di questo fondamentale tra 
tutti i peccati, di questa mineralizzazione dello 
spirito, è principio di rovina e di caduta. Ed esso 
riesce soprammodo oltraggioso alle leggi della 
vita morale, quando rappresenta l’ immolazione 
di un’anima pura ad un’anima perversa. Perchè, 
non tutte le anime sono aperte alle insolazioni 
spirituali ed alle irradiazioni di luce e di calore 
che emanano dagli spiriti infervorati del bene. In 
"questa umanità misera ed abbietta abbondano le 
nature scese all’imo della degradazione e del per- 
vertimento, abbondano le nature dalle quali è de- 
finitivamente cancellata e sparita ogni superstite 
traccia di quel po’di divino che vi è nell’umano. 
L’anima pura, che incontri, per avventura, una o 
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più di queste plebee esistenze, divenute inacces- 
sibili ad ogni elevazione ed impenetrabili ad ogni 
irraggiamento spirituale, non ha che un solo do- 
vere imperioso ed urgente: fuggire inorridita dal 
loro contatto e custodire nell’ asilo della propria 
coscienza ed educare in una solitudine ricca di 
vita interiore le fonti vive dell’ attività e della 
perfezione. 

Del pari, non è da negare che la nobilissima 
virtù cristiana dell’umiltà si è contaminata nei 
secoli, passando attraverso alcune anime povere, 
più disposte a ripetere la lettera anzichè a sen- 
tire lo spirito intimo della buona novella. E forse, 
per le inevitabili deformazioni che la debole ed 
imperfetta realtà imprime nei più sacri ideali, il 
significato orginario di redenzione dalle menzo- 
gnere parvenze del finito e del caduco, che è l’es- 
senza più pura dell’ umiltà cristiana, si è venuto 
nei più impallidendo ed obliterando. L’ umiltà è | 
divenuta, per una troppo umana interpetrazione, | 
sinonimo e suggello di pusillanimità e di abito di / . 
accomodamento. E quel sano ed illuminato Orgo- \ 
glio morale e quel sentimento di estimazione della : 
propria dignità spirituale, che è la base prima e 
perenne di ogni elevazione dello spirito, è stato 
insidiato e corroso nelle radici dalle malsane sug- 
gestioni della rinuncia e della dedizione. 

>» 
* * 

Ma il pensiero di Federico Nietzsche non si 

limita ad una semplice e legittima reazione con- 


I. Perrone. — Problemi del mondo morale. 16 
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tro questi pervertimenti della morale del sacri- 
fizio e della mortificazione. È evidente, ahimò!, 
che la filosofia della vita e l’analisi della fede. 
religiosa, intessute dal pensatore tedesco , pro- 
cedono ben oltre. Non la morale, soltanto, dell’u- 
miltà malintesa egli condanna, ma anche la mo- 
rale della carità e dell'amore ! Nè agli snatura- 
menti della virtù della rinuncia, ei contrappone 
il sano e nobile principio dell’ autonomia della 
persona morale, ma l’impulso impuro ed egoistico 
della individualità, liberata da ogni disciplina di 
dovere. 

La morale della volontà del predominio e del- 
l’egotismo super-umano è tutt’altra cosa che non 


sia la morale sovrana dell’ orgoglio illuminato, 


cioè a dire dell’ orgoglio impersonale. L’egotismo 
‘celebra i trionfi della passione, della individua- 
zione, del corpo, di quello, cioè, che nell’uomo 
è fuggevole e caduco, argomento di inferiorità, 
di servitù, di tristizia e di dolore. L’orgoglio vir- 
tuoso ed illuminato, l’ orgoglio impersonale cele- 
bra, invece, i trionfi dello spirito, ed è inspirato 
dal senso vivo della dignità infinita dell’ anima, 
della dignità infinita dell’essere umano, in quanto 
portatore ed interpetre di un principio divino di 
vita. 

Un assoluto dissidio separa la filosofia del su- 
per-umano dalla filosofia evangelica dell’ amore: 
epperò la logica della dottrina di Nietzsche con- 
traddice e dileggia non solo talune delle deriva- 
zioni pervertite della fede di Gesù, ma anche la 
più pura ed ideale sostanza di quella fede. Troppo 


ne 


STONE 
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egli indulge al senso della terra, ed alle malsane 
emanazioni che ne derivano, attossicando la co- 
scienza dell’uomo, illuso dalle vanità dell’orgoglio 
individuale e materiale! Troppo lo domina il fa- 
scino delle emozioni dell’io e troppo egli oblitera 
la carità, la simpatia, la fraternità dell’ umano! 
Non la sola rinuncia passiva, ma anche la largi-/ 
zione feconda e generosa della vita e dell’ esseré © 
è minacciata nella tumultuaria concezione di que- . 
sto pagano filosofo dell’egotismo, di questo furente : 
apostolo della sovranità della forza, della guerra ; 
| all’umano, della volontà della dominazione ! } 
Non l’elevamento spirituale, non la immaco- 
lata purezza della coscienza illuminata dalla com- 
prensione della vita, è la meta ed il sospiro finale 
della volontà del predominio; ma è l’egotismo inu- 
mano e perverso, sdegnoso di ogni rapporto di 
sclidarietà, di ogni commozione di pietà, di ogni 
legge di amore. 
| Nessun sano ideale morale redime quella folle 
condanna del bestiame umano; e nessun soffio vi 
alita di quella pietà e di quella simpatia, che è 
il fiore dell’anima pervenuta alle radici della vita 
e del dolore del mondo. Ahimè! quel bestiame 
umano ch'egli dileggia, non è la folla degli es- 
seri moralmente spregevoli, ma la innumerevole 
moltitudine umana, che vive la vita vera e la 
vita morale, nobilmente lavorando ed espiando a 
profitto della schiera parassitaria dei privilegiati 
e dei dominatori! | | 
Li Severo è il giudizio che sgorga spontaneo dal- 
l’anima al riconoscimento di questa amara verità; 
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e certo, quella sua apoteosi della morale dei pa- 
droni, quella sua oltraggiosa ed insana offesa alla 
morale delle vittime o dei martiri rappresenta 
una profanazione sacrilega, che solleverebbe un 
grido di abbominio in ogni creatura senziente, se 
la tristizia morale del paradosso non fosse redenta 
dall’amarezza dello spirito delirante di chi lo espres- 
se in forma sì rude! 


* 
* %* 


In verità, Federico Nietzsche fu vittima di 
una insanabile infermità dell’intelletto, che gli of- 
fuscò la visione limpida e serena delle cose e che 
gli venne progressivamente intorbidando quell’i- 
deale originario di elevazione signorile dell’ indi- 
viduo umano, che deve avergli sorriso negli al- 
bori della giovinezza e della sanità dello spirito. 
La concezione del superuomo, forse e senza forse, 
è argomento non solo d’indagine e di critica fi- 
losofica, ma di esame patogenetico e psichia- 
trico. 

La patologia dello spirito ci parla di alcune 
forme paradossali di alienazione e di mania, in 
cui una superba gioia ed un giammai provato 
senso di benessere e di piacere puro e di vera e 
propria beatitudine invade l’anima e si dipinge 
sul volto del soggetto, e gli sorridono visioni di 
ambiziosa grandezza e lo lusingano forme eccelse 
e super-umane di vita. 

I medici dicono che è una insidiosa euforia, 
analoga a quella dei tisici in estremo grado e 
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degli agonizzanti, e che larva e dissimula una de- 
vastazione profonda della vità organica e della 
psiche. 

La concezione del superuomo è il capolavoro 
tragico a rovescio di questa insana euforia, la 
quale germoglia sul fondo della disgregazione 
mentale di un genio mirabilmente dotato di im- 
maginaziene creativa. 

Non si può, senza provare come un senti- 
mento di angoscia paurosa, indugiarsi a lungo su 
questo triste segreto d’ironia e di dolore. Sono 
molecole di sostanza pensante in istato di decom- 
posizione e di dissolvimento, che si agitano e 
fremono sotto il luccichìo delle immagini e la 
fosforescenza radiante delle visioni ideali ! Atteg- 
giato a beatitudine olimpica, crede di portare in 
sè un nuovo mondo ed il messaggio di un nuovo 
essere, il superuomo, égli, in cui una legge d’i- 
ronia sanguinosa disgrega sordamente la sostanza 
dell’uomo! Umorista tragico, egli ostenta ed im- 
pugna con trionfale baldanza e supremo riso di 
appagamento lo stigma del suo dissolvimento, della 
sua dannazione! Ed asseconda la bieca ironia 
della natura, la quale, come ebbe ad osservare 
A. Schopenhauer, completa la tortura con la de- 
risione e, mentre infligge i dolori della tragedia, 
si rifiuta di consentire alla vittima dolorante la 
suprema dignità del personaggio tragico e la con- 
danna ad indossare la divisa del buffone! 

Di codesta specie di umorismo tragico è tutta 
impressa, da capo a fondo, l’opera di Federico 
Nietasche, e le comunica una potente significa- 
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zione estetica, che è fattore non ultimo del ta- 
scino ch’ essa esercita sopra le più elette tempre 
di letterati e di artisti. | 

Isolata dagli elementi di cruciale e spasmo- 
dica tortura, i quali furono propri del tempera- 
mento dell’autore, la figurazione del superuomo 
non si salva dalla punta del ridicolo; e, per quella 
legge del grottesco che vi è nelle cose, e che as- 
socia il supremamente pietoso al supremamente 
risibile, degrada nelle contaminazioni amene degli 
egotisti e diventa ludibrio e strazio della carica- 
tura .plebea. 

Per fortuna, questa oltraggiosa infiltrazione 
del comico, se colpisce la tesi obbiettivamente 
considerata, non attinge la tragica altitudine per- 
sonale di Federico Nietzsche. 

Egli fu un’anima pura: e la sua vita, che fu 
in assoluta antitesi col suo pensiero, e che si ri- 
flette nell’ immacolata purezza dell’ arte sua im- 
peccabile , redime le aberrazioni della dottrina. 
L’evocatore del senso della terra, l’ipercritico del- 
l’ ascetismo, fu, per fenomeno di contrasto, un 
asceta, uno stilita, incatenato alla colonna della 
purità da un ideale superbo di perfezione! Il fi- 
losofo del superuomo, l’ adoratore della volontà 
di dominazione, l’ irrisore del dolore umano, du- 
rante tutta una vita eroica e triste, ha reso te- 
stimonianza di una legge di dolore ed ha atteg- 
giato e consumato ed espiato il destino della vit- 
tima! Si direbbe che egli abbia offerto in olo- 
causto tutto il suo essere ed abbia sopportato 
che si disintegrassero i tessuti della sua compa- 
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gine corporea e le fibre della sua anima, per 
esprimerne il senso della terra, e lanciare ai ven- 
turi una parola che, nella sincerità della com- 
mozione e del sogno, egli credè una parola vi- 
tale ! 

Qui, sì, tutto diventa nobile attraverso la sin- 
cerità della fiamma; e noi, avversari della filosofia 
del super-umano, c’inchiniamo reverenti all’uomo 
che la redense e la superò nell’ amore e nel do- 
lore dell’umano. 

Nella solitudine intellettuale in cui egli si 
avvolge non germogliano i fiori della tenerezza, 
ma freme pur sempre il grido di un’anima ec- 
celsa nel dolore, sublime nell’ allucinazione , pro- 
fonda nella ferita ! 
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Dei problemi della morale ve ne ha uno, che 
è il più grave di tutti e che va dibattuto prima 
di ogni altro, perchè tutti gli altri non han senso 
e valore che da esso e per esso e da una o per 
una delle sue soluzioni; e questo problema col- 
pisce le ragioni e le radici della moralità e pone 
in disamina ed in contestazione le basi del giu- 
dizio e del discernimento etico ed i dati stessi, 
fondamentali ed immediati, della coscienza mo- 
rale. | s | 
Le differenze di valore che la coscienza pone 
tra le varie azioni ed i varî modi di vivere e di 
agire — onde taluui di codesti modi si giudicano 
preferibili a taluni altri, ed alcune azioni si hanno 
per buone ed altre per cattive — queste differenze ) 
di valore, dico, sono esse corrispondenti all’ordine 
obbiettivo delle cose? È fornita di sussistenza 
reale la distinzione tra il bene ed il male e tra 


(1) Prolusione al corso ufficiale di filosofia morale nella R. U- 
niversità di Napoli, letta il 10 Dicembre 1901 
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la condotta morale buona e la condotta morale 
cattiva, ed ha ragione di essere una legge del 
bene, che prescriva, imperativamente e categori- 
camente, al volere umano il compimento di date 
azioni e la omissione o la riparazione di date al- 
tre ? Ed il soggetto umano è egli fornito della 
potestà di compiere quel dovere e di obbedire a 
quella legge, piegando all’imperio della medesima 
così le sue determinazioni interiori, le quali, pure, 
appaiono sottratte al suo arbitrio cosciente, come 
le forze e gli elementi esteriori della natura, ma- 
teria sorda della sua azione e del suo potere? 


Questo problema non nasce da un meditato 
disegno di escogitazione razionale, nè è il sem- 
plice riflesso di un’abitudine malaugurata di scet- 
ticismo sistematico, alla quale rispondono a sut- 
ficienza le spontanee reazioni emotive della co- 
scienza morale e le ispirazioni del sentimento. No, 
questo problema ha radici più profonde e nasce 
dal vivo della scienza e, dello spirito scientifico 
moderno ed attinge il suo significato , il suo va- 
lore, la sua colorazione di attualità dalla intui- 
zione naturalistica del mondo che domina oggi i 
campi del sapere. (1) 


(1) Cfr. l’altro mio libro I limiti del determinismo scientifico (p. 
108-116 e passim), al quale immediatamente si riconnette, e vi rin- 
viene esplicazione e chiarimento , quanto è detto e, spesso, solo 
accennato in questo discorso. 

Il dissidio fra lo spirito scientifico (strettamente detto) e lo 
spirito etico è, altresì, egregiamente esaminato , fra i nostri, dal 
De Sarlo in Metafisica, scienza e moralità (Roma 1898). 
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Bandito il principio delle cause finali dall’in-. 


terpetrazione della natura come da quella del 
mondo umano, il naturalismo non riconosce come 
forma intelligibile dell’universo che il rigido prin- 
cipio delle cause efficienti : onde i fenomeni ed i 
cangiamenti tutti, e le azioni dell’uomo come gli 
accadimenti della natuta , si porgono quali risul- 
tati necessari ed equivalenti del determinismo dei 
loro antecedenti e delle loro condizioni. 

| Pertanto, la sola attitudine legittima, che la 
nostra mente possa assumere verso l’ ordine dei 
fenomeni, è di esaminarne il corso secondo la ra- 
gione di causa e di effetto, o secondo la connes- 
sione causale degli elementi che concorrono a de- 
terminarli; e la coscienza etica valutativa, la quale 
interpone fra quei risultati equivalenti nina diffe- 
renza di valore, e li giudica alla stregua di alcune 
esigenze e relazioni ideali, e gli uni loda ed ap- 
prova e gli altri riprova e censura, è vittima di 


una nobile ed ingenua illusione, perchè quei ri- 


sultati sono, & rigore, indifferenti e tutti egual- 
mente legittimati dal principio di necessitazione 
delle cause efficienti. Le sole categorie legittime 
dell’intendimento al cospetto dei reali sono quelle 
della coscienza teoretica, quelle, cioè, della verità 
o della non-verità, della realtà ovvero della ir- 
realtà; laddove le categorie della coscienza pra- 
tica, ossia i giudizi e gli apprezzamenti in ordine 
alla presunta bontà o malizia delle azioni, sono 
idoli del sentimento subbiettivo. 

Non meno erroneo ed arbitrario si è il con- 
Gepire quei risultati come termini o tendenze o 
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mete ideali v cause finali, in vista delle quali ab- 
biano operato le cause efficienti, quasi sollecitate 
da una dinamica interna e da un interno oscuro 
desiderio verso l’idea o il tipo dei risultati medé- 
simi: perchè è l’effetto che «siste per dato e fatto 
della causa, non la causa che esiste per virtù di 
anticipazione ideale dell’effetto. — Ciò che la tilo- 
sofia finalistica reputava che fosse primo, rispetto 
alle intenzioni di natura, coincide perfettamente 
con ciò che è primo rispetto a noi, ossia rispetto 
alla serie successiva e temporale dei cangiamenti; 
ed, a rigore, non è da purlare delle presunte in- 
tenzioni di natura, nè.di fini e di termini o d’i- 
deali che quella, per avventura, si proponga di 
raggiungere o ai quali essa sia inconsciamente 
sospinta, come se nelle cose e nei fenomeni vi 
fosse un interno dissidio tra quello che esse sono 
e quello che vorrebbero essere, fra l’attuale ed il 


. possibile, tra le cause efficienti e le cause finali; 


perchè, anzi, v’ha, in natura, concordanza piena 
ed intiera fra l’attualità dell’essere e la sua possi- 
bilità, e la direzione opérativa delle cause effi- 
cienti è direzione univoca ed unilineare, e la no- 
zione dello scopo o del fine è uno schema sovrap- 
posto all’ ordine di causazione, e che nasce da 
quell’equivoco singolare, per cui le risultanze del 
processo naturale sono astratte ed isolate artifi- 
ciosamente dal processo medesimo ed obbiettivate 
e trasfigurate al di fuori in forma di entità auto- 
nome ed indipendenti. | 

Le quali cose vanno dette non solo della na- 
tura, ma dell’uomo, altresì, che è un prodotto, an- 
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ch’egli, della natura ed un anello della catena dei 
fenomeni naturali: onde la nozione di una pre- 
sunta finalità dell’ uomo, posta come criterio va- 
lutativo delle sue azioni e come idea direttrice o 
termine ideale delle azioni medesime, è da respin- 
gere anch’essa come una fantasima della coscienza, 
perchè il termine cui pon capo la natura dell’uo- 
mo non può essere alcunchè di diverso da quello 
a cui traggono necessariamente le forze naturali 
in lui operose. E si noti che, tolte le finalità del- 
l’umana natura, è tolta, ad un tempo, la ragione 
della bontà e della malizia delle azioni; perchè il 
bene non è altro che una integrazione del fine, 
in quanto esso esprime, appunto, la relazione di 
convenienza dell’ essere al suo fine, o il rapporto 
di conformità dell’azione agli scopi ed agl’ ideali, 
universali e necessari, dell’agente. Ed, in defini- 
tiva, l’ordine morale, o l’ordine dei fini o delle 
valutazioni delle azioni in quanto rispondono a 
quei fini o ne deviano e discordano, è una rap- 
presentazione subbiettiva dello spirito e non una 
realtà obbiettiva, perchè è obbiettivo nella na- 
tura, solo ed esclusivo, l’ ordine fisico , o il pro- 
cesso necessario degli accadimenti determinato 
dal principio delle cause efficienti. E l’ordine mo- 
rale non è una realità autonoma ed indipendente, 
ma una funzione dello stesso processo naturale 
dell’operare umano, funzione che, per illusione di 
prospettiva, si astrae dal processo al quale ine- 
risce, e sì solleva a sostanza ed a causa del pro- 
cesso medesimo. La coscienza, la quale si pone a 
centro e misura dei cosmo e presume di non es- 
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sere mancipia del giogo della causalità naturale 
e si arroga la potestà di foggiare tutto un mondo 
ideale contrapposto al mondo della natura, la co- 
scienza, ahimè !, non è che un tenue fenomeno, 
anch’essa, nella serie dei fenomeni, meglio ancora, 
essa è un epifenomeno del movimento materiale, 
una trascrizione o una mediazione o una riper- 
cussione simbolica del processo reale della natura, 
una iridescenza delle vibrazioni molecolari, una 
spumeggiatura del meccanismo nervoso. 

Negata, quindi, la causalità e l’ attività dello 
spirito, negata la capacità di cangiamento dell*a- 
zione, negata la libertà del volere, che si rivela, 
anch'essa, come una delle mediazioni secrete, tra- 
verso le quali operano, dissimulate ed inconscie 
allo spirito illuso, le cause efficienti dell’ operare 
o i motivi determinanti e necessitanti della serie 
delle volizioni: negato il fondamento della ne- 
cessità morale e l’obbiettività del dovere, al quale 
vien meno, ad un tempo, la materia e la forma: 
la materia, ossia la realtà del bene da conseguire 
o del fine da raggiungere, la forma, ossia la fun- 
zione imperativa della legge del bene e l’esigenza 
di una devozione incondizionata al contenuto dei 
suoi precetti. 


* 
* * 

Grave, senza dubbio, codesta soluzione nega- 
tiva del problema della morale e codesto non 
dissimulato dissidio fra lo spirito scientifico e lo 
spirito etico; grave, anzi, a tal segno, che ogni 


ict i de i in 





IL PROBLEMA DELLA MORALE 255 


più severo cultore del naturalismo si dispensa 
volentieri dall’approfondire questa logica ineso- 
rabile del sistema, senza che, per altro, la sua 
incoerenza devii di una sola linea il fatale andare 
delle teorie verso le loro estreme conseguenze. 
Se non che la intuizione naturalistica del 
mondo, così ricevuta ed intesa come un sistema 
dogmatico e non ancora esperimentato da quella 


sapiente autocritica che persuade un sano e le- 


ninteso agnosticismo, appare come una novissima 
metafisica a rovescio, non legittimata da una ri- 
gorosa critica della conoscenza, nè da una sintesi 
filosofica delle scienze, ovvero da un processo 
d’integrazione sintetica ed organica di tutti gli 
aspetti del vero e di tutte le forme del reale. 
Alla scienza, che nega la verità del mondo morale 
ed oppone, in attitudine di trionfo, la verità delle 
categorie della coscienza teoretica, è facile rispon- 
dere che, dopo tutto, le ragioni della certezza 
morale, per essere primitive ed immediate , sono 
più salde e più sicure, che quelle, derivate ed in- 
dirette, della certezza scientifica. Se la verità è 
rapporto di concordanza del dato e della rappre- 
sentazione, dell’oggetto e del soggetto , essa sarà 
una qualità nativa delle intuizioni della coscienza 
morale, dove il soggetto coincide con l’oggetto ed 
il conoscere col fare, e nol sarà, o non sarà così 
agevole dimostrare che sia, delle conoscenze atti- 
nenti al mondo esteriore, le quali non rendono la 
realità assoluta del dato, ma solo la relazione di 
esso alle forme costitutive del pensiero e della 
coscienza. Il fondamento e la genesi di ogni 
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realtà e di ogni affermazione di esistenza reale 
è in noi stessi, ovvero nella intimità e nella con- 
tinuità del nesso fra l’oggetto e noi, o nella vi- 
vacità maggiore o minore onde l’ oggetto eccita, 
stimola e punge il nostro interesse e diventa una 
funzione della nostra natura attiva o un momento 
della nostra vita. (1) L’ideale morale è più vero 
per noì che non qualsiasi presunta realità della 
natura, perchè esso esprime una esigenza imme- 
diata del nostro vivere e tocca l’intimo dell’esser 
nostro e colpisce le radici della nostra reattività 
emozionale e delle nostre vitali energie. Le co- 
noscenze morali non sono astratte interpetrazioni 
e teorie, ma il riflesso consaputo dell’azione; una 
scienza che nasce dall’i:.timo della vita, una idea 
immanente nel fatto, un sapere che germoglia 
dall’operare. 


Il fondamento sul quale si appoggia l’ ob- 
biettività deile scienze della natura è il convin- 
cimento della realità dell’ estensione: il che non 
esce dai termini della più rigorosa subbiettività 
e vuol dire, solo, che le nostre sensazioni seconde 
(visuali, auditive, tattili e così via) si proiettano 
permanentemente sulla trama del tempo e dello 
spazio, ossia sulla trama dei nostri dati musco- 
lari. Credere, quindi, che il meccanismo sia il sub- 
strato della realità delle cose; è, in ultima istanza, 
tutt'uno che presupporre che la nostra natura mu- 
scolare sia la forma fondamentale ed adeguata 


(1) James, Principles of Psychology. Ch. XXI. 
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dell’essere in sè, o dell’essere assoluto led estra- 
soggettivo delle cose: affermazione dogmatica, che 
trascende i limiti di ogni scienza e di ogni cono- 
scenza. Le scienze sperimentali non superano, a 
loro volta, il mondo delle apparenze o, per dir 
meglio , il mondo del subbiettivo, ovvero delle 
forme permanenti costitutive della nostra vita 
spirituale; e la materia è così lungi dallo spiegare 
la coscienza, che vuole esserne anzi spiegata, per- 
chè essa stessa non può essere concepita che in 
termini di stati di coscienza. (1) 

Tradurre questa serie di apparenze in un si- 
stema esatto di equivalenze è il massimo degli 
assunti ed il massimo dei trionfi della scienza: 
ma il dogmatismo scientifico, che ritraduce il sim- 
bolo nella realità e le equivalenze logico-matema- 
tiche in presunte trasformazioni reali ed obbiet- 
tive, non sì sottrae alla sorte che è storicamente 
toccata ad altre forme, più ingenue ovvero meno 
intellettuali, di dogmatismo. 

In vero, il sereno cultore delle scienze posi-, 
tive, il quale non contamina con preoccupazioni 
sistematiche la severità della ricerca e del proce- 
dimento scientifico, sa bene che le scienze non 
rendono una esplicazione fedele ed immediata; 


della verità assoluta delle cose, ma attuano una Ò 
sostituzione dei dati quantitativi e misurabili dei; », 


fenomeni ai dati qualitativi ed incommensurabili;' 
una sostituzione comoda, che ha per genesi ul- 
tima e per ultima giustificazione la necessità, 


i (1) Payot, De la croyance (Paris, 1896), passim. 
I. Perrone. — Problemi del mondo murale. 17 


di * 


958 IL PROBLEMA DELLA MORALE 


meramente pratica, di semplificare le conoscenze 
naturali, a costo del vero, per agevolare il do- 
minio sulla natara, in grazia dell’utile. La rap- 
presentazione che le scienze sperimentali rendono 
della realtà non è, quindi, adeguata, ma simbo- 
lica, nè ordinata ad oggetto di sapere per sapere, 
ma accomodata alle esigenze del nostro intendi- 
mento e destinata al conseguimento dei nostri 
fini di utilità, o ad oggetto di sapere per potere. 
Il criterio della certezza scientifica è meno quello 
della verità delle conoscenze, che quello della 
conformità di esse ad un dato scopo pratico o ad 
un dato ideale. Anche la coscienza teoretica è 
dopo tutto, una funzione protettiva della vita;' ba 
‘il criterio della fecondità vitale, ossia dell’attitu- 
dine a migliorare ed accrescere le forme e le 
energie della vita, è il criterio comune che deter- 
mina e misura l’obbiettività dei prodotti del pen- 
siero teoretico, come di quelli della coscienza mo- 
rale. (1 
‘‘. Non si può, poi, in nessun modo acconsentire 
ai due principî fondamentali sovra i quali si fonda 
la intuizione naturalistica del mondo; voglio dire, 
|/ la eliminazione della coscienza dall’ ordine delle 
| cause attive dei cangiamenti, e la condanna del- 
 5l’ antico principio delle cause finali. Questa dop- 
‘ pia negazione si rivela piuttosto come una istanza 
(anticipata o una esigenza a priori del sistema, 
4 che come il prodotto di una disamina e di una 
{critica rigorosa e serena. Essa si appoggia, bensì, 
sopra le inferenze analitiche delle scieuze parti- 
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colari della natura, ma non è punto suffragata da ) 
una intuizione filosofica del mondo, che unifichi ) 


i dati e le conclusioni particolari e le raccolga in 
sintesi universale, corrispondente alla concreta e 
complessa integrità del reale. 


Trattasi, però, di una negazione, che io vor- 


rei qui dire relativa e non assoluta; relativa, cioè, 
ai limiti delle scienze medesime e dell’ufficio che 
esse sì propongono, ed è giusto che si propongano, 
di adempiere, ma che può essere superata e riso- 
luta in altre forme di pensiero che, allontanando 
o rimovendo quei limiti, procedano, non ad una 
temeraria e vacua ricusazione, ma ad un’inte- 
grazione legittima dei processi e dei dati delle 
scienze. 


Le scienze particolari esauriscono il loro com-. 
pito nell’indagare e nel formulare le connessioni } 
causali dei singoli frammenti del reale, e non col-| 
gono il nesso intimo e profondo che coordina e 


collega a sistema organico le connessioni parti-' 
colari, nè intendono o indagano il rapporto fra i 
dati del processo naturale e le forme del pensiero. 
cosciente, nelle quali e attraverso le quali quel pro-\ 


LL ® LI ° e LL) ° . Ì 
cesso sì rifrange, direi quasi, e si rende intelli-) 


gibile. Esula, quindi, ab initio, dall'ambito rigo- 
roso tracciato alle scienze particolari dalla loro 
indole analitica, la doppia nozione delle cause fi- 
nali e dell’attività della coscienza, perchè le scienze 
medesime prendono le mosse da un doppio .pro- 
cesso di astrazione: l’una, per la quale i singoli 
frammenti del reale sono isolati e come avulsi 
dalla integrità dell’insieme; e l’altra, per cui l’og- 


;, in simboli intelligibili i 
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getto si distacca ed astrae dal soggetto e si dila- 

cera l’unità organica della natura e del pensiero, 
del mondo e della coscienza. 

Le scienze particolari si limitano a formolare 

i rapporti costanti di coesi- 

stenza e di successione dei fenomeni; chè se, sol- 

lecitate dalla logica immanente del processo spe- 

culativo, esse pervengono ad integrare la mera 

notizia empirica della consecuzione dei cangia- 

menti nella nozione di una coerenza causale dei 


| ‘medesimi , non procedono nè avanzano più oltre, 


‘e dalla nozione della coerenza causale non assur- 
‘ gono all’idea di una convenienza finale, nè alla 
| ‘contemplazione del valore e del significato intimo 
e profondo di questa vicenda di accadimenti e di 
‘questo gioco di apparenze. Come, poi, se vi fosse 
così gran salto dall’una cosa all’ altra o dall’ una 
forma all’altra di pensiero ! Come se il riconosci- 
mento del rapporto di coerenza causale non do- 
vesse predisporre la mente a riconoscere, con tutta 
spontaneità , la presenza di un rapporto di con- 
venienza finale! Come se entrambi questi nessi 
ideali non fossero, e l’uno e l’altro del pari, seb- 
bene in grado diverso, espressione e documento 
di una funzione a priori dello spirito, la quale, o 
si accetta nella ‘integrità dei suoi processi, o si 
nega del tutto! Come se il conoscere umano si 
esaurisse nella ricerca del come e “del quanto e 
nol traesse una vocazione interna e nativa a sa- 
pere il donde ed il perchè, e nol premesse il bi- 
sogno metafisico di una interpetrazione razionale 
dell’universo ! 
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La filosofia, la quale mira ad un’intuizione 
concreta dell’ordine delle relazioni e dei fenomeni. 
e, componendo sinteticamente i dati analitici delle 
scienze particolari, si solleva ad un’intuizione 
universale del mondo, la filosofia reintegra le ra- 
gioni neglette della coscienza e dello spirito u- 
mano, e restituisce al principio delle cause finali 


il posto che gli spetta tra le forme intelligibili 
del pensiero e le direzioni del processo induttivo.-. 


Essa c’ insegna che la natura di un singolo 
elemento del reale non si conosce appieno che in 
riferimento a tutti gli altri elementi, e che i sin- 
goli nessi causali dei fenomeni ricevono il loro 
significato, il loro valore, la loro colorazione, direi 
quasi, dal rapporto di subordinazione, di adatta- 
mento e di convenienza alle finalità del sistema. 


Essa c’insegna che le connessioni causali segnano ‘. 
un processo di approssimazione della ragione espli- 


cativa e non già ne assolvono l’ intima e com. 
plessa contenenza, e che, come la causa efficiente; 
è un modo di interpetrare e, dirò anche, di giu- 
dicare la consecuzione dei fenomeni, così la causa, 
finale è un modo d’interpetrazione e di estima-' 
zione ulteriore della causa efficiente medesima; e 
che doppia è la direzione del processo induttivo, 
l’una che discende dalle cause agli effetti, l’altra 
che ascende dagli elementi al sistema, dai dati 
alla funzione, dai mezzi al fine; di guisa che la 
connessione finale non nega nè mutila le connes- 
sioni causali, ma vi sì sovrappone, le interpetra, 
le anima. Essa c’insegna che la scienza, in quanto 
non riconosce verun altro principio d’intelligibilità 
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dei roali all’infuori di quello delle cause efficienti, 
è, di sua natura, analitica, frammentaria, disinte- 
gratrice, ed è come una conoscenza sospesa ad 
una grande incognita: perchè la causalità è legge 
/della successione dei cangiamenti, o delle forme 
' consecutive e derivate del divenire, non già del- 
\l’'essere, ovvero delle ragioni generative o delle 
ragioni finali del divenire medesimo : perchè, dopo 
‘ tutto, il principio delle cause efficienti ci èduca 
ad intendere il modo onde operano le cause o le 
forze della nafura ed il variato processo di scam- 
bio, di distribuzione e di circolazione dei loro ef- 
fetti e dei loro movimenti, ma sulla natura delle 
cause e delle forze, ma sul contenuto delle idee- 
limità dell’ astrazione scientifica del mondo natu- 
rale, nulla ci dice, nulla, che appaghi pienamente 
il profondo bisogno di intelligibilità che agita l’a- 
nima umana. Essa c’insegna che l’ esplicazione 
causale dei fenomeni è manchevole ed inadem- 
| piuta, come quella che importa il regresso all’in- 
finito nelle vie del passato, il progresso all’infinito 
nelle vie del futuro, e, dall’un capo all’altro del- 
l’ordine dei cangiamenti, pone un limite non va- 
licabile, che segna come un vacuo immane, nel 
quale il pensiero teoretico sì smarrisce e la co- 
iscienza pratica langue, sotto il peso della imme- 
‘ dicabile inanità degli sforzi e dei conati nelle vie 
‘interminabili ed inattingibili del divenire. Essa 
‘c’insegna, finalmente, che quello che è ultimo. 
rispetto a noi è primo rispetto alla natura, e che 
le vere ragioni delle cose sono non le cause ma 
i fini, e le cause efficienti non sono che le me- 
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diazioni _fenomeniche. delle cause finali, simboli 
subbiettivi pei quali noi accomodiamo la realtà 
alle forme della nostra apprensiva e proiettiamo 
nel tempo e nello spazio ciò che è, in fondo, in- 
finitamente superiore all’ uno ed all’ altro ed ap- 
partiene all’ordine delle cose in sò, all’intima pro- 
fonda natura degli esseri. (1) 

Accanto e attraverso le cause efficienti operano 
le cause finali, e quelli, che all'angolo visuale 
delle scienze particolari appaiono come risultati 
ciechi ed inconsaputi della serie delle condizioni 
determinanti, al lume di una intuizione filosofica 
del reale si rivelano come termini dell’ interno 
moto, che sospinge e sollecita le nature e le sus- 
sistenze e gli svariati principî di azione di che 
8’ intesse la trama dell’universo. Per tal rispetto, 
ogni sostanza è causa ed è principio di azione e 
tende ad un fine, che è termine adeguato della 
sua efficienza operativa, che è il bene della sua 
natura; ed anche nelle gradazioni inferiori del- 
l’essere si discopre come un abbozzo od un rudi- 
mento di quell’asvettazione e di quella gestazione 
del bene che forma il substrato e l’anima del 
mondo morale. Così la filosofia ricostituisce, in 
un’ intuizione idealistica del mondo, l’unità della 
natura e del pensiero, facendo eco a quell’oscuro 
desiderio ed a quel muto anelito di redenzione 
dal male e di liberazione dal giogo della necessità, 


(1) I limiti del determinismo scientifico. In ispecie il 1° capitolo 
« Il determinismo scientifico », ed il 8° «I limiti del determinismo 
biologico ». 


vige ei, Pan 
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che un’anima profondamente metafisica sa cogliere 
attraverso le apparenze inerti, inconsapevoli del 
processo della natura. 


Se non che, nell’ordine della natura fisica le 
cause finali sono come inceppate e mortificate dal 
principio di necessità, e gli aggregati ed i sistemi 
naturali sono non i soggetti attivi, ma le media- 
zioni inconscie del fine in essi operoso , ond’ essi 
sono ad altrui e non a sè medesimi (1), e la notizia 
e l’intendimento del fine è nel principio agente 
della natura e non nei corpi o negli enti. Un 
progresso verso la consapevolezza del fine, e nella 
forma di semplici reazioni emotive del sentimento 
di piacere e di dolore, si annunzia, bensì, nella 
serie animale, ma l’ animalità è un’ autonomia di 
ordine inferiore, perchè nell’individuo della serie 
animale opera tuttora un principio di necessita- 
zione e di eteronomia, sebbene interiore all’ ani- 
male medesimo, che appellasi l’istinto, nè vi brilla 
la luce piena della coscienza. È solo nell'uomo e 
nel mondo umano (comunque s’interpetri il di- 
stacco visibile e permanente di esso dalle esistenze 
inferiori della natura e del mondo animale, e sia 
che codesta soluzione di continuo si voglia obli- 
terare e dissimulare in un infinito processo di 
mediazioni evolutive, o che si ritorni a riaffer- 
marla e ad individuarla, come atto per sè stante 
di sintesi creatrice o come assoluta produzione 
del diverso), è, dico, solo nell’ uomo e nel mondo 


(1) Rosmini, Principî della scienza morale, cap. II. 
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umano che il principio di finalità celebra i suoi 
trionfi e si emancipa pienamente dal giogo della 
necessità, perchè è solo nell’ uomo una forza ed 
un potere capaci di intendere e di superare le 
necessitazioni naturali e d’inserire nella fitta trama 
dei fenomeni, collegati e saldati da un reciproco 
determinismo, un nuovo e superiore principio di 
azione, che rompe la cerchia della causalità natu- 
rale, della continuità dei cangiamenti e del pro- 
gresso all’infinito, e pon termine al processo ascen- 
dente delle finalità e delle autonomie della na- 
tura. 

E questo novello principio di azione è la co- 
| scienza, per virtù della quale l’uomo, questo pro- 
dotto finale della natura, si distacca dalla natura 
medesima, e la rispecchia nelle sue forme intelli- 
gibili, derivando la luce della conoscenza sulla 
notte profonda della sua inconscia esistenza. È la 


coscienza, che, diversamente da tutte le altre forze. 


operose nel mondo della natura, le quali scor- 
rono coi loro cangiamenti senza differenziarsi dai 
cangiamenti medesimi, distingue e discerne in sè 


quello che è da quello che diviene, quello che 


passa da quello che sta fermo , il fluido dal per- 
manente, il fatto dall’idea o dal tipo o dalla legge, 
il relativo dall’assoluto. (1) E, come tale, essa con- 
ferisce all’uomo il potere di riflettere sulle azioni, 
differenziandole da sè come principio attivo di 
quelle, ed obbiettivandole, dominandole, giudi- 
candole, lui, non termine transeunte e scorrevole 


(1) Galasso, Saggio di fitusofia morale (Napoli, 1883), p. 232-239. 
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della serie fenomenica, ma causa iniziatrice e mo- 
deratrice di quella. È la coscienza, grazie alla 
quale l’uomo intende il fine al quale è adeguata 
la sua natura, e, differenziando l’idea del fine 
dall’atto del concepirlo e del contemplarlo, la tra- 
gitta nell’ ordine ideale e le riconosce una posi- 
zione ed una funzione indipendenti, un valore 
autonomo ed assoluto, ed una ragione di autore- 
volezza e d’imperio incondizionato — quasi causa 
seconda del mondo morale associata alla causa 
prima nell’opera della creazione. È la coscienza, 
finalmente, mercòè la quale l’uomo può liberarsi 
dall’ eteronomia della natura, superare le neces- 
sitazioni organiche dell’impulso, piegare le solle- 
citazioni dell’appetito ai comandi o ai divieti della 
ragione, e grazie alla quale egli è posto in grado 
d’intendere, di misurare e di apprezzare le cose 
e le azioni, riferendone il valore non più alle 
reazioni emotive del piacere o del dolore, ma ad 
una misura e ad una norma ideale, fornita della 
intuizione dei fini e delle esigenze universali e 
necessarie «dell’umana natura. 

Così, nel mondo umano, il principio di fina- 
lità attinge il massimo grado di fecondità e di 
concretezza; e, dove, nei fenomeni del mondo na- 
turale, o nelle forme della vita organica, o ne- 
gl’individui della serie animale esso si dissimula, 
si oblitera e si contrae, operando o come cieca 
reazione motrice, o come oscuro conato di svol- 
gimento vitale, o come istintivo desiderio e bi- 
sogno, nel mondo umano esso si anima, s’illumina 
e si determina come potere di conoscere e d’idea- 


RESOR ORIONE TRIADE RESERO 
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lizzare le perfezioni che convengono alla propria 
natura, ovvero il bene a cui questa è ordinata e 
che è il termine del suo irrequieto desio, e come 
facoltà di recare in atto, consaputamente e volu- 
tamente, quelle perfezioni concepite in idea, tra- 
ducendone l’ imagine in norma del vivere e del- 
l’operare. 


Ma, quali sono queste perfezioni e quale è il 
fine e l’ideale dell’umana natura? E, se il bene è 
equivalente del fine o del rapporto di convenienza 
dell’essere a quel fine, quale sarà, adunque, il bene 
umano ? E quali, di conseguenza, i criteri onde 
riconoscere ed identificare e giudicare la condotta 
morale buona e la condotta morale cattiva ? 

Signori, la risposta a queste domande, che in- 
vocano, a maggior riprova dell’ assunto, una de- 
terminazione del contenuto della coscienza mo- 
rale (1), è implicita di già in quanto si è detto 
fin qui per riaffermare il valore della coscienza e 
la verità del principio delle cause finali. 

Se la notizia del fine di ogni essere si desume, 
secondo il sovrano insegnamento aristotelico, da 
una disamina delle forme e delle attitudini costi- 


(1) È superfluo notare che la determinazione del contenuto 
della coscienza morale è un’ esigenza alla quale può sfuggire, deve, 
anzi, sfuggire, per logica immanente della tesi, il formalismo etico, 
non già una teoria teleologica come la nostra. La quale reintegra 
il giudizio sul valore obbiettivo e materiale dell’azione, posta in 
rapporto col fine supremo dell’operare , e lo compone in armonia 
col criterio del puro apprezzamento subbiettivo e formale, ed, in 
ultima istanza, non già ritraduce il bene nell’ obbligazione , ma 
fonda l'obbligazione sul bene. 
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tutive ed essenziali dell'essere medesimo , il con- 
tenuto del fine umano o dell’ideale dell’ umana 
natura ci sarà testimoniato da un’analisi diretta di 
quello che forma il principio particolare di azione 
e la precipua prerogativa ed autonomia onde l’uomo 
sì differenzia da tutti gli altri esseri del cosmo. 
Il che vuol dire che, per penetrare i fini dell’ u- 
mana natura, bisogna far capo, anche qui, al su- 
premo magistero della coscienza, perchè è dessa, 
appunto, che segna il principio di azione dell’u- 
manità in quanto tale o il’ umana autonomia nel 
sistema dell’ ordine universale. Il contenuto del 
bene umano ci sarà reso, adunque, ed attestato 
da una disamina della coscienza; il termine, al 
quale ella mira e nel quale le sue potenze rin- 
vengono il loro pieno appagamento, segnerà il 
fine dell’ umana natura e la regola dell’ operare 
umano, per virtù di quella legge ontologica uni- 
versale, onde ogni essere non può rinvenire il 
pieno suo bene che nell’equazione di sè a sè me- 
desimo e nel serbar fede alla propria natura. 
Ora, a chi penetri addentro le funzioni proprie 
della coscienza, così quelle di ordine teoretico che 
si riassumono nell’astratto termine della ragione, 
come quelle di ordine pratico ed attuoso che si 
riassumono nel termine generale della volontà, si 
parrà evidente e luminosa una specifica proprietà 
di esse ed uua vocazione precipua che le anima: 
quella di superare l’àmbito delle rappresentazioni 
individuali e delle apprensioni sensitive, e di ri- 
flettere l’ordine obbiettivo ed universale degli es- 
seri; quella di assurgere e di liberarsi dai limiti 
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del soggetto, per divenire, quasi, l’universo, e di 
oltrepassare i termini dell’ egoismo personale in 
un’espressione ed effusione di simpatia verso le 
altre esistenze. 

Il fine dell’ umana natura è, adunque, di tal 
sorta che urge e sollecita l’uomo a superare i ter- 
minì della propria esistenza individuale, e, come 
spirito logico, lo invita a contemplare in idea 
l’ordine obbiettivo degli esseri, senza turbare l’ob- 
biettiva purità dell’idea con gli elementi subbiet- 
tivi della rappresentazione, e, come spirito etico, 
gli prescrive di non collocare il proprio io empi- 
rico ,- individuale, soggettivo, a centro e misura 
del mondo, di non ripiegare e consumare in sè 
medesima l’attività, essenzialmente espansiva, Cel 
volere; ma, in quella vece, di riconoscere con vo- 
lontà amica le altre esistenze e le altre vite, giu- 
dicandole, apprezzandole ed amandole in ragione 
del grado che ad esse si spetta nell’ordine e nella 
gerarchia delle autonomie e dei fini. 

Le ragioni del bene e del male sono esatta- 


meute determinate in questa concezione; e la ra-. 


dice del bene morale sarà nel rispetto e nell’ a- 
more ordinato degli altri esseri, e la radice del 
male morale nell’egoismo , ossia nel rigido, asso- 
luto, esclusivo amore di sè, del proprio io empi- 
rico, della propria individuale esistenza. Condotta 
morale buona sarà quella dell’ uomo che modera 
i moti e gl’impulsi egoistici dell'appetito e vive in 
istato di comunanza e di correlazione simpatica 
coi suoi simili, e nei suoi modi di agire osserva 
l’ordiue di graduazione degli esseri e dei valori 
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ed ai mezzi riconosce la ragione di mezzi ed ai 
fini la ragione di fini; e condotta morale cattiva 
quella dell’uomo che, per angustia e ripiegamento 
di visione, invanisce di sè e dell’ orgogliosa indi- 
vidualità sua, e si pone di fronte ai simili in at- 
titudine di ostilità e di contrazione di spirito, ed 
all’ordine obbiettivo dei valori e delle autonomie 
sostituisce l’arbitrio suo, gli esseri che han ragione 
di fine degradando a mezzi ed istromenti del suo 
immoderato ed infecondo amore di sè. E poichè le 
vittorie sull’egoismo radicato nell’individuale esi- 
stenza e le relazioni di rispetto e di amore verso 
i simili sono suscettive di maggiore o minore in- 
tensità e plenitudine, si ha come una gradazione 
ed una scala ascendente delle forme della coscienza 
morale, ed ai gradi più bassi corrispondono quei 
modi della condotta ch3 cadono sotto lo stretto 
dominio della legge e sono di perentoria obbliga- 
zione — vale a dire, il riconoscimento ed il ri- 
spetto, meramente negativo, dàlle esistenze e delle 
prerogative degli altri — ed ai gradi superiori del- 
l'eccellenza morale corrispondono gli atti positivi 
di amore, di carità e di sacrificio spontaneo, che 
non sono di stretta obbligazione, ma rappresen- 
tano un ideale superiore di perfezione, al quale 
perviene la coscienza dell’eroe e del santo. (1) 


Il massimo trionfo dello spirito etico è nel 


sottoporre ad esame la legge dell’ individuazione 
e dell’egoismo, alla quale la media delle coscienze 


(1) Rosmini, «id., cap. IV. 


— a 
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umane soggiace irriflessiva ed acquiescente, e di 
svelare la scarsità di valore dei limiti e delle con- 
dizioni dell’ esistenza individuale e l’ inanità e la 
radicale manchevolezza dell’io empirico e sogget- 
tivo. La coscienza dell’ eroe e del santo attinge 
questo supremo fastigio dello spirito etico e su- 
pera definitivamente l’intuizione del mondo c della 
vita che giace nel seno dell’anima egoista. A ttra- 
verso le apparenze della molteplicità e. della di- 
versificazione individuale, essa riconosce la comu- 
nione e l’identità di natura, ed intende che quello 
che differenzia gl’individui, e li colloca l’uno fuori 
dell’ altro e l’ uno contro dell’ altro , è, non una 
legge dell’essere in sè, ma un dato della rappre- 
sentazione fenomenica e della percezione empi- 
rica ed immediata, ma la forma intuitiva dello 


spazio che ha valore fenomenale e soggettivo. (1) 


Così ella perviene alla critica più alta dei motivi 
onde s’informa la condotta morale dell’egoista; il 
quale non penetra nelle profondità della sua ani- 
ma, nè, quindi, indovina l’ intima parentela che 
l’affratella alle altre anime nell’ unità dell’ umana 
‘natura, perchè la sua visione è, non di dentro, 
ma dal di fuori, perchè egli non contempla l’io 
con limpidità e traspareuza di visione, ma attra- 
verso la rifrazione e la proiezione di esso nello 
spazio : coscienza opaca, nella quale non penetra 
il lume della verità e della sapienza. 

L’eroe ed il santo, pervenuto a questa critica 


(1) Schopenhauer — Ueder das Fundament der Moral. IV. Zur - 


metaphysischen Auslegung d. ethsschen Urphaenomens. 


# 


272 IL PROBLEMA DELLA MORALE 


dell’individuazione, comprende che l’ideale supremo 
dell’umana natura è il sacrificio spontaneamente 
accettato della propria esistenza individuale alla 
legge dell'amore, e l’immolazione di quello che 
nella nostra natura è caduco e fallace a quello 
che è in essa d’immortale e di divino. Edotto 
dalla esperienza crucîale del dolore e della morte 
sul vero significato e sul vero valore della vita, 
egli intende che l’ultimo fine dell’ umana natura 
non può essere il culto del piacere, o di quell’ef- 
fimero voler vivere che profonda le sue radici nella 
coscienza bieca e greve dell’egoista, ma la devo-. 
zione del dovere e la volontà di rivivere in una 
forma di vita superiore, che restituisca alla per- 
sonalità individuale quella significazione e quel 
valore universale ed infinito di che essa difetta. E 
gli par chiaro e luminoso che vivere nello spazio 
e scorrere col tempo non è un vivere vero e du- 
raturo, ma un essere ed un cessare di essere ad 


| ogni istante successivo della durata, (1) e non è 
;f propriamente un vivere ma un essere vissuti; e 
» la vita gli si rivela e gli si discopre, non come 
| uno stato che si consumi nell’ esistenza indivi- 


Auale, ma come un processo che si espande, si 
‘rigenera e si perenna nella similitudine degl’ in- 


{dividui, nella continuità della specie e nell’unità 


germinale dell’umana natura, un processo di con- 
tinua corrosione e di continua rinascita, una sin- 
tesì dialettica del morire e del rivivere, un mo- 
rire alla vecchia vita per rinascere nella nuova, 


(1) Laberthonnière, Le dogmatisme moral (Paris, 1898), p. 87. 
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un disintegrarsi dell’esistenza individuale per una 
reintegrazione nell’esistenza universale, un morire 
a sò medesimo per rivivere negli altri. 

E rivivere negli altri è recare in atto l’amore 
e la carità piena ed intiera, nel vario giro delle 
relazioni sociali, nella famiglia, nella patria e nel- 
l’umanità: perchè, come l’ amore fisico è la pro- 
creazicne nel bello, quale apparve al luminoso in- 
telletto di Platone, così l’amore morale e la carità 
è la procreazione nel bene , ed essa sola può as- 
sicurare all’esistenza individuale quell’infinito va- 
lore e quell’esistenza immortale che è consentita 
alla caducità dell’individuazione. 


Pervenuta a questo grado di perfezione ed a 
tanta luce di visione ideale , la coscienza morale 
penetra la radice metafisica delle cose e compie 
non solo un ufficio etico, ma, altresì, un altissimo 
ufficio teoretico. | 

Superando le apparenze dei sensi e le illu- 
sioni dell’esperienza immediata, essa oltrepassa la 
vicenda dei fenomeni e del relativo, che forma 
l'oggetto delle scienze positive, e contempla l’or- 
dine del mondo in-sè ed attinge le ragioni su- 
preme dell’assoluto. I 

La ragion pratica risuscita il mondo ideale 
 mortificato dall’analisi della ragion pura: la virtù 
si rivela maestra come del vivere, così del sapere; 
la coscienza morale, lo sterile ed inerte epifeno- 
meno respinto dall’ambito delle scienze teoretiche 
in omaggio all’ obbiettività del dato, si annunzia 
come criterio insuperato del vero. 


I. Petrone. — Problemi del mondo murale. 18 


— 


i 


274 IL PROBLEMA DELLA MORALE 


Se non che, un nuovo problema, acuito e reso 
più arduo dalla stessa nobiltà ed eccellenza di 
questa intuizione della morale, si presenta, qui, 
al nostro esame. È il problema che tocca non più 





DO contenuto, ma della forma della coscienza mo- 


rale, e per forma s’intende di dire quella speciale 


‘maniera di connessione o quel particolare rap- 
: porto onde la coscienza morale è legata al fine o° 
al bene a cui ella mira, ossia quella singolare at- 
‘titudine di esigenza e di comando che le finalità 


e le idealità dell’ umana natura, in quanto sono 
poste e riconosciute come norme ed idee diret- 
trici dell’operare, assumono e conservano verso le 
determinazioni e gli atti del volere. 

Forma, si noti, essenzialmente costitutiva del- 
l’atto morale e che è comune, di conseguenza, a 
tutte le gradazioni nelle quali procede la feno- 
menologia dello spirito etico ; perchè il gran fa- 
stigio della coscienza dell’eroe e del santo sta se- 
gnatamente in ciò, nel riconoscere sotto forma di 
un irrefragabile dovere e di obbligo stretto e pe- 
rentorio anche quello che non è se non un ideale 
superiore ed inesigibile di perfezione. 

Donde nasce e perchè questo sentimento a- 
maro e penoso cdi obbligazione, onde noi siamo . 
non dolcemente invitati ed attratti, ma coattiva- 
mente e duramente vincolati verso le azioni che 
sono connesse necessariamente col raggiungimento 


del fine dell’umana natura ? Questo fine non se- 


gna, esso, la perfezione dell’esser nostro, l’ideale 
della nostra natura, il termine del nostro irre- 
quieto ed iinpaziente desiderio , il pegno della 
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nostra beatitudine? Perchè, adunque, esso non è 
sentito che sotto la forma di un rude imperio, e 
non è operoso che attraverso il dolore e lo sforzo, 
e non è tocco e raggiunto che da pochi eletti ed 
anche da questi, dopo una laboriosa cruciale espe- 
rienza dello spirito? Come accade che quel fine 
e quel bene, che, in un certo senso , è dentro di 
noi, perchè segna il tipo esemplare della nostra 
vera e profonda essenza e l’ accordo o l’ armonia 
di noi con uoi medesimi, è, tuttavia, collocato 
così in alto e sopra di noi, che tra esso e la vo- 
lontà nostra non passi altro rapporto che quello 
segnato dal comando e dall’imperio, da una parte, 
e dall’ obbedienza e dalla sudditanza, dall’altra, 
un nesso non intrinseco, ma estrinseco, non im- 
manente ma trascendente, non autonomo ma ete- 
ronomo ? 

Non è legge di ogni natura il tendere neces- 
sariamente verso i termini di sua perfezione ed 
il conseguire l’equazione di sè con sè medesima? 
Come e perchè, adunque, tale tendenza non opera 
spontaneamente e necessariamente nel processo 
umano, ma è soggetta all’azione di un potere, che, 
ponendosi in contraddizione di sè e della natura 
e della destinazione dell’ essere al quale appar- 
tiene, ne devia, ne perturba, ne contamina il pro- 
cesso ® E donde scaturisce e perchè questo interno 
dissidio fra la natura e sè medesima, fra l’ essere 
ed il dover essere, fra la necessità fisica e la ne- 
cessità morale, fra quello che si vuole e quello 
che si deve, fra il reale e l’ideale ? | 

Ohe la legge del bene vanti, a buon diritto, 
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una forza autoritativa ed imperativa sul volere e 
sull’operare dei soggetti coscienti, non v’ha dubbio 
di sorta, perchè il bene segna, appunto, il ter- 
mine ideale e la perfezione finale degli enti, ed è 
legge di ogni essere, come si è cennato innanzi, 
il serbar fede alla propria natura ed il non venir 
meno a sè medesimo. Il valore assoluto del do- 
vere si porge, in tal caso, come una pura infe- 
renza analitica del valore assoluto del bene. Ma 
il problema della legittimità del dovere, risoluto 
e scongiurato in un senso, risorge, non meno im- 
perioso di prima, in un altro. Donde si origina, 
adunque, quella sproporzione e quella distanza 
infinita tra il bene e l’essere, sproporzione e di- 
stanza che, si voglia o non si voglia, sta a base 
dell’efficienza categorica dell’imperativo e dell’as- 
solutezza formale del dovere, ed è resa visibile e 
sensibile in quel sentimento amaro di eteronomia 
che è inerente nell’obbligazione morale ? Perchè, 
dopo tutto, è evidente che quell’attitudine di so- 
‘vranità e di dominio, che la legge morale assume 
; verso la volontà umana, accenna ad un distacco 
i infinito dell’ una dall’ altra, ed è manifesto che 
| l’imperativo categorico segna come l’ eco miste- 
riosa e profonda di un di là inattingibile, o di un 
volere e di un potere assoluto, che è irreduttibile 


ai modi ed alle forme relative, nelle quali si con- . 


tiene e si convelle il potere ed ii sapere ed il vo- 


.\Iere umano. 


A questa forma nuova, nella quale a noi si 
porge il problema del dovere, risponde adeguata- 
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mente la psicologia umana. Il dissidio fra la con- 
dotta morale doverosa e la condotta di fatto, fra 
l’ideale ed il reale, fra il dovere e le forme em- 
piriche del volere, mette capo ad un dissidio più 
grave ancora, e più complesso: al dissidio pro- 
fondo, radicale, immedicabile dell’umana natura: 
alla lotta fra l’homo noumenon e l’homo phoenome- è a 
non, fra le potenze superiori della coscienza e 
gl’impulsi inferiori dell’appetito , fra la ragione e 
la sensibilità, fra quello che in noi è sovranamente 
valevole ed immortale e quello che in noi è man- 
chevole e perituro. Nell'uomo si agitano, si con- 
vellono, si urtano due volontà, due anime diutur- 
namente antagoniste: l’una, che, affaticata dal- 
l’indigenza dell’infinito, mira ad un di là dal li- 
mite umano; l’altra, che gravita in giù, soffocata 
sotto il peso greve della materia. Come. tutte le 
esistenze superiori dell’universo, la natura umana 


è complessa, bilaterale, disimmetrica, e 


e l’unità del- 


l'individuo umano è lacerata da un’ ingenita dis- | 


scordia interiore di elementi e di principî di a-!-* 


zione, della quale non è possibile una composi-. 
ziune spontanea, ma solo una composizione con- , 
sapevole, laboriosa e riflessa, quale è quella se- } 
gnata dallo spirito etico e dalla coscienza morale. 


La moralità ed il sentimento del dovere può; 
il gran momento 


dirsi che sia, per tal rispetto, 


| 
dialettico della natura, ossia il saggio di riconci- 
| 


liazione della natura cou sè stessa, dell’essere col 
fine, della volontà col bene. 


Se non che, questa soluzione dialettica non è 
uno stato ma un processo, non un possesso ma 
e RP 
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un conato, non un atto ma una virtualità, non 
una spontaneità ma uno sforzo: non una pace, 
sarei per dire, ma una tregua, una tregua labile 
e passeggera, ma un’ assidua vicenda di trionfi e 
di sconfitte, di esaltazioni e di cadute, un inces- 
sante divenire, in cui non si estingue mai il senso 
della penosità, dello sforzo, del sacrificio, sotto la 
pressione dolorosa di un ruvido imperio. 

Perchè, insomma, l’uomo è l’anima nobile, s0- 
vra la quale esercita i suoi imperscrutabili espe- 
rimenti una legge di sublime e paradossale signi- 


;ficazione ; perchè l’ uomo, prodotto dalla natura, 
ha in sè un potere che lo sollecita ad intendere, 
}& superare, a negare la natura e, attraverso un la- 


borioso processo di approssimazione verso un di 


\ là da esso, lo urge a valicare il proprio limite ed 


a reintegrare il mancato equilibrio in una forma 
superiore di esistenza. 

La subordinazione dell’ appetito alla volontà, 
della sensibilità alla ragione, della materia allo 
spirito, non simboleggia un idillio ma un dramma, 


{ed è una sintesi d’ improba acquisizione, che ri- 


È 


dem 


sente tuttora le acri punture dell’analisi, dell’anti- 
tesi, della lotta; lotta assidua, perenne, contro ton- 
tazioni un istante superate e nell’istante succes- 
sivo rinascenti, scongiurate mg non eliminate, at- 
tenuate ma non dome. 


“> Ogni gestazione è laboriosa e non v’ha forma 


| di generazione che non proceda con dolore e con 
! sforzo; perchè ogni generazione è produzione d’un 


\altro da sè e si annunzia come una disintegra- 
zione del generante nella genitura. L’ ordine mo- 


Lr me PO 
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rale non si sottrae a questa legge ontologica uni- 
versale, e l’eteronomia insidente nell’obbligazione 
è lo sforzo ed il dolore che si associa alla gesta-. 
zione della virtù. si 

L'ordine morale non è uno dei termini di una | / 
serie continua, ma un assoluto cominciamento : | ei 
non una sintesi causale degli antecedenti della 
natura, ma una forma di vita nuova, una sintesi 
creatrice che li supera e trascende di proporzione 
infinita. (1) Come ogni sintesi creatrice, esso sa 
nunzia uma soluzione di continuo, una lacerazione, : 
un hiatus: e segna non un facile e spontaneo ©»; 
passaggio da una ad un’altra maniera del relativo, 
ma una elevazione malagevole e faticosa dal re- 
lativo all’assoluto. L’imperativo ne è 1’ esponente 
fedele e la forma costitutiva, perchè l’imperativo, 
come rapporto di trascendenza, di sovranità e di 
comando, è, appunto, una relazione eteronoma dal- 
l’assoluto al relativo, dall’infinito al finito. Come 
la creazione è lo scandalo delle scienze della na- ‘ 
tura, così il dovere è lo scandalo delle scienze DI 
corali : nessì e rapporti di termini incommensu- |; 
rabili, l'una e l’altro, e, quindi, salti mortali, en- 
trambi, al cospetto del principio di causa efticiente ; 
e di continuità dei cangiamenti. 

Epperò, il dovere è sentito dal soggetto come 
una perturbazione ed una negazione ed un limite 
che incomba dal di fuori, come un assoggettamento 
dell’essere ad un altro e ad un sopra di sè; e la 
mediazione sublime che esso interpone tra la leuge 


x 


(1) Z limiti del determinismo scientifico, cap. I. 
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del bene e la volontà nostra non perviene che ben 
di rado a creare fra l’una e l’altra quel rapporto 
di intimità e di comunichevolezza e penetrazione 
reciproca, che solo giova a scemare l’asprezza del 
contatto, la pressione del dominio, il senso della 
limitazione e della servitù, la puntura dello sforzo. 


Quest’immedicabile dissidio tra la legge e noi, 
, ossia tra la legge e quella parte di noi che è l’a- 
‘ spetto manchevole della nostra natura, appare una 
| disarmonia nell’ordine dell’universo e non appaga 
l’intendimento, ricercatore di simmetriche coe- 
renze. 
La fatica cd il dolore che costa la virtù e 


I l'adempimento del dovere, e donde sì originano . 
Î tutte le violazioni della legge della morale chia- 
{ 


ritasi troppo in antitesi alla spontaneità del voler 
vivere ed all'impulso del piacere, trae lo spirito 
‘ sofistico, e sollecitato dalle insidie del senso, a 
| dubitare della verità e del valore della legge del 
‘bene. Ed un fine superiore alle manchevoli po- 
tenze dell’essere non appare più, allora, come un 


fine legittimamente prefiggibile all’ essere stesso; 


e non s’intende che la nozione del fine involge 
}v per sè una certa disarmonia tra la potenza e 
l’attualità dell’essere, e che il rapporto dell’essere 
verso il suo fine non è assimilabile ad uno stato 
\ma ad un processo, e non ad una equazione com- 
piuta ma ad un’approssimazione laboriosa ed ine- 
sausta. 
E, certo, in sulle prime può parere desidera- 
bile che l’ordine morale si avveri per legge inde- 
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fettibile di necessitazione fisica, e che l’uomo sia 
costituito siffattamente da tendere con tutta spon- 
taneità verso il bene dell’umana natura. E cen- 
surabile sembra il principio agente dell’ universo 


per aver confidato alla libertà, a questo potere bila- | 


terale e passivo di direzioni antagoniste, a questo 
novo scandalo, a questa nova dissimetria (1) dalla 
natura, che si afferma come il correlativo indi 
spensabile di quell’altro scandalo e di quell’ altra 
dissimetria che è il dovere, per aver, dico, con- 
fidato a questa libertà, ambigua, equivoca, labile, 
capricciosa, l’attuazione di uno scopo così urgente 


e rilevante, qual è l’adempimento del fine dell’u- 


mana ratura. 

Ma qui si deve rispondere che, ove l’ ordine 
morale si avverasse per un gioco di necessitazioni 
naturali o per virtù spontanea e necessaria ed u- 
nivoca direzione delle potenze dell’ essere, esso 
cesserebbe, per ciò stesso, di essere un ordine 
morale e diventerebbe un ordine fisico. L’ uomo 
non sarebbe egli più 1’ attore del mondo morale, 
ossia della virtù. e del merito, ma lo strumento e 
la mediazione nell» quale opererebbe inconsaputo 
l’ordine necessario della natura. 

La virtù non è meritoria che quando costa 
all’anima dolore e fatica; e la condotta non è mo- 
rale che per l’idea e l’abito del dovere che l’in- 
forma. La causalità creativa ed attuosa della co- 
scienza morale è tal privilegio che l’uomo sconta 
con la pena e con lo sfurzo inerente al sentimento 


(1) Z limiti ecc., cap. IV. I limiti del determinismo psicologico. 
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di obbligazione ; ma la gestazione della virtù ed 
un atto solo di bontà, di carità, di sacrificio, l‘- 
beramente voluto e compiuto contro le male sug- 
gestioni dell’appetito, è così gran cosa nell’ordine 
dell’ universo e così infinitamente preziosa e ve- 
nusta, che esso basta da solo a redimere il pec- 
cato e lo scandalo dell’eteronomia e dell’arbitrio. 


E così noi abbiamo tracciato la soluzione del 
problema della morale, quale sorge dall’ intimo 
di una intuizione del mondo, che reintegra le ra- 
gioni dello spirito etico e riconosce alle cause fi- 
nali quel valore che arbitrariamente si nega dal 
naturalismo. 

È certo — chi ne guardi il contenuto — una 
soluzione pregna d’idealismo, la quale, se appaga 
le più profonde e sane esigenze della coscieuza 
morale umana, non accontenta l’irrequieto spirito 
d’indagine critica e dubitativa che torma l’ abito 
del razionalismo scientifico. Essa sì fonda sovra 
principi contraddetti dall’esperienza immediata ed 
annunzia esigenze ripugnanti a quella legge fon- 
damentale e radicale di ogni esistenza individuale, 
che è la legge dell’egoismo. Essa presuppone una 
visione del mondo che abbia definitivamente su- 
perato gl’inganni della rappresentazione fenome- 
nica, le illusioni dell’io empirico, le tentazioni e 
le sollecitazioni dell’appetito. La media delle co- 
scienze umane ricalcitra alla legge della carità, 
dell'amore, del sacrificio; la media delle coscienze 
umane protesta, in nome dell’ esperienza e della 
percezione immediata, contro questa negazione 
delle differenze individuali, contro questa ricusa- 
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zione spietata dei diritti imperiosi. dell’ io empi- 


rico, dell'io personale. Questa intuizione della mo- 


ralità è troppo alta per l’umana debolezza e sembra 
sì poggi su quel sublime paradosso, per cui l’uma- 
nità, prodotto della natura, supera e nega la natura 
medesima e la trascende di sproporzione infinita. 

Se non che, niun sistema morale può essere 
giudicato alla stregua dei criteri della certezza 
scientifica, e vittima di pericolosa illusione sa- 
rebbe quel moralista che avvisasse di risolvere 
trionfalmente il problema della morale con una 
data serie di argomentazioni dottrinali. La mora- 
lità dee avere in suo favore delle prove dimo- 


strative, perchè non appaia un ordine assurdo ed. 


irrazionale; ma, nel tempo stesso , non dee poter 
essere tutta dimostrata con la ragione, perchè, 
ove lo fosse, la condotta morale .buona sarebbe 
non più un atto meritorio di virtù e di rinunzia, 
ma un’adesione o una capitolazione necessaria ad 
un ordine di evidenza razionale. 

L’essenza dell’atto morale è in un acconsen- 
timento volontario ed in un abito di fede attuosa 
e vivente, nella quale si estingue ogni motivo 


d’indagine dubitativa, ogni punta di critica ra- 


zionale, ogni stimolo di agitazione teorica. Lo spi- 
rito scientifico ha per sua forma e condizione la 
ricerca, lo spirito etico la credenza: delle quali, 
l’una è adesione dell’ intendimento per pienezza 
di dimostrazioni e di pruove, l’altra è consenso 
spontaneo e vocazione amica della volontà per 
simpatia ed amore. La credenza, invero, è fede 
per amore della cosa in che si crede, ed è virtù 
e privilegio dell’ amore non chiedere all’ oggetto 
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amato i titoli e le prove del valor suo, ma obliarsi 
in quello e smorzare, in un abbandono di sè, ogni 
acre puntura di diffidenza e di dubbio. -. 

Se è vero, in un senso, che, per amare una 
cosa, bisogna prima conoscerla, è più vero an- 
cora, in un altro, che, per conoscere una cosa, 
bisogna prima amarla. Le esigenze imperiose della 
vita e dell’azione non piegano nè acconsentono 
agl’ indugi ed alle inibizioni della critica; e nel- 
l’uomo, che per credere ed agire aspetta di aver 
prima delle idee adeguate, la ragione e l’ acuzie 
della coscienza ha inaridite, per volerle analizzare, 
le sorgenti del vivere. La conoscenza adeguata, 
giova ripeterlo, non è l’effetto calcolato di una 
riflessione orgogliosa, ma il premio inatteso di un 
atto di fede e di rinuncia e di un abito di con- 
templare le cose con intelletto d’amore. 

La moralità è il prodotto di una elezione me- 
tafisica tra le due ipotesi antagoniste che il ma- 
terialismo e l’idealismo hanno enunciato in ordine 
all’umano destino : una scelta metafisica, dico, e 
che solo in poca parte vien determinata e suffra- 
gata da motivi e da prove di certezza razionale, 
ma, nella parte maggiore e migliore di sè, segna 
un atto di libertà assoluta dello spirito. 

Io non conusco nulla di più bello e di più 
schiettamente e gagliardamente virile che lo stato 
di coscienza dell’ uomo, che, mirando il proprio 
ideale, può dirgli: 

Io ti ho amato prima di averti conosciuto e 
solo per un vago presentimento che avevo di te. 
Nessuno dei motivi più forti dalla mia labile na- 
tura m’invitava a seguirti. I sensi ricalcitravano 
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al tuo comando severo ; la ragione, mortificando 
col veleno della critica le radici della vita, m’im- 
poneva di domandarti le prove- della tua esistenza; 
l’egoismo, che si annida nel fondo recondito della 
mia esistenza individuale, mi suggeriva che tu 
non eri che un vano fantasma; ma io ti amavo 
troppo per non indovinare, attraverso le appa- 
renze manchevoli, la tua bellezza invisibile, e le 
lacune, che altri vedeva in te, ho colmato con 
abbondanza di cuore, ed ho fatto di te, nella mia 
anima, un oggetto di culto ed un’opera d’arte. 
Altri si assideva, di fronte a te, in veste arcigna 
di indagatore e di giudice; e tu gli sfuggivi, per- 
chè egli non era in te ma fuori di te, e tu non ti 
riveli che a chi ti desidera e non ti doni che a chi 
ti ha donato sè stesso. Io preferii amarti per ef- 
fusione di fede semplice ed umile, e non ti giu- 
dicai dal di fuori, come un. altro da me, ma ti ri- 
mirai come l’imagine radiante ed il tipo esemplare 
della mia rinnovellata e redenta natura. E lasciai 
che gli uomini dall’anima greve ed angusta chiu- 
dessero il loro cuore alle rivelazioni del nuovo e 
dell’inaspettato e sì contraessero nello sterile or- 
goglio della venerazione di un Dio conosciuto, e 
nella mia anima serbai un posto per l’ospite inat- 
teso ed eressi un altare al Dio ignoto! (4) 


(1) Amiel, Fragments d’un ‘Journal intime. (Genève, 1898) I 
86 — « Fais en toi la part du mystère, ne te laboure pas toujours 
tout entier du soc de l’examen, mais laisse en ton coeur un petit 
angle en jachères pour les semences qu’ apportent les vents, et 
‘réserve un petit coin d’ombrage pour les ciseaux du ciel qui pas- 
sent: aze en ton îme une place pour l’héte que tu n° attends pas et un 
autel pour le dieu inconnu.... 
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Il valore della vita è il problema umano per 
eccellenza , quello che domina ed impronta di sè 
tutti gli altri problemi della scienza e della in- 
tuizione del mondo. Il voler vivere ed il bisogno 
di vivere e di dare alla vita un senso ed un va- 
lore qualsiasi è il fatto fondamentale della nostra 
natura, la premessa delle premesse , la radice ed 
il termine di tutte le funzioni del nostro organi- 
smo, di tutte le attività della nostra anima. Tutti 
ci domandiamo, ogni giorno , che cosa è la vita, 
qual senso e qual valore si abbia questa nostra 
esistenza caduca e fuggitiva, che pur deve averne 
qualcuno, e tutti ci punge, al cospetto del dolore 
e della morte, il dubbio amaro, che essa non ne 
abbia nessuno e che la vita, così com'è, non valga 
la pena di viverla. | 

E la scienza, — la scienza si subordina an- 
ch’ella ai fini della vita e non ha valore che per 
quelli. Essa non intende a conoscere per cono- 


(1) Discorso letto nell’aula magna dell’ Università di Napoli, 
per la solenne inaugurazione dell’anno accademico 1991-1902. 
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scere, ma a conoscere per fare. Le sue esperienze, 
ie sue equazioni, ì suoi simboli mirano, in ultima 
istanza, ad assicurare all’uomo l’ azione ed il do- 
minio sulla natura, ad assicurare, cioè, lo sviluppo 
progressivo delle energie della vita. Nel corso del 
suo laborioso processo essa oblitera visibilmente 
codesto nesso finale con la vita. Ma è una di- 
menticanza passeggera, dovuta alle necessità del- 
l’analisi. Cooperare allo sviluppo della vita, è il 
sottinteso di tutte le ricerche della scienza: sot- 
tinteso che opera inconsaputo ed occulto, ma che 
si svolge al lume della consapevolezza, non ap- 
pena la scienza ritorni sopra di sò e si renda ra- 
gione dell’esser suo e comprenda che essa è, dopo 
tutto, una gran funzione ausiliare e protettiva 
della vita. 

Per questo motivo, chiamato dalla benevo- 
lenza dei miei onorevoli colleghi ad associare la 
. mia povera parola di studioso a questo solenne 
rito augurale, io ho scelto a tema del mio discorso, 
il valore della vita. Ho pensato di avvalorare l’u- 
miltà dell’ingegno con l’altezza del soggetto ed ho 
voluto agitare un problema universale, che po- 
tesse interessare tutti ad un modo, uomini di 
scienza ed uomini che non lo sono, un problema, 
tolto il quale è tolto al sapere ogni significato ed 


ogni valore. 


* 
* * 


Il proporsi la vita come un problema da ri- 
solvere è una prerogativa, forse dolorosa, certo 
indeclinabile, della natura umana. | 

Gli esseri inferiori vivono, senza domandare 
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il perchè della loro esistenza. Più che viventi, si 
direbbe che essi sieno vissuti dalle spontanee e-' 


nergie della vita. L’animale, fornito provvidamente 
. della sola intuizione diretta, nou si rende ragion 
riffessa della sua esistenza. Non la contempla o 
la pone al di fuori come un altro da sè, come og- 
getto di meraviglia, di curiosità, di ricerca. La 
sua coscienza sorda ed opaca si compenetra con 
la vita e fa tutt’uno con essa. 

È solo nell’uomo che la natura perviene alla 
coscienza di sè e diventa oggetto a sè medesima 
di contemplazione, di meraviglia, di esame. Ed è 
solo nell’uomo che l’unità indistinta ed originaria 
della vita si spezza e rifrange in due parti o in 
due forme eterogenee ed antagoniste, e crea, quasi, 


dal fondo oscuro della sua realità, l’imagine o il, 
duplicato ideale di sè medesima. Da un lato, la‘ 


| vita come fatto, dall’altro, la vita come idea; da 
un lato, la vita come forza operosa e spontanea, 
come impulso cieco ed istintivo, che non sa nè di 
perchè nè di come, che ha la sublime irresponsa- 
bilità e la sublime impassibilità del fatto, che è 
senza ragione e senza fine, perchè è ragione e fine 
a sè medesima; dall’ altro lato, la coscienza, non 
più assorta ed implicata nel fondo della vita ma 
emersa e separata da essa, e che la riflette e con- 
templa oggettivamente e le si pone di fronte in 


attitudine d’inquisitrice e di giudice e non si ristà . 
dal domandarle la ragione ed il fine dei suoi mi- 


steriosi processi. | 
L’unità e l’integrità funzionale dell’uomo ap- 
pare come divisa in queste dune vite, l’una diretta, 


I. Perrone. — Problemi del mondo murale. 19 
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l’altra riflessa, l’ùna reale, 1’ altra ideale, le quali 
seguono invariabilmente l’ una all'altra, come 
l'ombra al corpo. Egli si dibatte nelle strette an- 
gosciose di questo interno ed originale dissidio, 
ed indarno invoca e sospira dalle profondità del 
suo essere, quasi per lampo d’intuizione o di re- 
miniscenza nostalgica, il ritorno all’ unità primi- 
tiva. La ragione non cesserà mai di chiedere alla 
vita che ella abbia un senso ed un valore; la vita, 
che è sottratta agli schemi della ragione, non ri- 
finirà mai dal contristare la coscienza con lo spet- 
tacolo dei suoi assurdi, dei suoi errori, dei suoi 
inesplicabili enigmi. Invano egli si sforzerà di ab- 
buiare la coscienza nella vita: più invano ancora 
i egli tenterà di costringere la vita, questa cinica 
refrattaria, ad arrendersi obbediente alle illusioni 

della coscienza. La lotta perdurerà tuttora incon- 

' ciliabile, inesorabile, perchè la lotta è originaria, 

{ perchè la coscienza si è contrapposta alla vita, 

‘dirò meglio ancora, perchè la vita si è divisa 
È ; 4; (dalla vita. =, { A Da; dr (A3* i 7A re vnbnitpes L Live® ) 

° » gta ca ele Bueitalo: li ei fp 
Selle Gite TL PO. A II reati: PRU 


Ù i È vp ei 14 2° î 
Dei LUI Fi 1 i ce; 


LL 


La radice di questa antitesi tormentosa e di 
questo ingenito malinteso, onde la vita appare 
come nemica ed infedele a sè medesima, è nel 
; grande errore e nella grande ed originaria illu- 

sione della nostra coscienza; l’errore e l’illusione 
; individualistica. 

La coscienza, che riflette la vita, non è unica 

ma plurima, nòn universale ma individuale. Ne 
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segue che la vita rispecchiata dalla coscienza si 
colora anch'ella dei fallaci riflessi dell’ individua- 
zione, e la vita individuale, povero frammento di- 
velto dall’unità dell'insieme, povero nulla che si 
crede tutto, si contrappone alla vita universale. 

Conoscendo il mondo e la vita, l’uomo tende, 
di sua natura, a conzepire quel mondo e quella 
vita secondo l’angolo visuale della sua personalità 
individuale, del suo io limitato e soggettivo. L’in- 
telletto che lo illumina, e che è un elemento iso- 
latore e discriminante per eccellenza, lo contrae 
e lo concentra nei termini della sua coscienza im- 
mediata, dall’ alto della quale egli contempla e 
giudica il mondo. 

Egli è, bensì, un oggetto ed un prodotto 
della SA come ogni altro degli esseri, ma è, / 


| 


ad un tempo, il soggetto conoscente della natura i 


medesima. In quanto oggetto, egli si sente una 
quantità trascurabile nell’ infinitudine delle esi- 
stenze e dei cangiamenti : ma in quanto soggetto, 
egli si sente di valore infinito. Egli fa capo al 
mondo ed agli altri in quanto oggetto ed in quanto 
vita, ma il mondo e gli altri fan capo a lui, in 
quanto egli è soggetto e coscienza. Egli non esi- 
sterebbe come realtà, senza il mondo e gli altri: 
ma gli altri ed il mondo non esisterebbero come 
rappresentazione, Lenza di lui. 

—Traviato da queste apparenze della conoscenza, 
l'individuo umano pone sè a centro dell’universo, 
ed immagina che il mondo e la vita sieno per lui, 
e non egli per la vita e pel mondo. Chiuso nel- 
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figura che le leggi della vita universale sieno or- 
dinate al benessere del suo io. E l’infinito dello 
spazio e del tempo gli par poca cosa o punto a 
petto della sua povera persona effimera, fugge- 
vole, caduca, la quale, per essere la sua, gli pare 
che sia o valga pressochè tutto : e, sopra tutte le 
altre innumeri vite che si agitano attorno a lui, 
egli colloca la sua vita, la sua coscienza sogget- 
tiva, la sua felicità, il suo interesse. Che colpa ha 
egli, in fondo, sela vita universale gli si pluralizza, 
| diversifica o rifrange nella individualità della co- 
‘ scienza ? o se ella proietta la sua immagine unica 
ed invisibile in una infinità di picciole esistenze, 
‘ le quali si credono tutta lei perchè ella è tutta 
‘ in esse? 
* 
* * 

Intanto, è appunto da questa naturale illu- 
sione della coscienza che derivano le grandi con- 
traddizioni ed i grandi dolori della nostra esi- 
stenza; ed è esclusivamente per essa che il valore 
della vita è per noi un problema e non un as- 
sioma. Perchè le leggi della vita ‘universale sono 

«indubbiamente ribelli ai bisogni della nostra co- 
‘ scienza individuale. L’ individualità è, di sua na- 
tura, caduca e peritura, sottoposta alle leggi della 
causalità e del cangiamento, al ritmo della nascita 
e della morte, ad un divenire continuo in cui 
gl’individui appaiono e dispaiono, balenano e pas- 
sano, travolti dall’onda inesorabile del tempo. La 
vita universale è una suprema egoista che è sol- 
lecita solo di sè medesima, o di quelle sue forme 
predilette che ne perennano l’imagine attraverso 
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il tempo e lo spazio; ond’essa mira alla conserva- 
zione delle idee e delle specie, e non le cale del- 
l’individuo che condanna al dolore, alla dissolu- 
zione, alla morte. 

La natura e la storia non sono ordinate alla 
felicità del nostro individuo: esse sono troppo 


scettiche, troppo indifferenti, fors’anco troppo po- , 


vere per mirare a così gran risultato. La coscienza, 
che s’illude del contrario, si appresta le delusioni 
più amare. 

La natura avara, pervertita ancora di più dalla 
iniquità degli ordini sociali, pone bensì ed acuisce 
la sete della felicità in tutti gl’individui, ma non 
ammette al godimento delle condizioni elementari 
e materiali della felicità medesima che un nu- 


LI CI C) CI e . . . } 
mero piccolissimo. Le sue disposizioni sono tali ; 
che il piacere degli uni è il dolore degli altri; e,, 
per una vita sola da mantenere e da sollevare : 


sulla scala ascendente della felicità e del piacere, 
molte altre vite devono miseramente soccombere 
in un sacrificio violento e coatto. Di qui uno stato 
generale di malessere che si riflette, in parte, 
anche su quelli cui toccò, fortuito legato, un’ om- 
bra di piacere e di benessere. Perchè, dove la 
vita degli uni è la morte degli altri, ivi quella 
‘vita non è più un godimento, ma un fallo ed un 
rimorso. Le leggi della responsabilità e della so- 
lidarietà morale operano visibilmente, quand’anche 
non penetrino il velo opaco della coscienza indi- 
viduale. Dove un uomo solo soffre, la società in- 
tiera è minacciata e sofferente con lui. L’egoismo 
ha un bel dire che gli altri non sono noi e che 
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la nostra felicità non è macchiata dal contatto 
dell’altrui sventura. Una voce della coscienza ci 
dice che quel contatto v'è: esso fu posto il giorno 
stesso in cui fummo individualmente felici: per- 
chè quella felicità, forse a nostra insaputa, fu 
comperata a prezzo dell’altrui sofferenza. La con- 
taminazione di quel contatto resta impressa sulle 
nostre carni come uno stigma incancellabile e, 
per un’anima sensitiva, insinua una punta d’a- 
maro anche nei piaceri apparentemente più legit- 
timi della vita. 

Che se, protetti questa volta dalla stessa ca- 
ducità del nostro individuo, noi riusciamo ad elu- 
dere i colpi di quella Nemesi occulta che associa 
al delitto il castigo, e comperiamo a prezzo della 
nostra inferiorità morale la liberazione dalle pun- 
ture del rimorso, non per questo otteniamo di es- 
sere veramente felici. La universale legge del do- 
lore impera provvidamente anche sugl’ individui 
privilegiati per le condizioni del benessere: per- 
chè è destino radicato nella stessa inquietezza in- 
finita della nostra volontà; perchè ogni volere ha 
per suo principio un bisogno, ogni bisogno ha 
per suo correlativo un dolore. 

E dove la pressione del dolore sia, per con- 
dizioni peculiari di fortuna, così tenue e così scarsa 
che non giovi a scemare l’ideale fascinatore e gio- 
condo che taluno di noi si foggia dell’ esistenza, 
la previsione e la minaccia della morte, ultima 
istanza ed ultima Nemesi della natura, è lì per 
ridestarlo duramente dall’effimero sogno in cui si 
cullava, improvvida e cieca, la sua anima scialba 
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ed intristita. Le ombre si diradano dalla coscienza 
che s’illumina di luce nova, i veli si dissipano, il 
destino dell’esistenza individuale riappare all’uomo 
nella sua desolante evidenza. Egli comprende la 
gran verità della vita: questa, che la individua- 
lità è povera cosa ed inane; che la vita indivi- 
duale è un flusso continuo, cioè una continua ca- 
duta nella morte; che il piacere è il fantasma 
del momento, dell’attimo fuggevole, di un punto 
inesteso; che la vita dell’individuo non è assoluta 
ma relativa, non fine ma mezzo, non vita che si 
perenna ma morte che per un momento sì ar- 
resta. 

Egli intende che quello che perdura invaria- 
bile nei processi della natura è la forma, non la 
materia, che è soggetta al un flusso e ad una 
circolazione perpetua; che la sostanza dell’indivi- 
duo non è che un inviluppo di materia, che in- 
cessantemente si dissolve ed incessantemente si rin- 
novella, attraverso una forma specifica persistente 
nella dissoluzione e nel ricambio degli elementi 
materiali; che, quindi, la morte non è solo il co- 
ronamento ed il fine dell’esistenza individuale, ma 
è il suo principio, il suo correlativo , il suo ausi- 
liare. Ogni giorno noi moriamo a noi inedesimi 
nei processi di disassimilazione e di secrezione e 
riviviamo a noi medesimi nei processi di assimi- 
lazione e di nutrizione. Il che vuol dire che la 
vita non è una linea, ma un punto ed un limite: 
un limite tra una morte ed una rinascita, di cui 
basta per un momento incommensurabile turbare 
la ritmica simultanea ondulazione perchè soprav- 
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venga la morte definitiva e visibile. La quale, 
lentamente e fatalmente predisposta dal tenace 
sebben parziale corrosivo della vita organica, se- 
gna l’abbandono finale della materia ed è la su- 
prema caduta e la suprema disfatta di quella sin- 
tesi fenomenale della materia e della forma che 
è l'individuo. 

La vita individuale è, soil; di sua natura 
ordinata alla morte, e la morte, sublime paradosso, 
è un momento della vita; e la vita è della forma, 
non della materia, dell’ idea e non del fenomeno, 
della specie e non dell’ individuo, della umanità, 
non dell’uomo. 

La coscienza si ritrae addolorata dinnanzi a 
questa terribile novella, la quale le dice che la 
morte non è più un incidente o un assurdo nel 
sistema della vita, ma un aspetto necessario della 
vita stessa. È vano le si suggerisca che la vita in 
sè, che la vita universale è immarcescibile ed im- 
mortale ; che l’abbandono della sostanza indivi- 
duale non segna la caduta del tipo specifico; che 
la vita continuamente muore, ma continuamente 
rivive. Ella, non ha, abimè! ed, in quanto si 
chiude in sè medesima, non può avere altra rap- 
presentazione della vita che quella individuale, 
quella, cioè, della sua vita. La vita universale non 
è coestensiva alla nostra coscienza, nè da questa 
è sentita come propria: onde l’aspetto di lei, in- 
vece di calmare il nostro ANNO, ci punge ed 
irrita. 

Le ombre invadono l’anima sopraffatta da 
un’amarezza senza fine: la vita ci si scolora: og- 
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gimai noi la guardiamo corrucciati come una de- 
bitrice insolvibile; i suoi beni positivi non ci pare 
che valgano il dolore e la morte che costano. 


xx | 

Ma una suprema saggezza c’ insegna che la 
vita ha due aspetti e due momenti, dei quali alla 
coscienza, abbuiata dal velo dell’egoismo, sfugge 
il più profondo ed il più vero. La vita dell’uomo, 
come quella di tutta la natura, è un ritmo di pul- 
sazioni alterne , un equilibrio dei contrasti, una 
sintesi ed una correlazione dei contrari. Non v’ha 
espirazione senza inspirazione, non v’ha consumo 
senza assimilazione riproduttiva. Del pari non 
v’ha dissoluzione senza rinascita, non una elisione 
qualsiasi di dati elementi della vita senza una 
corrispondente gestazione di vita nova. 

Nella dialettica universale della vita non v’ha 
lotta senza traccia o presentimento di armonia. Se 
è vero che l’individuo non è che l’imagine fug- 
gitiva segnata sulla traccia del tempo e dello 
spazio infinito dal genio sovrano della specie, è 
vero, altresì, che la specie non vive, non s’incarna, 
non sì rinnovella che attraverso quell’imagine, la 
quale, quindi, si colora dei suoi inestinguibili ri- 
flessi. Se è vero che la vita è ordinata alla morte 
e che l’individuo muore di continuo a sè mede- 
sim‘, è vero, altresì, che la morte dell’ individuo 
è riscattata dalla vita degli esseri nei quali egli 
sì riproduce, si perenna e rivive. 

La legge dei compensi che presiede alle crea- 
zioni della vita ha messo in essere un principio 
nuovo che trionfa della dissoluzione e della morte. 
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Questo principio è la generazione e l’amore : sim- 
bolo della rinnovellata armonia e della unità pro- 
fonda della vita individuale e della vita universale. 
E la generazione segna il trionfo dell’ individuo 
sopra la insanabile caducità dell’ individuazione, 
il suo nisus creativo, il suo salto mortale, ed è il 
coronamento e l’atto supremo e trascendente della 
nutrizione, come la morte, la sua rivale, è una 
eliminazione ed una secrezione trascendente e su- 
prema. 

L’individuo vive, adunque, due vite: delle 
quali il nostro io è come il limite ed il punto 
d’inserzione; l’una, che si consuma nei limiti an- 
gusti dell’irdividualità; l’altra, che si dilata e s’ir- 
radia nella vita universale. Onde l’individuo è su- 
periore, direi quasi, a sè medesimo, e le relazioni 
individuali e finite preoccupano ed anticipano le 
relazioni universali ed infinite. 

* 
| * * 

Al lume di questa intuizione la vita ci si co- 
lora di nuove tinte ed attinge una significazione 
luminosa. Essa ci appare, bensì, scevra di valore, 
in quanto si contempla come vita puramente in- 
dividuale, ma è dotata di valore infinito in' quanto 
si dilata e si accommuna alla vita universale. L’in- 
finito e l’universale, che è il suggello e lo stigma 
della nostra condanna, è, ad un tempo, la via 
della salute. Basta che la nostra vita ne accolga, 
con vocazione amica e devota, il monito tutelare. 

La radice del male e del dolore sta nella di- 
scordia e nella lotta: la sorgente del bene e della 
felicità sarà nella ricomposta e rivissuta comu- 
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nione col principio di vita, nell’abbandono di sò 
e della propria individualità povera e vana alle 
correnti purificatrici della vita universale. 

Il segreto della vita e della felicità non è 
nella concentrazione egoistica e subiettiva dell’io, 
ma nell’oblio di sè nell’armonia dell’insieme. E la 
vita vera non è quella che rifluisce e ripiega in 
sè medesima, ma quella che si spande, benefica, 
generosa irradiatrice di luce e di calore, in altre 
esistenze ed in altre vite. Epperò, quel divino se- 
greto si allontana da noi, quando la nostra anima 
si contrae in una bieca ed apata riflessione egoi- 
sta, e cì sorride, invece, tutte le volte che, tra- 
sportati dalle energie spontanee della volontà è 
dell’azione, cessiamo quasi di appartenere a noi 
medesimi, rapiti nella nostra produzione e come 
sublimati nella effusione di una vita che si espaude 
al di fuori, prodiga, rigogliosa. Noi non siamo ve- 
ramente felici che nei momenti della creazione: 
perchè la creazione è fuoriuscita da sè e moto 
verso l’altro. Noi non siamo veramente felici, se 
non quando ci liberiamo da noi medesimi, come 
soggetto, obbiettivandoci nel mondo; quando de- 
poniamo da noi, con uno slancio ed un abbandono 
supremo, quel parassita roditore della vita spon- 
tanea che è la riflessione egoista della coscienza. 
La vita individuale non s’impingua nè si feconda, 
se non attraverso una generosa rinuncia; come il 
chicco di grano non fruttifica, se non muore nella 
putredine. | 

La via della salvezza è in quello che il Goethe 
chiamò il metodo obbjettivo: considerarsi, cioè, non 
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come soggetto e come coscienza, ma come oggetto 
e come vita. Ivi si celebra la rinnovellata armo- 
nia fra la vita e sè medesima e fra l’uomo, la vita 


., ed il mondo. Un’armonia che ricorda l’antica, ma 
. che la supera infinitamente; perchè l’una era oc- 
‘ culta, indistinta, subcosciente, l’altra è opera no- 


stra e nostra fattura, nella quale noi ci rimiriamo 
come illuminati e purificati di luce nuova. 

* 

* * 

Nè mi si dica che la vita è possesso imma- 
nente del proprio individuo ed è avvertimento in- 
timo di tale ‘possesso. Perchè il possesso di sè 
sfugge appunto all’uomo che si rimira e contem- 
pla nelle imagini fallaci della coscienza egoisti- 
sta. 

L’ intimo fondamento dell’ esser nostro è più 
profondo e più ricco che non lo renda la coscienza 
subiettiva, efflorescenza meramente superticiale 
delle profondità incommensurabili della vita. Come 
l’occhio che vede tutto e non vede sè medesimo, 
così l’io cosciente vede le altre cose e non vede 
la sua imagine. Come il corpo del sole è oscuro, 
così il me è il punto nero della coscienza. Del 
pari nel tessuto della rètina l’inserzione del nervo 
ottico è cieca, e la sostanza del cervello, centro 
di tutte le sensazioni, è insensibile a sua volta (1). 
E come l’occhio si rimira attraverso lo specchio, 
così la\scienza e la vita non si conoscono, o meglio 
non si riconoscono, che attraverso le altre coscienze 


(1) Schopenhauer, Die Welt als Wille und Vorstellung.—Ergana. 
z. vierten Buch. (Kap. 41). 
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e le altre vite. Apparente paradosso, l'individuo per 
ritrovare sè medesimo, deve anzitutto negarsi. 
Egli non ha coscienza di sè, che attraverso il suo 
altro. 

L’ egoista, dunque, che si fa vivo e che si. 
pompeggia di vivere in sè medesimo, è vittima. 
di un’illusione. Egli ha vilmente calunniato la . 
sua natura e, per non voler rivivere negli altri, 
non vive neanche in sè stesso. Egli vive nell’om- 
bra scialba di sè, un’imagine esile, povera, ridotta 
dall’ingenito daltonismo della sua coscienza spa- 
ziale. 

o * 
* % 

Il segreto della vita e della felicità sorride, 
quindi, all'anima amante, perchè l’amore, in quanto 
ha di più alto e di più puro, è oblio ed abban- 
dono di sè nella persona e nell’idea dell’amato. 

Sorride al genio, che dimentica la limitazione 
individuale nella contemplazione dell’ eterno e, 
specchio fedele dell’anima collettiva, annunzia la 
parola vitale che trascende il tempo e genera una 
storia. Sorride all’eroe, che avvalorandola di signi- 
ficazione infinita, consacra la sua esistenza indi- 
viduale ad una causa universale, e la cui generosa 
coscienza è coestensiva alla coscienza dell’ uma- 
nità intiera. Sorride all’ apostolo della carità, che 
sente come suoi i dolori e le miserie degli altri 
e la cui capacità di soffrire e di amare abbraccia. 
ed accoglie, pietosa e fraterna, tutta la indefinita 
moltitudine delle esistenze diseredate. Sorride a 
tante vite, umili o grandi che sieno, più grandi 
spesso quanto più umili, che nell’arduo lavoro di 
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ogni giorno, di ogni ora, e nel sacrificio di sè 
spontaneamente accettato e sofferto, ripongono 
l’unico, esclusivo ideale dell’esistenza; nobili vite 
silenziose, vereconde, che tolgono sopra di sè di 
lavorare, di soffrire e di espiare per gli altri, senza 
aspettazione di compenso e di lode , senza solen- 
nità e senza pompa e pure con una giocondità in- 
genua e serena. Sorride a tutti, quando, liberi dal- 
l’egoismo che c’irrigidisce e contrae, noi viviamo 
nella vita degli altri, accogliendo nella nostra esi- 
stenza limitata e caduca una significazione ed un 
valore universale. | 

Poichè la nostra vita è in sè peritura e fug- 
gevole, solo espediente di renderla immortale è 
avvalorarla al contatto di un principio perenne di 
giovinezza, di un eterno ideale. 

Noi trionfiamo idealmente della morte, se e- 
duchiamo e produciamo nella nostra vita transe- 
unte dei valori assoluti ed infiniti, che la morte, 
questa dea insidiosa del relativo e del finito, non 
può travolgere nelle sue ondate distruggitrici. 

È questa, c non altra, la via della salute: è 
questa, e non altra, la soluzione di un problema 
della vita. | | 

Il resto, dirò col tragico inglese, non è che 
silenzio ! 
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L'ETICA COME FILOSOFIA DELL'AZIONE 
E COME INTUIZIONE DEL MONDO. (1) 


Se le esigenze dell’analisi e le distinzioni del- 
l’intendimento perpetuano il dissidio fra lo spirito 
teoretico e lo spirito pratico, fra la scienza e la 
vita, fra la conoscenza e l’azione, la visione filo- 
sofica e sistematica dei nessi del reale e dell’ u- 
nità dello spirito non si ristà, nelle vie successive 
della storia, dal risolvere quel creduto e protes- 
sato dissidio in una sostanziale e remota conso- 
nanza di funzioni. L’intellettualismo etico di Su- 
crate, di Spinoza, di Leibnitz ritraduce l’ attività 
morale nell’ attività speculativa, la virtù nella 
scienza, o nel possesso delle idee adeguate, o nella 
vision» ampia e rappresentativa dell’ universo. 
Così la discordia delle due direzioni dello spirito 
è ricomposta in armonia: l’attività pratica si ri- 
solve nella teoretica, la volontà nell’intelletto : la 
vita dello spirito si assolve e si consuma nelle 
regioni della contemplazione e della perfezione 
e della beatituuine contemplativa. È l’etica vien 
raffigurata come una qualche cusa che non nasce 
da un fondo diverso dalla teoretica: la pratica 


(1) Saggio inedito. 
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del ben vivere, insegnano anzi, germoglia dal sa- 
pere: la scienza del bene è appresa come neces- 
sariamente attiva e necessariamente produttiva 
della volontà del bene: l’attività della nozione è 
tutt'uno che l’attività della vita: la teoretica è... 
etica. Una elisione a priorì del perenne ed acuto 
dissidio fra gli elementi rappresentativi e gli ele- 
menti emozionali presiede a codeste sovrane con- 
cezioni dell’intellettualismo etico. La ragion pura 
e la ragion pratica vi celebrano imperturbate, non 
sì sa più se inconscie o chiaroveggenti, la pie- 
nezza armoniosa della loro comunione fraterna. 


* 
* * 


La mente si domanda: è legittima, ovvero 
illusoria, codesta elisione del pathos interno dello 
spirito ? è il prodotto di una comprensione pro- 
fonda della realtà, ovvero di una posizione equi- 
voca dell’assunto ? 

E la risposta, evidentemente, è diversa a se- 
conda del diverso modo onde s’interpetra il va- 
lore ideale dei termini nei quali e coi quali le 
direzioni intellettualistiche esprimono la fecondità 
morale dell’attività speculativa. 

Se la scienza del bene vien concepita nello 
stretto e specifico senso di cognizione indifferente, 
passiva, trans-subbiettiva, puramente ed astratta- 
mente teoretica, scevra d’ irteresse o di adesione 
spirituale personale, niun dubbio che la scienza si 
rimarrà sterile, vuota ed inerte nelle prominenze 
superficiali dell’intendimento, e non assurgerà mai 
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a potenza produttiva dell’ azione nè diventerà 
massima e principio di vita. La cognizione în 
quanto tale, cioè in quanto pura, isolata ed astratta 
cognizione, così come essa è distillata e circoscritta 
nella sua indifferenza e nella sua inanità formale 
dai processi dissociativi dell’analisi, non sarà mai 
altro che... sè medesima, cioè pura ed astratta ed 
indifferente cognizione. Non è nella natura della 
cognizione come tale la virtù di essere attiva, nè 
la scienza del bene (intesa la parola « scienza » in 
questo angusto e specifico senso) può ritradursi, 
senza provocare le più significanti e le più scan- 
dalose smentite, nella volontà attiva del bene. 
Finchè il termine che designa l’ attività spe- 


culativa e quello che designa l’attività pratica 


sono rispettivamente concepiti all’ infuori della 
loro interna ed originaria connessione sintetica, e 
sono indefinitamente distanziati ed inimicati dal- 
l’analisi, che sospinge l’uno e l’altro alla loro con- 
traddizione logica iniziale, nessun esperimento di 
mediazione, nessun tentativo di accordo sarà più 
verosimile o proficuo. Le sole conciliazioni utili 
e le sole conciliazioni possibili, nella scienza come 
nella vita, sono quelle che non urtano nella con- 
traddizione : quelle, cioè, le quali intervengono fra 
termini e modi, il cui dissidio è apparente e do- 
vuto meno ad interiore ripugnanza che ad errore 
di percezione. 

Un’ antitesi, raffigurata come necessaria ed 
assoluta, è irreduttibile a cagion della stessa ne- 
cessità ed assolutezza che si è presupposta: due 
termini, che sieno collocati a distanza idealmente 
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infinita, non potranno mai essere vicini e cuuti- 
gui. L’unica via ed espediente di ottenere l’accordo 
è quella di rimuovere in anticipazione il dissidio, 
risolvendo la contraddizione: superando, cioè, 
quella veduta angusta e superficiale, che lacera 
l’unità dello spirito, riconducendone le membra 
diverse alla contraddizione logica artificiale fra 
esse interposta. 

Ciò vuol dire che, se quei due termini ‘corri- 
spettivi che sono la scienza del bene e la volontà 
del bene vengono concepiti secondo l’ accezione 
empirica ed analitica delle parole, essi resteranno 
sempre in contrasto fra loro. 

L’analisi, che disintegra l’unità dello spirito, 
concepisce la conuscenza come assolutamente sce- 
vra dalle motivazioni e dalle emozioni della vo- 
loutà, e, del pari, concepisce la volontà assoluta- 
mente isolata da elementi di rappresentazione e 
d’intuizione. Vittima oscura di tale attitudine per- 
cettiva, l’analisi non può ricostituire, per virtù sua, 
quell’unità e quell’armonia ch’essa ha dovuto de- 
comporre, «lissociare e risolvere. 

La nozione del bene, in quanto pura nozione, 
e la volontà del bene, in quanto puro ed astratto 
volere , non coincideranno mai in uniea sostanza 
di vita. Io non opererò il bene, per averlo in 
ipotesi conosciuto, se siffatta cognizione non di- 
venta sangue ed ani;na della mia vita, e finchè il 
conosciuto mì appare come un altro da me, un 
oggetto puro è semplice della mia percezione, una 
mera possibilità concettuale veduta in astratto. 

Perchè la conoscenza diventi motivo di azio- 


 ————=<=——————————_—._—_—_—_r—r_—_—_—zggww—t xm 1° ‘* 





E COME INTUIZIONE DEL MONDO 307 


ne, occorre che essa sia più che mera conoscanza: 
occorre che l’intuizione intellettuale si accenda 
del color vivo della passione: occorre che essa 
trapassi in abito di emotività, di sentimento, di 
credenza. L’ adesione vuol essere consentimento, 
abbandono, amore, perchè travalichi l’inerzia della 
contemplazione e si traduca in volontà operosa 
del bene. Finchè si versa nel puro conoscimento 
astratto, l’uomo non è posseduto intero dall’arida 
sottilità del precetto : l’anima non è ancor impe- 
gnata all’accettazione ed all’obbedienza nella parte 
più intima ed ascosa di sè. Nella conoscenza l’io 
empirico resta maestro e donno di sè, algido e 


circospetto; non depone le sue*riserve, le sue re- 


ticenze, il suo orgoglio; non si oblia nell’oggetto, 
non si libera alie energie della vita. Perdura la 
dualità, l’eteronomia fra il soggetto e l’oggetto, fra 
l’intellezione e l’anima, fra l’io, cioè, e la vita. Il 
conoscente sì serba estraneo al conosciuto e sna- 
turato ed impervio alla sua creatura: l’analizza, 
la riflette, la giudica come un diverso da sè. 

Essi non yi fondono in una unità ed in un 
momegto solo: l’ altro non diventa me: la verità 
non penetra di sè la coscienza: l’io non si di- 
mentica nel suo ideale o nel suo sogno. 

Il che vuol dire che si è a distanza infinita 
dalla vita e dall’azione: perchè la volontà di vi- 
vere è investita appunto dalla sacra follia dell’o- 
blio e dell’entusiasmo. Ella è una grande ed una 
nobile allucinata, che nel suo delirio, che pare di 
umiltà ed è di grandezza, celebra giorno per giorno 
l'alienazione di sè nell’assimilazione del mondo. 
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* 
* * 


Ma i termini corrispettivi della conoscenza e 
della volontà possono venire assunti in un signi-. 
ficato e secondo una comprensione ideale più am- 
pia e profonda, la quale cancella le contraddizioni 
arbitrarie foggiate dall’analisi e restituisce l’unità 
reale dei processi della coscienza. La conoscenza 
e la volontà appaiono, in tal caso, non più come 
termini astrattamente divisi, ma come funzioni si- 
multanee e concrescenti dell’ attività dello spirito. 
La conoscenza, in questo senso più vero e pro- 
fondo, non è puro schematismo di possibilità con- 
cettuali, nè mera fappresentazione psittacistica del 
reale (per usare una parola del Leibnitz), ma sog- 
gettivazione dell’oggettivo, ma appropriazione spi- 
rituale del mondo. Essa non è più, in tale ipo- 
tesi, un termine recettivo e passivo, ma simbolo 
di una suprema attività e possanza di dominio. 
Essa è via e lume all’azione, in quanto è l’azione 
stessa incoata, previssuta, illuminata, superata. La 
conoscenza è azione; perchè è attiva produzione 
del mondo: perchè è la presa di possesso dell’og- 
gettivo; perchè è la vittoria dello spirito sulla ma- 
teria, dell’idea sulle cose; perchè è coestensione 
dello spirito all’universo reale. 

La conoscenza del bene, in tal caso, coincide 
necessariamente con la volontà del bene: perchè 
il bene non è più appreso come termine di astratto 
sapere, ovvero come possibilità oggettiva o trans- 
subbiettiva, indifferente a trapassare o meno nel- 
l’atto, ma come momento necessario e concreto 
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della sostanza medesima del soggetto, come suo 
principio di vita. Il momento, cioè a dire, in che 
il bene è conosciuto, è il momento stesso in cui 
il bene è voluto e germinato dall’attività interiore 
dello spirito. La penetrazione e la trasparenza del 
conoscimento del bene è il prodotto dello averlo 
voluto : e, viceversa, l’ alacrità operosa della vo- 
lontà e dell’azione è stimolata in gran parte du 
quell’ innamoramento ideale che suole associarsi 
alla purezza di visione del conoscimento. Non v’ha 
vera e profonda ed adeguata conoscenza che non 
sia azione o anticipata, o riflettuta e superata: 
nè v’ha azione etica vera e propria, che non sia 
documénto e testimonianza di una penetrazione 
profonda delle realtà supreme sfuggite alla per- 
cezione immediata dei sensi ed alle intuizioni 
dell’intendimento. 


* 
* * 


È in questo senso, più intimo e più vero, 
che va interpetrato e risollevato il concetto fon- 
damentale dell’intellettualismo etico nelle sue di- 
verse direzioni. La conoscenza Socratica, come 
si lascia indurre meno dalla riproduzione empi- 
rica di Senofonte che da quella metafisica di Pla- 
tore, è la sapienza (00gia) : espressione, cioè, non 
di conoscenza pura e semplice, ma di conoscenza, 
insieme, e di azione, di scienza e di virtù, di at- 
tività teoretica e di attività pratica, espressione, 
cioè, di quel momento unico, indistinto, dialettico 
dello spirito, in cui si compongono ad armonia i 
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due aspetti, divisi e rifratti dall’analisi psicologica. 
Tale è l’idea adeguata di Spinoza, che supra ed 
oltrepassa ogni forma di cognizione empirica e di 
distinzione analitica (la quale versa nella disar- 
monia e nella contraddizione) e che concilia i dis- 
sidi del processo e gli attriti dell’esperienza nella 
contemplazione dell’eterno. Tale è la visione rap-. 
presentativa del Leibnitz, che segna la superazione 
del puro soggettivo e del puro oggettivo în quanto 
tale, ed è, ad un tempo, coestensione dello spirito 
. all’universo e contrazione dell’universo nello spi- 
rito, momento indistinto, primigenio, dialettico 
dell’idea e dell’attività, del pensiero e dell’azione. 

Ed appreso ed interpetrato in questo ' senso, 
l'assunto dell’ intellettualismo etico appare piena- 
mente legittimato. Il dissidio dell’attività pratica 
e dell’attività teoretica è eliso a priori da questa . 
visione più ampia del problema. Esso è risoluto 
nella sintesi dello spirito, in cui la conoscenza è 
intessuta e materiata di azione ed in cui l’azione 
è viatico ad una superiore purificazione della co- 
noscenza. Ego sum veritas et via: la sapienza è 
scuola di virtù : ed è, anzitutto e soprattutto, virtù 
ella stessa. La bontà è una verità che lo spirito 
parla a sè medesimo: la verità è la visione pura 
dello spirito redento dalla pratica del bene. 


* 

* * 
Ma non sempre la forma adegua il conte- 
nuto: e l’analisi, notomia necessaria dell’intendi- 


mento, offusca spesso, anche nella mente dei più 
esperti, la compreensione limpida dell’idea. 
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Le direzioni dell’intellettualismo etico, germi- 
nate da una oscura percezione della sintesi dello 
spirito e stimolate dall’oscuro bisogno di superare 
le antinomie dell’esperienza, non hanno serbato 
fede alle loro origini ideali. Esse hanno espresso 
un assunto sintetico in una forma analitica : hanno 
trascritto un pensiero metafisico in termini empi- 
rici; ed han finito per ripristinare quella contrad- 
dizione che pareva loro merito originario aver 
risoluto ed eliso. 

Le necessità del linguaggio, qui come in altri 


casi, traggono ad errori ed a traviamenti di perce- 


zione. L’intellettualista comincia dall’ opporre i 
termini—scienza e volontà — per necessità di di- 
stinzione concettuale, e finisce per ritradurre la di- 
stinzione concettuale in distinzione reale. I due ter- 
mini, in cambio di apparire due modi, diventano 
due sostanze. L’assunto della convergenza ideale e 
finale si oblitera; e spunta una nuova contraddi- 
zione. Gioberti direbbe che l’accordo dialettico cede 
il posto alla conciliazione sofistica. Allora l’intellet- 
tualista insegna che non la scienza e la volontà 
del bene concrescono simultanee nei processi dello 
spirito, ma che la scienza basta da sola, come 
quella che contiene ed assorbe in sè la volontà 
del bene. 

Ossia, la.conoscenza è tutto e la volontà è il 
suo duplicato o il suo equivalente pratico, la sua 
ancella fedele : ossia, l'accordo è ottenuto non con 
la riaffermazione di ambo i termini in una unità 
superiore, ma con la negazione di uno di essi a 
profitto dell’altro. 


Soa dai ET fa 
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La penetrazione dell’ intelletto nella volontà 
è isolata dalla corrispettiva penetrazione della 
volontà nell’intelletto, ed è veduta la prima, non 
la seeonda ; e la prima è veduta nella sua disso- 
ciazione dalla seconda, ossia nella sua formale 
inanità. Ripullula la cognizione superficiale, la co- 
gnizione psittacistica, la cognizione che non è 
principio di vita, che è fredda percezione di pos- 
sibilità concettnali, che è astratta cognizione, e 
non concreta, perchè non è cognizione concresciuta 
con l’azione, perchè non è cognizione vissuta. 

Ed allora il torto dell’intellettualismo etico si 
avnunzia evidente: e risollevato e consolidato il 
contrasto fra i due momenti dello spirito, soprav- 
viene a buon punto il volontarismo a rivendicare 
i suoi diritti e ad elencare e celebrare le prove 
innumerevoli e significanti del predominio che la 
volontà e l’ energia dell’ azione esercitano sulla 
conoscenza, questa povera efflorescenza superficiale 
dell'essere, quale apparve ad Arturo Schopenhauer. 


* 
* * 


Certo, l’analisi e la distinzione è un espediente 
necessario del processo conoscitivo, e la riafferma- 
zione della convergenza finale dei due termini 
vuol essere preceduta dalla posizione della loro 
dualità logica. f superfluo qui ricordare che lo 
stesso continuo non è percettibile e denominabile 
che ritratto in termini di discontinuità, e che la 
sintesi, in quanto e perchè supera i contrasti, 
deve, per questo stesso, contenerli o averli conte- 
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nuti. Ma è prodotto di una mentalità ingenua, 
e non ancora esperimentata dalla crisî e dalla 
skepsi, codesto malo abito di ritradurre le neces- 
sità superabili e transitorie del processo conosci- 
tivo in sostanza reale. Quando si è pervenuti al 
momento della sintesi, l’analisi pura e semplice è 
stata definitivamente superata; e la significazione 
stessa del processo, che, dapprima e durante il 
processo analitico, era oscura ed incerta, s’illumina 
di nuova luce. Lo spirito intende, cioè, che il va- 
lore dell’analisi era appunto in ciò — nel terminare 
alla risoluzione ed alla sintesi. Il valore di cia- 
scuno dei termini appare, allora, non già nella 
sua interiore inanità astratta, ma nella sua con- 
nessione vitale all’altro termine. Il valore della 
conoscenza, cioè, appare non dissociabile da quello 
della volontà operosa. La realtà è nel nesso e nel- 
l’unità, cioè a dire nel rapporto, non già nei ter- 
mini dissociati ed avulsi dalla loro correlazione e 
dal loro concrescere in seno al rapporto. 

Vero è che la sintesi rifulge più luminosa, 
quanto più acuta e pungente è stata la divisione. 
e la discordia insinuata dall’analisi. Ma importa, 
intanto ed anzitutto , che la sintesi appaia e che 
la mente nou indugi nei meri processi dissociativi 
dell’analisi, i quali sono, diloro natura, vie di me- 
diazione e di transito, non termini di acquiescenza 
e di riposo. 

Così la verità dell’ intellettualismo etico è 
stata insidiata dalla forma empirica e rappresen- 
tativa nella quale fu espressa. Quella sintesi su- 
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prema della conoscenza e dell’ azione, della sa- 
pienza e della virtù, della teoretica e dell’etica è 
stata dimenticata e negletta per esserne sfuggita 
l’intima ed ascosa significazione. E la dimenti- 
canza è stata ingiusta, perchè quella sintesi rac- 
chiude pur sempre una comprensione profonda 
della scienza e della vita, la quale domanda di 
essere solo risollevata ad espressione più pura per 
riapparire nella sua luminosa evidenza. 


na 

Invero, il torto degl’intellettualisti è non già 
‘nello aver intravveduto la convergenza terminale 
‘fra i due aspetti e !e due forme dello spirito, ma 
‘nello aver seguito un processo inverso da quello 
' reale per addivenire alla invocata converginza. 
Salve le ragioni della sintesi finale ed ammessa 
la necessità gnoseologica dell’intervento mediatore 
dell’analisi, essi avrebbero dovuto procedere non 
| già dalla scienza alla vita o dalla cognizione alla 
Pica , ma, viceversa, dalla virtù alla cognizione 
e dalla vita alla scienza. La sostanziale armonia 
dello spirito sarebbe stata illuminata di luce nuo- 
va da questa diversa orientazione del pensiero. 
Finchè si versa uella distinzione e nella interpe- 
trazione analitica del reale, cioè a dire nella dua- 
lità dei termini, è la cognizione che appar diretta 
verso l’azione e non viceversa: è la scienza che 
è orientata verso la vita e non la vita che è 
orientata verso la scienza. L’attività praticé sa- 
rà, adunque, il termine finale dell’ attività teo- 

retica, e ne conterrà la ragion sufficiente. 
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Se la cognizione può essere isolata e distil- 
lata nella sua inanità formale e porsi come pura 
ed astratta cognizione, dell’azione non può dirsi 
altrettanto, che essa, cioè, possa essere concepita 
come pura ed astratta azione, scevra, ad esempio, 
di rappresentazione e di consapevolezza del fine. 
Epperò, se la cognizione pura è indifferente alPat- 
tività, ossia non è recessariamente attiva o propul- 
siva dell’azione, non può affermarsi con pari fon- 
damento èhe l’ azione sia indifferente alla cogni- 
zione o che sia vuota di contenuto e di signifi- 
cato conoscitivo. In ogni azione (etica) è imma- 
nente e presente la rappresentazione del suo con- 
tenuto di vita, cioè del suo fine ideale, ovvero 
del mondo che essa domina e riflette. Ogni azione 


. ° 0 . C 1 
possiede, non foss’ altro, una intuizione prospet-. 


tica del suo ogget‘o. Ogni azione è una cono- 
scenza o una riconoscenza del mondo modificato 
ed agito: ogni azione, cioè, è una conoscenza 


posseduta e superata ed è n superiore cono- 
[e 


scenza in atto. Ogni azione è una presa di pos-'.. 


sesso del reale, un esercizio d’imperio dello spirito 
sul corso delle cose, una espressione di dominio 
della volontà sulla rappresentazione. 


* 
* %* 


La pura ed astratta conoscenza, la cognizione 
psittacistica di Leibnitz, è una îridescenza effimera 
e caduca, che non illumina le profondità dell’ es- 
sere e non penetra l’ intimo sustrato e tessutu di 
vita. Così essa si ristà nella sua inerzia, beata e 
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contenta della sua vanità, e non investe di sè 
tutto l’uomo e non infervora all’azione, nè com- 
muove all’esercizio delle virtù. 

È lettera e non spirito; nome, non cosa; pa- 
rola, non azione; precipitato inerte, non sostanza 
e principio di vita. Nessuna alchimia mentale 
spremerà mai da siffatta cognizione un atomo solo 
di attività. L’intendimento, circoscritto nella sua 
interiorità pura ed astratta, vi si adagia all’ infi- 
nito, non bisognoso nè desideroso dell’azione. La 
conoscenza, in questo senso, non è virtù, come la 
ignoranza non è tutt’ uno che vizio, e la cono- 
scenza si ristà separata dalla vita, tanto più in- 
genva e secura, in quanto appunto essa è una 
scienza divisa dalla vita e dilettata ed appagata 
di sè medesima. La scienza del bene non è la vo- 
lontà del bene, e l’esercizio della virtù si troverà 
più presto associato all’ ignoranza del povero di 
spirito, nel senso evangelico della immagine, che 
alla pomposa dottrina professionale dei pretesi 
sapienti. 

Al contrario della cognizione, che ne circo- 
serive le prominenze superficiali, l’azione penetra 
le profondità dello spirito. Essa è dominatrice di 
tutto l’essere ed il suo intervento è documento e 
testimonianza di una vita che si muove, di una 
energia che si schiude e di una creazione che co- 
mincia. L’azione non è parola, ma via e vita, ed 
è la sostanza stessa dell’essere in atto. 

Mentre la cognizione non impegna e non ga- 
rentisce l’azione, l’azione è, a sua volta, una cogni- 
zione confirmata, una cognizione divenuta costi- 
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tuzionale, una scienza divenuta temperamento, 
carattere, abito, condotta, virtù, una scienza in- 
corporata nella vita. Mentre la pura ed astratta 
cognizione è neutra ed impersonale, l’azione è, di 
sua natura, suggello ed imperio «lella personalità, 
ed è la stessa obbiettività del reale non più a- 
stratta, ma concreta, non più schematizzata come 
possibile ma sperimentata come reale; è la cono- 
scenza divenuta personale, la conoscenza appro- 
priata e consustanziata all’essere. 


* 
* Y 


Epperò nella visione analitica delle due forme 
dello spirito è giusto che lo spirito pratico riven- 
dichi la sua preminenza ideale sullo spirito teo- 
retico. Lo spirito pratico contiene in sè e supera 
lo spirito teoretico e non viceversa. 

Meglio ancora: lo spirito pratico è uno spi- 
rito teoretico a volta sua : ossia uno spirito teo- 
retico di secondo grado e di superiore potenza. 
L’azione etica è una penetrazione delle ragioni 
superiori della esistenza: ed è una conoscenza 
altior che riconosce la verità delle cose in sè di 
tra gli schemi dell’ intendimento e le apparenze 
della rappresentazione. La ragion pratica, nel lu- 
minoso concepimento Kantiano, non è solo etica 
pura, ma una superiore teoretica, lf teoretica del- 
l’assoluto. L’azione segna la superazione dell’em- 
pirico, del condizionale, del relativo, ed approssima 
ad una contemplazione dell’infinito e dell’ eterno. 

L’esercizio della virtù è, in pari tempo, una 


La 
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esercitazione dello spirito nelle vie della sapienza; 
e la sapienza è la beata visione terminale dell’e- 
sercizio e del sacrificio virtuoso. 

Così i contrasti dello spirito si dileguano e si 
fondono in una suprema armonia. La coincidenza 
intravveduta dagl’intellettualisti riappare, sebbene 
in forma nuova ed inversa da quella foggiata da 
loro. Essi videro la verità, ma trasversale e rifratta. 
Essi dissero che la saggezza è virtù, ed avrebbero 
dovuto dire, o, forse, vollero dire, che la virtù è 
saggezza. Ed il fatto è che l’una e l’altra pro- 

. posizione sono vere del pari, ed è vera più che mai 

\ la corrispettività di entrambe. Se la virtù è via 

della sapienza, la sapienza è termine della virtù : 

« |la visione beatifica, il punto in cui s’acqueta ogni 

‘ idisio, il riposo dello spirito, il premio, la catarsi, 

- lla redenzione dalle esperienze espiatrici della vit t. 

ìssì posero a principio quello che andava posto 

alla fine, ecco tutto. Colpirono il vero, in quanto 

intravvidero 1’ armonia finale: ma errarono nella 

disamina del processo intermedio e delle antino- 

mie. L’unilateralità della loro visione è corretta, ai 

dì nostri, dal volontarismo e dalla filosofia dell’a- 

. zione. Dissidio, forse, più apparente che reale: 

, quello che l’intellettualista volle dire è, in fondo, 

tutt’ uno che quello che il volontarista ha detto. 

Come Giano bifronte, essi guardano a punti op- 
posti, ma i loro cuori battono all’unisono. 


* 
* * . 
Adunque, la certezza speculativa del possesso 
della verità è nu correlativo della certezza pratica 


I I ELIOT PIGUNCE A ae li ira ila cino VD A lp Ani Lac i SOA 





E COME INTUIZIONE DEL MONDO 319 


ed una conquista dell’ azione. La redenzione del- 


l’intelletto dagli schemi della rappresentazione e 


dai dati immediati della percezione sensitiva è 
dovuta all’esercizio dell’attività morale, all’ abito 


operoso del dovere, della virtù, del sacrificio. La’ 
liberazione, cioè, dalle ORA rappresentative / 


è l’ultimo risultato ed il trionfo finale di una li: 
berazione più alta e più significante: la libera-; 
zione dalle suggestioni dell’ appetito. Lo nia 
teoretico non attinge la limpidezza della visione, 
se non sia passato per le prove, per gli esperi- 
menti, per le abnegazioni dello spirito pratico. 
Così nella fenomenologia dello spirito dì Giorgio 
Hegel la superiorità contemplativa della ragione 


“SI 


Sl a 


è appresa come ultimo termine di un’ascensione . 


rappresentativa, procede in alto ed avanti, traverso 


le mediazioni pratiche (sociali, giuridiche ed eti- 


che) della coscienza di sè. Vuol dire che l’ altitu- 
dine e la purezza della visione intellettuale è una 
catarsi dovuta alla virtù educatrice ed illumina- 
trice dell’azione. 


L’Etica, adunque, come fenomenologia © filo- 


sofia dello spirito pratico, è, ad un tempo, filosofia 
e fenomenologia dello spirito teoretico. L’ Etica, 
cioè a dire, è teoretica. 


* 
* % 


Se lo spirito, secondo le belle parole di Hegel, 
può comportare la negazione del suo essere im- 


| spirituale, che, superata la fase della coscienza 


mediato individuale, il dolore infinito, ciò si de- . 
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ve anzitutto all’ esercizio dell’azione morale. La 
semplice coscienza immediata e rappresentativa 
non comporta nessuna negazione e, finchè si ristà . 
nei suoi limiti, nessuna riaffermazione attrave rso 
la negazione. Essa è vittima della percezione sen- 
sitiva ed è immersa nell’ obbiettivo. Essa non è 
interiore, ma esteriore a sè medesima: non si 
possiede come soggetto, ma si rifrange come og- 
getto. Essa si tragitta al di fuori come entità 
spaziale e distinta: sostanza opaca, in cui ogni 
trasparenza di visione ideale sì offusca. Essa si 


( afferma come cosa e come individuo: onde non 
‘tollera la negazione e la morte: perchè la sua 


sostanza caduca e mortale non è atta a rivivere. 
All’infuori dell’azione etica, all’infuori della virtù 
che è abnegazione e sacrificio ed è esercizio del 
morire e del rivivere, l’uomo non acquista la co- 
scienza di sè stesso. Il yvot. osadtév Socratico, 
il carone dell’intellettualismo etico, non è un 
portato dell’intendimento e della rappresentazione, 
ma un dettato dell’azione. Questa suprema teore- 
tica dell’ essere umano è una illuminazione della 
virtù operosa della carità e del bene. 


* 
* * 


Vi ha, invero, una doppia forma di conoscenza: 
l’una, che procede secondo la rappresentazione, 
l’altra, secondo l’ ordine delle cose in sè: V una 
che versa nel relativo, l’altra che contempla l’as- 
soluto : l’una, empirica e ‘scientifica stricto sensu; 
l’altra, ideale e filosofica. Di queste due forme di 
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conoscenza la prima è dovuta allo spirito come 
puro intendimento soggetto alle intuizioni ed ai 
simboli dello spazio, del tempo, della causalità: 
l’altra, allo spirito pratico. 

Or bene, l’antitesi delle due forme di cono- 
scenza non è applicabile solo all’ esperienza este- 
riore, ma anche all’esperienza interna, nè investe 
solo la natura ed il mondo, ma anche il dominio 
della coscienza. Anche della coscienza può darsi 
una conoscenza secondo la rappresentazione ed una 
conoscenza secondo l’ în sè, o secondo la natura. 
Non è a credere che l’uomo conosca sè stesso 
meglio e più direttamente e fedelmente che non 
conosca il mondo: e la conoscenza più ardua, 
perchè la più intessuta d’illusioni non facili ad 
eliminare,è la conoscenza di sè. Anche lacoscienza, 
dunque, può essere vittima delle rifrazioni spa- 
ziali e, viceversa, può essere vittoriosa delle ap- 
parenze immediate della percezione. Anche la co- 
scienza, perciò, è appresa dallo spirito teoretico, 
in una forma che non è la vera e l’adeguata , è 
appresa secondo la rappresentazione, e domanda 
le illuminazioni dello spirito pratico, perchè rico- 
nosca la sua vera e profonda natura, perchè si 
penetri come contenuto di vita e come cosa in sè. 

L’intendimento apprende la coscienza ritratta 
attraverso lo spazio. La coscienza rappresentativa, 
quale appare all’intendimento, è una determina- 
zione ed una obbiettivazione spazialmente distinta 
che altera i rapporti ideali dello spirito. È la per- 
cezione dello spirito come materia, dell’idea co- 
me cosa, dell’ essere come individuale, dell’ unità 
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come distinzione. La pura essenza dello spirito si 
perde in codesta rappresentazione meccanica, che 
allivella il pensiero ai modi dell’estensione e fog- 
gia l’anima alla stregua delle unità distinte ed 
incompenetrabili della massa. 

La coscienza è idea, non cosa, universale, non 


individuale. Il valore ideale della coscienza è nella 


superazione dei limiti individuali e nella visione 
coestensiva all’universo : è nella fuoruscita da sè 
e nella negazione del suo essere astratto: nel do- 
lore infinito della morte e nella riaffermazione in- 
finita della rinascita. Ora questa morte teoretica 
e questa teoretica resurrezione è l’equivalente ed 
il prodotto di una morte e di una resurrezione 
pratica: è il prodotto della virtù e dell’azione. 
Poichè è l’azione che segna la vittoria salle 
illusioni dell’io spaziale, sulle lusinghe della in- 
dividuazione: ed è la virtù che educa a negare 
ed a superare la propria immediatità, le imme- 
diate suggestioni, cioè, dell’ egoismo. È le carità 
che trionfa delle ‘illusioni della molteplicità, della 
differenza, della distanza, essa, che supera la per- 
cezione del distinto, dell’eterogeneo, dell’incommen- 
surabile. È la carità che dissolve ogni forma di 
egoistica discriminazione, che penetra la medesi- 
mezza ideale degli esseri, che redime l’anima dalle 
obbiettivazioni sensitive e dalle rifrazioni spa- 
ziali, che rischiara la nostra vera e profonda so- 
stanza di vita, che illumina il me profondo, il me 


Fondamentale, il me ideale, che ci fa davvero cono- 


scere noi stessi. Del pari, è l’azione che rivela 
l’uomo a sè medesimo: l’azione che lo scopre, che 
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lo denunzia e lo smaschera; l’azione che, timida, 
denuda nella sua inopia la illusione del coraggio; 
.che, perversa, svela 1’ insidia della rappresenta- 
zione e la perfidia dei sentimenti; che, buona, il- 
lumina le tenebre della coscienza immediata, ri- 
schiara la visione dell’ orizzonte intellettuale , te- 
stimonia la purezza suprema dello spirito. 


* 
* * 


La scienza umana, se fosse affidata ai puri 
simboli dell’intendimento e della rappresentazione, 
non supererebbe mai il sofisma dell’individuazione 
e le opacità dell’egoismo. La conoscenza di sè e, 
ad un tempo, la trasparenza di visione del mondo— 
questa forma di adesione speculativa all’universo, 
questa specie di altruismo teoretico — domanda 
un anteriore esercizio di altruismo autentico e 
pratico: domanda una negazione, una superazione, 
una morte dell’egoismo sensoriale. 

Io non vedrò la verità, se non l’avrò coltivata 
e cresciuta dentro di me con gestione laboriosa : 
io non mirerò la vera sostanza di me stesso, se 
non avrò rinnegato l’apparenza: io non affinerò 
la mia anima come visione e come dominio del 
mondo , se non l’avrò estenuata ed assottigliata 
come quantità e come massa. 

In simil modo, la filosofia, nel luminoso con- 
cepimento del Fedone Platonico, è un derivato 
della liberazione suprema dell’ anima dai vincoli 
del senso, una seconda vista che nasce dalla con- 
templazione e dal sofferimento della morte del 
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corpo. All’ illuminato Socrate morituro la ragion 
speculativa, cioè a dire l’intuizione delle idee e 
delle pure essenze dell’anima, si rivela come una 
suggestione della virtù, che è abito ed esercizio 
di distacco dell’anima dal corpo, che è abito ed 
esercizio del morire. 


* 
* * 


Così, mentre la conoscenza secondo la rappre- 
sentazione o secondo il puro intendimento ha 
perpetuato, nella dottrina come nella vita, la di- 
visione delle coscienze e la lotta degli egoismi, 
la conoscenza e la contemplazione del mondo in 
sè, la seconda vista dello spirito pratico, ha pene- 
trato la vera sostanza del me fondamentale, } in- 
timo valore e l’universa comprensione ideale della 
nostra coscienza. La dottrina dell’ universalità 
dell’io e della identità e comunione delle creature 
spirituali è il programma ed il commento teore- 
tico di alcune sovrane intuizioni etiche del mondo, 
di alcune religioni positive. Cioè a dire, la più 
grande e la più ardua delle verità e la più ur- 
gente per noi si è velata e si vela costantemente 
e continuamente alle forme dell’intendimento e si 
apre alle luminose chiaroveggenze dell’azione. 

2 Evidentemente, la vita non si conosce che at- 

-1: traverso la vita, attraverso la negazione e la sof- 
ferenza, attraverso il logoro e la corrosione della 
sua sostanza caduca! 

.Così la ragion pratica si rivela, ancora una 
volta, una suprema ragion speculativa, la cono- 
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scenza dell’io secondo l’ în sè, la rivelazione, il 
possesso, il dominio di noi stessi. 


* 
* * 


L’Etica è una fenomenologia dello spirito pra- 
tico ed è, ad un tempo, una filosofia dell’ azione. 
Ora, se, come fenomenologia dello spirito pratico, 
essa discopre e riafferma una suprema teoretica 
della coscienza e perviene alla unificazione del 
me profondo ed ideale nella diversità sensoriale del- 
l’individuazione, come filosofia dell’azione essa as- 
surge ad una suprema teoretica del mondo. Essa 
supera il relativo ed il condizionale non solo nel 
campo dell’esperienza interiore, ma altresì in quello 
dell’ esperienza esterna, ed unifica l’una e l’altra 
sotto 1’ universale dominio dello spirito. Essa ol- 
trepassa, ad un tempo, la conoscenza relativistica, 
fenomenale, meccanica della coscienza, e la cono- 
| scenza relativistica, fenomenale e meccanica del 

mondo. e 


* 
*x * 


Il puro intendimento teoretico raffigura il 
mondo secondo la rappresentazione, lo raffigura, 
cioè, secondo i modi del meccanismo, come schema 
simbolico di relazioni astratte, o come serie di 
rapporti esteriori da fenomeni a fenomeni. 

Esso non trascrive nè ritraduce nelle sue 
forme intuitive (spazio e tempo), nè nei suoi prin- 
cipî d’intelligibilità (causa efficiente), l’ordine delle 
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esistenze concrete e delle determinazioni qualita- 
tive, il mondo superfenomenale degli esseri e dei 
soggetti, la fecondità produttiva delle cause finali, 
il rapporto di produzione e di sintesi creatrice. 
Esso conosce il prodotto separato dal fattore , il 
fenomeno avulso dal soggetto , i residui ed i de- 
triti di un’analisi ab extra, non le forze produt- 
tive, non il principio agente della natura. Esso 
conosce, cioè , la realtà nella sua forma squallida 
e povera di realtà fenomenale, omogenea , indi- 
stinta, indivisa; realità esteriore a sè medesima, 
cioè a dire, non presente a sè, non immanente in 
sè, non consapevole di sè; la nuda realtà della 
natura, che esiste a noi e non a sè medesima, e 
non ha esperimentato ancora la crisi della sogget- 
tività e della interiorità , la crisi della coscienza, 
la emersione del soggetto dalla serie dei fenomeni, 
la enucleazione e la discriminazione del centro 
dalla periferia, la contrapposizione dell’ idea alla 
sostanza, la plusvalenza del tutto alla somma delle 
parti, il dominio dello spirito. 

La causalità efficiente è principio analitico, 
‘non sintetico, deduttivo, non produttivo : retrocede 
verso il passato, non procede verso 1)’ avvenire; 
elenca, classifica, categorizza i prodotti già for- 
mati, non assecenda il momento genetico della 
formazione. Esso importa la continuità e 1’ equi- 
valenza fisico-matematica , l’ illimitazione quanti- 
tativa del movimento, il regresso all’ infinito, e 


.non comporta l’ epigenesi e la sintesi creatrice 


delle qualità, la plusvalenza e l’ascensione gerar- 
chica, la visione del progresso. Esso trascrive e 


heal 
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riflette con rigorosa e fredda esattezza, 1’ ordina- 
mento esteriore e formale della pura causalità e 
del puro movimento, l’ordine fisico-meccanico delle 


esteriorità astratte, si direbbe con l’Hegel, o delle ‘ 


unità indipendenti ed incompenetrabili di massa, 
o dei fenomeni di movimento molecolare transe- 
unte. Ma non penetra e non illumina l’ordine su- 
periore ed ascendente delle esistenze e delle de- 
terminazioni qualitative (vita-psiche-spirito), nel 
cui dominio si asside, con variata gradazione d’in- 
tensità, di luminosità e di possanza, il principio 
di interiorità, di soggettività, di finalità. 


* 
*x * 


In vero il mondo fisico-meccanico è mondo 
di puri fenomeni; non di soggetti, perchè vi di- 
fetta l’attività immanente del principio di unifi- 
cazione. L’atomo è fenomeno, non soggetto: idea- 
limite della pluralità e della divisione, non unità 
semplice. L’atomo non si differenzia qualitativa- 
mente dall’ aggregazione e composizione degli 
atomi, dal .corpo. Cioè a dire, non è soggetto: 
perchè il principio di soggettività e d’ interiorità 
suppone il differenziamento qualitativo, la discri- 
“minazione interna dell’indistinto fenomenale e l’u- 
nificazione dei fenomeni sotto un’ idea direttrice. 
Il soggetto non è fenomeno o modo, ma onni- 
presenza dell’ente nei suoi fenomeni e nei suoi 
modi. Nell’ indistinto fenomenale emerge il sog- 
getto per processo interno di evoluzione, che, con 
vece alterna, separa ed unifica e dalla massa omo- 


ded 
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genea dei fenomeni svolge ed enuclea un punto 
centrale, un principio di unità e d’individualità. 

Il mondo dei soggetti e delle autonomie si 
afferma e si evolve procedendo dai modi del mec- 
canismo e dell’estensione alle forme superiori del- 
l’esistenza spirituale. 

Così, è soggetto, e non fenomeno, la vita, 
che è la prima espressione del distacco dell’in- 
dividualità dall’ indistinto fenomenale ed è onni- 
presenza del principio vitale nei suoi fenomeni. 
La vita non è la pura fenomenologia  fisico-chi- 
mica dell’organizzazione, ma è l’idea direttrice e la 
causa finale della medesima. È la prima e visibile 
forma della crisi della realtà, della secessione in- 
terna tra ìl fenomeno ed il soggetto, fra l’esterio- 
rità e l’interiorità, fra la relatività e l’assolutezza 
fra il mondo astratto ed il mondo concreto. Forma 


| superiore di soggettività e di autonomia è la co- 
| scienza, nella quale si afferma più luminosa la 


\ 


penetrazione del soggetto nei fenomeni, il riferi- 
mento della periferia al centro di coordinazione, 
l’unità sostantiva dell’anima. 


* 
*% * 


Questo mondo ascendente e progressivo dei 
soggetti e delle autonomie, in cui la realtà tocca 
il fastigio della verità e delle sue determinazioni, 
sfugge al principio di causa ed all’ esplicazione 
scientifica e meccanica dell’universo, perchè esso 
non si piega nè si arrende agli schemi del con- 
tinuo e dell’equivalenza causale, perchè esso è il 
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mondo del cangiamento e della elevazione, perchè 
esso è il mondo della plusvalenza e dell’ asimme- 
tria, della lotta e del progresso, della generazione 
e del pathos. 

Per il principio di causa è uno scandalo ed 
un assurdo la plusvalenza della vita ai fenomeni 
fisico-chimici, l’irreducibilità della coscienza e 
dell’anima alle rappresentazioni ed al nesso delle 
rappresentazioni, la presenza della libertà, il do- 
minio dello spirito. 


Î 


t 
È 
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Il principio di causa è principio d’intelligibi- i 


lità fenomenale : epperò non comporta la divisione 
tra fenomeno e soggetto, l’emergenza del soggetto 
dal fenomeno e la subordinazione gerarchica del 
secondo al primo, non comporta, insomma, quel 
processo di crisi della realtà per cui dall’indistinto 
fenomenale si differenzia un principio ed un cen- 
tro di unificazione e di consapevolezza. Esso, ri- 
peto, rende ragion dei fenomeni, in quanto tali, 
non penetra i soggetti, cioè a dire le cose in sè. 


* 
* * 


Alle angustie del principio di causa ed ai di- 
fetti dell’intendimento, ossia della intuizione scien- 
tifica e meccanica del mondo, sopperisce 1’ Etica, 
come filosofia dell’azione. 

L’azione è la forma tipica e la specificazione 
suprema della sintesi creatrice. È la testimonianza 
vivente del principio d’interiorità, di soggettività, 
di spiritualità, liberato dai vincoli che lo incate- 
nano e lo mortificano negli ordini del meccanismo. 
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Il suo avvento segna la recisione e la disfatta 
del determinismo fenomenale, l’inserzione dell’au- 
tonomia nella eteronomia delle cause efficierti. La 
sua presenza è l’affermazior e più eloquente della 
crisi della realtà, dell'interno disagio delle nature 
e della sollecitazione verso forme più eccelse di 
vita, della secessione liberatrice del soggetto dai 
fenomeni, della discriminazione del fine dal pro- 
cesso, della plusvalenza dell’ideale sul reale, della 
gerarchia delle qualità e dei valori. 
L’ azione è documentazione in atto della fe- 
condità del principio delle cause finali. Dire azione 
. è dire tutt’ uno che produzione, sintesi creatrice, 
| libertà, finalità esplicata e vivente. Ella ha, quindi, 
i una virtà eminentemente significativa ed esem- 
lare e simbolica: e non spiega solo il campo 
«della moralità, ma l’ ordine progressivo dell’ uni- 


“a verso. Essa racchiude, non soltanto il fondamento 


dell’etica, ma, altresì, il segreto d’ intelligibilità del 
cosmo. Essa svela e discopre gli occulti e pro- 
fondi disegni dell’ esseie e deriva una luce retro- 
spettiva e generosa sulle fasi buie ed inconscie 
del processo. L’ Etica, come filosofia dell’azione, 
non è la sola e particolare filosofia dell’ azione 
umana, ma è l’ universale filosotia dell’ azione co- 
smica, è la filosofia del principio agente della na- 
tura. Essa è non solo la filosofia dell’ uomo, come 
coscienza e volontà operosa nelle vie del bene, 
ma filosofia della natura come principio di fina- 
lità, di produzione progressiva, di azione. Essa è 
‘tutt'uno che la contemplazione metafisica del 


N mondo, la quale, a differenza della esplicazione 
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scientifica, asseconda il momento genetico e la 
sintesi creatrice. Essa intende, cioè, il mondo se- 
condo il principio delle cause finali e ne segue il 
‘processo ascendente nella gestazione delle qualità 
e dei valori e nel dominio progressivo dello spirito. 


* 
* * 


La filosofia dell’ azione è la contemplazione 
del mondo in quanto attività operativa, o natura 
naturans, così come la intuizione scientifica e na- 
turalistica è la esplieazione del mondo in quanto’ 
prodotto formato, in quanto natura naturata. 
L’ una è la visione della natura orientata prospet- 
tivamente verso il cangiamento della serie e verso / 
il futuro : l’ altra, 1’ analisi della natura retropulsa» 
verso gli equivalenti della serie antèriore e verso N 
il passato. L’ una, cioè, è la natura veduta dal di 
dentro e come idea direttrice dei fenomeni e sin- 
tesi creatrice del nuovo e del diverso : l’ altra è 
la natura veduta dal di fuori e come coesistenza 
e successione di fenomeni; come persistenza e 
conservazione. L’ una è il mondo rispetto alla na- 
tura o rispetto alla generazione, l’ altra il mondo 
rispetto a noi (Aristotele): l’ una il mondo come 
cosa in sè (Kam), l’altra il mondo come rappre- 
sentazione. 


* 
* * 


È in questa virtù significativa ed in questa 
esemplarità dell’ azione come principio intelligibile 


b 
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dell’ universo, che si riafferma, più vera e profonda, 
la fecondità teoretica dell’ Etica. La filosofia del- 
l’azione è, ad un tempo, una scienza della morale 


ed una dottrina del mondo; una metafisica uni- 


versale, nella quale si compongono ad armonia la 
ragione speculativa e la ragion pratica. 

L’ Etica, intesa come intuizione e come valu- 
tazione particolare dell’ operare umano, si reinte- 
gra e si compie in una intuizione finalistica del- 


l universo. Essa illumina, ad una volta, l’ opera. 


dell’ uomo e l’ opera del principio agente della na- 
tura. È etica ed è teoretica. In questo senso ori- 
ginale e profondo, essa può definirsi non solo co- 
me la scienza dell’ umana condotta, ma come la 
scienza di ogni sintesi creatrice (naturale o umana 
che siasi) che si annunzi secondo l’ ideale e le 
cause finali, la scienza universale dell’ azione. L’E- 
Vv ‘tica è scienza dell’ azione umana, veduta come pro- 


,:+  lungamento e coronamento dell’ azione cosmica. 


Al lume di questa nova intuizione, la Morale 
8’ ingigantisce di significazione e di contenuto. Ab- 
biamo già veduto innanzi che essa èduca alla co- 
noscenza di sè: vediamo ora che èduca alla co- 
noscenza del mondo, Essa non può derivare una 
luce qualsiasi sull’ umanità, senza rifletterne alcun 
raggio più vivo sulla natura. 

E con ciò, essa ci apre una nuova visione di 
armonia e di pace intellettuale, che sopisce le an- 
tinomie dell’ esperienza e dell’intendimento. Acco- 
munando la natura e l’ uomo sotto l’ angolo visuale 
delle cause finali e della sintesi creatrice, affra- 
tellando l’ azione umana all’ azione universale, essa 


s 
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supera definitivamente ogni superstite dualismo 
fenomenale ed adempie una nuova sintesi del 
mondo fisico e del mondo morale, una intuizione 
unitaria del reale. Vittoriosa del relativo e del con 
dizionale, essa penetra l’ assoluto e la cosa in sè, 
in una contemplazione instar aeterni smorzando 
le dissonanze e gli attriti frammentari dell’ empi- 
ria e della transizione. | 

Così essa germina un nuovo monismo : un mo- 
nismo spiritualistico e non materialistico e mecca- 
nico, che non abbassa il mondo morale al fisico, 
ma eleva il fisico al morale: meglio ancora, illu- 
mina entrambi sotto il comune principio del do- 
minio dello spirito, che nel mondo fisico si dibatte 
fra i ceppi ed i vincoli fenomenali, e, attraverso 
mediazioni laboriose, celebra la sua redenzione nel 
mondo morale. 

Grazie a questa intuizione monistica, i vuoti 
aperti dal dualismo sono colmati : l’ azione spiri- 
tuale umana non appare un soprintelligibile o un 
miracolo, ma un coronamento ed un perfeziona- 
mento dell’ azione cosmica: le cause finali non ap-\ 
paiono come supremo arbitrio della volontà umana, ; 
ma come legge di cangiamento e di ascensione 
progressiva del mondo. In questa comprensione’ 
idealistica si compongono ad armonia la natura 
e l’uomo, la causa efficiente e la causa finale, la 
rappresentazione e la cosa in sè, la natura natu- 
rata e la natura naturans. In questa visione mo- 
nistica del mondo s’illumina l’ oscurità del pro- 
cesso: ed il simbolo si avvalora della Ince che 
gli deriva dal suo rapporto alla cosa significata 
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e la natura e le cause efficienti scoprono le loro 
funzione di mediazione, di transizione, di viatico 
al dominio dello spirito. | 
È tutto un sistema di nuove verità, adunque, 
è tutta una intuizione del mondo che si occulta 
ai moduli dell’ esperienza ed agli schemi della rap- 
presentazione e si dischiude al lucido sguardo del- 
l’ azione. È un segreto d’intelligibilità universale, 
è una teoria nuova che sfugge allo spirito teore- 
tico puro, allo spirito come rappresentazione e co- 
me coscienza, e si concede ed arrende allo spirito 
pratico, allo spirito come volontà ed opera, come 
esercizio ed esperimentazione di virtù nelle vie 
dell’ ideale. È tutto un insieme ed un tessuto di 
{ riprove che intervengono a suffragare il sovrano 
. paradosso : l’ azione è pensiero, la bontà è verità, 
il’ etica è teoretica. | 
{ L’ armonia intravveduta dall’ intellettualismo 
stico risorge «ncora una volta, ma è dall’ azione 
che si svolge ìl pensiero e non viceversa, è dalla 
‘ ’cearità che germoglia la sapienza, è dalla virtù 
che #’irradia la verità, è dalla volontà del bene 
che emerge la scienza. | 
Così l’azione è la chiave di volta dell’ edificio 
della conoscenza umana, il principio intelligibile 
del reale. E la morale accogliendo un duplice mi- 
rabile ufficio, si afferma ad un tempo, come co- 
scienza della vita umana e come scienza della vita 
universale, come filosofia dell’ azione e come in- 
tuizione del mondo. 


FINE. — 


é 


dir EPSO 





INDICE. 


_—————+——+-xz 


Î. La filosofia del diritto al lume dell’ idealismo 
critico . ; 
0a Il valore ed i limiti di: una | psicogenesi della 
morale . ; 
1° Le nuove forme dello scetticismo ‘morale e del 
materialismo giuridico 
L. La visione della vita di Fed. Nietzsche e gli i- 
deali della morale . . . 
5. L’umano contro il superumano. Critica di Fede- 
} rico Nietzsche 
u, Il problema della morale. 
, Il valore della vita . ; 
L'Etica come filosofia dell’azione « e come intul- 
zione del mondo. 


‘ra 
Eri 
Vi 
sini 


Pag. 


47 
101 
179 
905 
249 
987 


303 


RESERO, CE ST AAA PIRO i TRA 


bn pen pd pn 
VI Mis SD WO0O ni OI) Uta 5 KG ha 


a 


REMO SANDRON, Editore — Libraio della R. Casa 





bd pd 
Ut a 


IM n 


Oi 


Mi 


Milano-Palermo-Napoli 


. De Felica G. Principi di Sociologia criminale 
. Chiappelli A. Voci del nostro tempo . 

. Bonomi |. La finanza locale e i suor problemi 
. Sorel G. Saggi dî critica del Marxismo . 
. Puviani A. Teoria della illusione finanziaria 
. Loria A. Il Movimento operaio . 

. Lo Vetare F. Il movimento agricolo siciliano 
. Jaurès G. Studi socialisti j 

. Alongi G. La mafia . 

. Pantaleoni M. Scritti varii di economia 
52. Rignano E. La Sociologia nel Corso di filosofia po: 


sitiva d’Augusto Comte . 
N. B_I mumeri mancanti sono sit 


ME I I IZ 
° 


i 05 GO Pi NO DI LO UO UO 
ItIT{I[ISI[$ 


% 
(CP 


NITINTASTANTTANTTN 


PICCOLA ENCICLOPEDIA DEL Sì SECOLO XX 


. Lo Forte G. La vita delle piante Ì 

. Corbino O. M. / sistemi d’illunvinazione 

. Virgili. F. La statistica nella odierna evoluzione sociale 
. Castelli M. Le macchine agricole . 3 

. Porro F. L'evoluzione cosmica 

. Terracciano A. Lo sviluppo delle forme ed i rapporti 


sociali nella vila delle piante 


. Baccioni G. B. Zgiene degli alimenti i 

. Mazzarelli G. La vita animale sulle terre emerse. 
. De Sanctis S. La mimica del pensiero. Studi e ricerche 
. Briganti G. La coltivazione della vite I. i 


id. La coltivazione della vite, II. 1 ; ; 


Campi C. La coltivazione delle piante erbacee 
. Pagnini P. La trazione elettrica allo stato attuale del- 


l’elettrotecnica (in lavoro) 


. Raffaele F. L'individuo e la specie 
i Rn) T. Le malattie della memoria 


badia ca 


pub dt dt DO NY pd dna Spine 


‘ Xx x ‘ sy uv % 


v ‘ 
ro no | 


- % 


— BIBLIOTECA DE DEI POPOLI” 


. Pavolini P. E. Mahabharata, Episodi scelti e tradotti, 


collegati col racconto dell’intero poema 


. Aristofane. Gli Acarnesi. Trad., Intr. e note di Er- 


TORE RomagnOoLI 


. Eschilo. Il Prometeo incatenato. Traduz. di Mario Fuockni. 
. Nagananda o îl Giubilo dei serpenti. Dramma buddi- 


stico in 5 atti. Traduzione di FrancEsco Cimmino 


. Canti popolari greci, trad. ed illustr. da Niccorò Tom- 


MASEO, Con copiose aggiunte ed una introduzione 
di Paoto EmiLio Pavotini 


. Il Canto Divino (Bhagavad-gtà) tradotto e commen- 


tato da OrEstE NAzari 





| DI SCIENZE E LETTERE 


. Lombroso C. Genio e Degenerazione (esaurito) a 
. Taormina G. Ranieri e Leopardi. Osservazioni e ri- 


cerche con documenti inediti î : 2 


BIBLIOTECA * SANDRON : 


» — — 


L. 1 50 


555] 153 3153 


— li iii ii 


a Ma 


dida di e "i 


st 


REMO SANDRON, Editore — Libraio della R. Casa 





Prezzo del presente volume: L. 3,50. 


Milano-Palermo-Napoli 
3. Sergi G. Leopardi al lume della scienza . L. 383—- 
4. Sighele S. Mentre il secolo muore. Psicologia contem- 
poranea . ‘ ; ; . » 3 
5. Patrizi L. M. Nell'estetica e nella scienza. Conferenze e 
polemiche. ì : < . » 4 
6. Fornelli N. L'opera di Augusto Comte »> 3 - 
7. Viazzi P. La lotta di sesso » 8350 
8. Piazzi G. L’arte nella folla. » 4_- 
9. Marchesini G. La teoria dell'utile. Principi etici fon- 
damentali e a OPPLICanIonI , »> 8 
10. De Roberto F. Il colore del tempo ; . ì » B_- 
11. Morelio V. (Rastignac) Nell'arte e nella nua. i » 4—- 
12. Caselli C. La lettura del pensiero. Memorie ed appunti 
di un esperimentatore » 1 
18. Gentile G. L'insegnamento della filosofia nei licei. Saggio 
pedagogico 1 ; : » B_- 
14. Augias C. L'eredità del secolo XÌx i ‘ ; è: Sil 
15. Venturi S. Le pazzie dell’uomo sociale. i ì i » 250 
16. Caselli C. L' afelio degli animali. » 1— 
17. Lombroso C. Nuovi studiè sul genio. 1. Da Colombo a 
Manzoni ; » B- 
18. Nuovi studii sul Genio. II. Origine e na- 
tara dei Genii. > B_- 
19. Croce B. Estetica come scienza dell'espressione e lingui 
stica generale. Teoria e storia i » 5 
20. Stoppoloni A. Leone Tolstoi educatore x ; » 2 
21. Sergi G. Problemi di scienza contemporanea i ; » 2 50 
22. Straticò A. Dell’educazione dei sentimenti . » 250 
23. Derada C. M. Gli uomini e la riforma della Rivoluzione 
francese ; s i 7 ; » 250 
24. Fulci L. La dottrina di Tolstoi . ’ ; » 1— 
25. Barzellotti G. Dal Rinascimento al Risorgimento. ; » 83 50 
Nparo"i |neeroraig;t)i apt -paoosigiagiifgpigpo-lgpaggessngpiro--fagpo"ifpigli»-"[fijpo">g]pogin-gigioMtgpnigi»aigioe=rglegpiotgg; gio "lpragge» "go 
‘BIBLIOTECA RARA 
1. Giuseppe Ferrari. La rivoluzione e i Rivoluzionari in 
Italia. (Dalla «Revue des Deux Mondes» 1844-45), con 
ritratto dell’ autore e prefazione di A. Ghisleri e 
una notizia biografica di C. Cattaneo. 120 
2. Melchiorre Gioia. Sul caro dei viveri e sul libero com- 
mercio dei grani. C. Cattaneo. L’ agricoltura inglese 
paragonata alla. nostra . » 120 
8. Mauro Macchi. Le contraddizioni di Vincenzo Gioberti, 
con Gioberti filosofo giudicato da G. FerraBi =. >» 120 
4. Carlo Pisacane, Come ordinare la Ramone Armata, con 
prefazione di G. Rensi » 120 
5. Angelo Brofferio. I prim i quindici anni del regno di 
Carlo Alberto (dal 1881 ‘al 1846) . » 120 
6. M. Gioia. Teoria Civile e Penale del divorzio (1808) . » 120 
.7. La canzone di Garibaldi di GasrieLE D'Annunzio do- 
cumentata da AuserTto Mario, GuERZONI, ANELLI 
ed altri contemporanei, con ritratto di A. Mario .» 120 
8. Pecchio G. Storta dell’economia pubblica in Italia I. ». 120 
9. Triulzi P.ssa Belgioioso. La rivoluzione italiana nel 1848 
(Dalla « Revue des Deux Mondes» 1848) . » 120 


